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Anni sono, un henemerilo cUtadino aflldaca al Reale 
Istituto Lombardo di Scienze e Lettere V aggiudicazione 
di un lautissimo premio, commettendo al dotto Consesso 
di indire la prova ^per un libro di lettura destinato al 
popolo italiano, che in qualunque forma letteraria, dalla 
narrativa alla dì^ammatica, avesse per base le eterne leggi 
■^della morale e le liberali istituzioni, senza appoggiarsi a 
dogmi o a forme speciali di governo, » 

Raccomandava insieme che, «-essendone il concetto emi¬ 
nentemente educativo, V espressione ne fosse la più facile e 
la più attraente, in modo da poter diventare il libro fa¬ 
miliare del popolo. » 

Ma è egli lecito sperare che V arduo assunto sia inai 
per proclamarsi adempiuto, posciachè, indetto più volte il 
concorso, e cimentatisi al paragone illustri uomini, a 
nessuno fu conceduto onor di corona ì 

Questo solamente mi par certo, che non si possa re¬ 
putare temerario il mettere in riga con Attenzione del 
Cantù e col Bel Paese dello Stoppani (contributi che fu¬ 
rono tra i più nobili nell’ occasione soprammenlovata)( 
il presente volume; il quale, senza incitamento d'alcuna 
speranza, se non sia quella di far opera buona, viene a 
chiedere, lettori, il libero vostro suffragio. 

Se io ne parlo con altrettanta libertà quanV è la vostra, 
egli è che non ci ho messo di mio se non il titolo, dopo 
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acerne facilUsimamenle cavato la materia Italia edizione 
postuma del Correnti; dove la scelta era del resto di per 
sè indicata dall' indole medesima dei temi. Che altro, in 
effetto, può esservi di più confacente alla educazione morale 
e civile delle molliludini, di quello che non sia V erudirle 
nei primi elementi della scienza e nei dettami più certi 
della umanità e dell' esperienza ? Che di più necessario del 
munirle d'una qualche adeguata idea di questo mondo, di 
questa società, di questo loro proprio paese, in cui e per 
cui vengono tuttodì spendendo alacrità di braccia, di pen¬ 
siero, di vita? Che di più urgente del farle capaci della 
stessa loro storia, se pur questa vogliasi sperare non per¬ 
petuamente infeconda ì E quale artista più fatto per trovar 
la via dei sensi e del cuore, di codesto scrittcrre genialis¬ 
simo, tutto un gitto d' invenzione e di vena, che prodiga 
al più minuto popolo, come a vero e proprio e personale 
sovrano, le perle del suo ingegno e della sua fantasia ? 

Non mancherà, lo presumo, qualche ipercritico, il 
quale l'improveri al libro la sua ancor sJ verde virilità di 
quaranV anni sonati. Ma, senza parlare di certe noterelle 
che procurano di portarlo vicino, se non del tutto pros¬ 
simo, alla giornata, guai a noi se davvero i libri {che è 
dire insemina anche gli uomini), a quaranV anni s'aves¬ 
sero a reputare decrepiti\ Ed o felix culpa, lasciate ch'io 
esclami (a rischio di guadagnarmi, per due parole di così 
pedestre latino, doppia condanna di lesa modernità dai 
modernissimi sullodail), o colpa felice, il non essere 2 )ro- 
prio di questi brutti giorni che corrono ! 0 colpa felice, il 
tornare all' antico ! Sappiate grado, lettori onesti, come di 
altissimo benefizio, all' autore che vi ci sa ricondurre. E 
con lui, senz' altro, e co' miei buoni augura, vi lascio. 
Salute. 
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IL LIBRO DEL POPOLO ITALIANO 


DAL NIPOTE DEL VESTA-VERDE * 


CONFIDENZE POSTUME. « 

Ci siamo. Pomifero, frugifero, vinifero quanto volete, ma 
r ottobre è proprio, come dicono i Calabresi, capo d’inverno. 
L'alba tarda e sonnacchiosa par che si trascini svogliata in 
fondo al grigio orizzonte: uno spruzzolio di nebbia senza 
vento appasta una falsa rugiada .sulle foglie degli alberi, e 
pesa sui fiori, che chinano il capo scolorito, come già rasse¬ 
gnati a morire: sono le primizie dell’inverno, del lungo, 
odioso inverno. Oh quanto diverso da quegli allegri dicem- 


‘ * Alla fine, che cosa ha fatto in vita sua ? Un Almanacco ! » 
Questo il saluto che molti oziosi inverecondi anticiparono, lui vivo, alla 
memoria di Cesare Correnti. Che qualche cosa abbia fatto di più, lo 
proclama la storia, per poco che voglia ricordarsi delle Cinque Gior¬ 
nate, alle quali egli diede la stura; lo proclamerà più alto ogni giorno, 
a mano a mano che verrà rifru^ndo quattro ponderosi volumi, che la 
llacca età presente non ha quasi omeri da portare, e noi quali i germi 
d ogni dottrina onesta od eletta, i succhi nutritivi d'ogni vita civile ed ope¬ 
rosa fermentano, perpetuamente vitali. Ma non avesse il Correnti fatto altro 
se non meditare e scrivere, e di tante cose profondamente meditato e 
mirabilmente scritte altro non restasse se non il povero dileggiato al¬ 
manacco, del quale presso il tramonto di sua vita e’si piacque di rac¬ 
contare così leggiadramente i fortunosi natali o l’agitatissimo corso, 
ancora avrebb’ egli diritto ohe si inscrivesse il suo nome nel novero degli 
ottimi educatori. 

Durante gli anni della sorda lotta contro l’occupazione straniera, 
noi abbiamo cercato e trovato in questo librattolino il viatico della 
fortezza e della costanza; noi vi ci siamo pasciuti d’ogni allusione, 
d’ogni apoftegma, d’ogni parola scritturale e profetica, come di pre¬ 
sidio alla fede, di stimolo alla speranza, di fomento alla volontà. 
Oggi vi rileggiamo, con vie maggioro ammirazione che non leggessimo 
allora, altre auree pagine, le quali veramente sono di tutti i tempi, ma 
dovrebbero essere sopratutto del nostro, jjerchè le ha inspirate, non la 
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bri della nostra gioventù, che ci venivano incontro inghir¬ 
landati d’alloro e di mortella, smaglianti nel candido velo 
della neve verginale, portandoci i doni delle feste natalizie, 
le concordie domestiche, gli auguri! dell’ anno nuovo, e le 
promesse del carnovale! Ora invece 1’ inverno ci pare una 
eterna nottata, che bisogna attraversare striscione prima di 
giugnere alla lontana primavera, alla primavera sospirata, 
che restituirà le foglie agli alberi, e gli allegri Soli al cielo, 
ma che non ci ricomlurrà coloro che abbiamo amato, o che 
possono rivivere solo nel nostro cuore. Sono gui, nel povero 
asilo d’ una memoria che tramonta, sono qui tutti i nostri 
morti; e lo loro immagini, che popolano il mio colombario, 
mi guardano con occhi immobili e profondi, pieni di rimpro¬ 
veri e di consigli. Sono qui tutti, e quelli che partirono inse¬ 
guendo le inebrianti visioni della speranza, e quelli che fini¬ 
rono nella festa del sagrificio. Oh! tre volto fortunati essi, 
che non morirono di morte, sfasciandosi sotto il lento sgre¬ 
tolio degli anni nella conscia putredine del corpo, ma che si 
lanciarono nell’ avvenire colla raggiante coscienza di un do¬ 
vere compiuto, coll’ impeto superbo d’ una vita liberamente 


vile piacentorìa verso la moltitudine, si bene il candido amore del popoloi 
un amoro forte insieme e gentile, come suole essere quello di chi ben 
ama, sincero fino alla severità, tenero fino all’ adorazione^ Ond »o,. con¬ 
sultandomi oggi colla coscienza, mi reputo in debito di dare a sittatte 
pagine il passo anche su quelle, che più agitarono di un santo entu¬ 
siasmo i nostri petti giovanili. , • j„ii» 

Ciascuna serie ho raccolta, non secondo il casuale affacciarsi delle 
date, lo quali ho tuttavia indicate sempre scrupolosamente, ma secondo 
l’analogia, e qualche volta il manifestissimo nesso doUe materie, pro¬ 
curando di seguire attraverso tappe e soste, per lo più involontarie, il 
pensiero intimo dell’autore, e di ricostituirne la organica unita ed in¬ 
terezza. A tutti i saggi poi, cosi coordinati, mi parve che PC^c^ero 
assai opportunamente precedere quelle confidenze sulla oriffinc o 'e vi¬ 
cende della sua decennale fatica, eh’ egli medesimo ha dettato, non so 
se con più letizia del ricordare o più sconforto, quando rimise mano in¬ 
darno ad un tentativo non dissimile, in tempi tanto più fortunati o tonto 
più sordi. Possano gli odierni savii di venf anni, se la parola di fuoco 
di un altro Lamennais trova meno facilmente la via dei loro cuori che 
non la trovasse dei nostri, gustare almeno la equanime sapienza di un 
altro Btwn ttomo Riccardo. (M.) 

» Cortesemente autorizzato dall’editore signor dottor Francesco Vai- 
lardi, riproduco quest’aurea prefazioncina dal volumetto unico del Nt'pote 
del Vesta-Verde, serie seconda, che usci nel 1884, e non ebbe poi sgra¬ 
ziatamente altro sèguito. (M.) 









donata. Ma io non seppi che pensarlo quel vangelo dell’Ars 
hene morieruli, il quale, stampato e ristampato mille volte, 
ora è raro ed evitato più di un libro proibito. Eppure io 
r aveva sentito il rapimento del soldato martire, quando, in¬ 
dovinando i sublimi assassini! del 1853, scriveva: 

Repressi i palpiti del cuore amante, 

Ebbro di santi sdeg-ni il pensiero, 

Marciar, marciare, marciar avanta 
Inesorabile siccome il vero, 

E sacerdote sereno e forte, 

Dare la morte, trovar la morte. * 

E se non l’ho trovata, posso proprio dire, che non fu mia 
colpa. Ma le buone venture non toccano a tutti. Ecco, per 
esempio, tra quelle che mi stanno vigilando e guardando, lo 
nobili immagini di tre sacerdoti della patria, che, dopo aver 
preparato con operoso desiderio i nuovi tempi, videro l'Italia 
libera e no morirono di sconforto, lontani da quell’ alta meta a 
cui sentivansi chiamati : Francesco Dall’ Ongaro, che avrebbe 
potuto pigliar posto fra gli immortali, e che ora è appena 
ricordato fra le sveglie del nostro mattino; il mio Robecchi, 
soave e intemerato ingegno, a cui era stato largito il più raro 
dei doni, 1’ eloquenza del cuore; e Giuseppe Sirtori, il guer¬ 
riero evangelico, sdegnoso d’ogni ipocrisia, il quale, chi ri¬ 
cordi le sue gesta giovanili, quando fu salutato angolo tute¬ 
lare di Venezia, avrebbe meritato di dare il suo nome alla 
prima vittoria italiana. E invece... Lasciamoli stare sui loro 
traballanti piedistalli quei che s’affrettarono a prender posto 
in piazza sui monumenti, e a prevenire il giorno del giudi¬ 
zio. I nostri posteri, se meriteremo d’aver posteri liberi e 
imparziali, cercheranno con reverente curiosità fin le briciole 
della grande epopea che noi abbiamo vissuta, e forse conclu¬ 
deranno che il mirabile edificio fu innalzatp dalle formi¬ 
che. Certo noi sortimmo tempi che avrebbero voluto una 
generazione di giganti. Quanto occasioni, quanto ispirazioni, 
quante necessità di rifarci uomini davvero! Ma so ripenso 
alle esitanze, agli indugi, ai rintoppi, ai.pentimenti, se metto 


Nipote del Vesta-Verde, anno V, 1853, pag. 178. 




a partita doppia quello che avremmo potuto e dovuto essere 
e quello che siamo, mi cade la penna di mano, e vorrei di¬ 
menticare ed essere dimenticato. 

A questo punto d’ uggia autunnale, una ventata apre 
r uscio e lascia entrare un raggio di sole, e, quel che è me¬ 
glio, un amico. 

— Sai? sono qui a portarti una buona novella. Bisogna 
risuscitare. 

— Risuscitare! ricominciar la fatica di vivere, e la noja 
di morirei Amico mio, basta una volta. Lazzaro, se noi sai, 
dopo uscito dalla tomba quatriduana, non fu più visto ridere. 

— Lasciamo le malinconie. La cosa ti deve toccar sul 
vivo. Bisogna ripigliare la volontà, e parlare al nostro popolo. 

— Che? ancora manifesti, conferenze, comparse, banchetti 
elettorali, indigestioni ? No, e poi no. Lasciatemi dormire. 

— Ma si vuol far rivivere il tuo Nipote del Vesta-Verde. 

— Misericordia! Chi pensa più a codesto cimitero? E 
poi un almanacco! Sapete voi quel che sia un almanacco? Ci 
ho logorato i migliori anni della mia vita per trovarne la 
definizione. Un almanacco è un libro, che nasce condannato 
a morte. 

— Anche se meritasse di vivere? 

— Anche se avesse un’anima immortale. Non sapete voi 
che la forma è la vita? Quando un libro porta bollata in 
fronte la sentenza: In fin d'anno finirai, non è più un li¬ 
bro, è una foglia che il vento decembrino deve spazzar via. 
E lo sapeva, vedete! lo sapeva anche quando mi disertava 
il cervello per infondere in ogni parola un’ anima segreta, 
per faccettar frasi a doppia luce, per ispicciolare in mondi¬ 
glia il poco argento raggruzzolato nella mia gioventù. Che 
cosa vi ho guadagnato ? L’ oblio : e me ne sarei contentato. 
Dove vanno le. lune che passano pel nostro cielo? domandava 
quel re africano all’ Antinori. Dove vanno i taccuini vecchi. 
Risposta giusta. Lasciateli andar in pace. Ma quanto volte 
invece mi sono sentito zufolar dietro via: Vedetelo li! al 
mondo non ha fatto altro che un taccuino. 

— Gli è perciò appunto, che si vuol ricominciare. 

— Ricominciare, continuare, riannodare il filo! Presto 
detto. Un filo filato quando Berta filava, un filo rotto da 
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venticinque anni! Chi ci cava d’addosso la ruina di un quarto 
di secolo? Bisognerebbe ridarci il tempo, i nervi, 1' aria, 1’ ar¬ 
dimento spensierato d' allora. Sapete voi come sia nato, sa¬ 
pete come sia morto il NiX)Ote del Vesta-Verde? Voi eravate 
ancora agli Asili d'Infanzia. Bisogna che vi conti la storia 
pei’ farvi passar la fantasia. 

Saltiamo indietro fino al 1847. Fin d’allora erano già 
anni e anni che si studiava, si tentava, si ponzava. Agitatevi 
ed agitate. Gli era come soffiar sul mar Morto. Non dico che 
non ci fossero le sue brave tempeste: ma sempre come in 
una botte chiusa. Non siete mai stato a Torino sotto i por¬ 
tici ? Gente che va, gente che viene, ma in capo a un mese 
v’ accorgete che sono quasi sempre le stesse faccie. I)a stu¬ 
denti a professori, da artisti a giornalisti, da amici a con¬ 
discepoli, da processi a scappate, era sempre un andare e 
tornare come 1 arcolajo. Sapete il giuoco milanese: quando 
tra un circolo compagnevole si manda in giro un tizzo ac¬ 
ceso, dicendo: Pizz t el doo, pizz V el inantegni, che è pro¬ 
prio la traduzione del lucreziano vttce lampada tradunt? TaX 
e quale il nostro caso. Un’ accademia che credeva d’ essere 
un popolo. Molti, ci pareva d’ esser molti; e certo a numero 
non eravamo pochi : ma quanti fossimo a ragion d' aritme¬ 
tica dinamica ce ne accorgemmo quando, or sono proprio 36 
anni, cantando gloria all’ Italia, all’ arcivescovo italiano e al 
papa della speranza, andammo a farci sciabolare in piazza 
Fontana. Quella sera, mentre ci aprivamo il passo tra la folla, 
che ci guardava attonita, e domandava: Che c’ è? chi sono? 
sentivamo rispondere: È la poesia: sono gli studenti. Ci cascò 
la benda dagli occhi. Sulle prime si parlò di pigliar il fucile, 
di buttarsi alla strada, di metter sossopra i campagnuoli, do¬ 
vessimo anche finire come i masnadieri di Schiller. Per for¬ 
tuna un lucido intervallo, un’ ispirazione di pazienza e di 
prudenza ci rivelò il segreto. Chi ha ragione non s’alfre'tti 
a’ pugni. 

E però cominciammo a darci attorno, bottega per bot¬ 
tega, porta per porta, villaggio per villaggio, dispensando 
le medaglie di Pio IX, quel poveraccio di papa a cui i Te¬ 
deschi non volevano concedere neppur il diritto di perdo¬ 
nare. Dopo le medaglie, che somigliando alle monete parevano 
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roba seria, si arrischiava un po' di predica senza rettorica. 
Il vangelo di Cristo ci vuol tutti fratelli, e pacificati da una 
legge d’amore; i Tedeschi invece chi li capisce, se parlano 
col bastone e ci trattano da servitori? La cosa riusci. Ave¬ 
vamo toccato il polso giusto. Allora ci venne iii mente di far 
un libro che parlasse come il vangelo. Un libro umile, piano, 
alla buona, che non insegnasse altro che la carità e l’amore, 
e non potesse parere ai cerberi di Santa Margherita che un 
ritaglio del catechismo. Basta una verità detta a tempo e 
modo, per tirarsi dietro tutte le altre. Dio c’ è per tutti : — 
volete negar Dio? — è lui, che ci ha dato un bel paese più 
grande di quel che noi vediamo cogli occhi; di là del Po e 
del Ticino abbiamo gente di famiglia che parla e pensa come 
noi: in sostanza tutti galantuomini che si vogliono bene, o 
non desiderano altro che di star insieme d’ amore e d’ ac¬ 
cordo. Non s’ andava più in là ; ma la conclusione veniva da 
sé: che hanno a far qui questi ceffi che ci tengono come 
prigionieri o come matti? Ecco tutta la filosofia del primo 
volume del Nipote, tirato giù a orecchio, strappando una pa¬ 
gina qua e r altra là, e ricucito senza fronzoli, senza stilla- 
ture, da ignoranti. 

Si pubblica il librattolino; uno straccio a 50 centesimi. 
Che è, che non è? Fortuna matta. Quel popolo che non aveva 
mostrato di capir le canzoni e le sciabolate, ma per cui le 
canzoni e le sciabolate erano state un punto interrogativo, a 
un tratto guarda, legge, indovina, commenta, traduce, inventa 
simboli e misteri fin negli sgorbj del frontespizio. ^ noi, che 
avevamo portato sulle spalle, senza che nessuno ce ne asciu¬ 
gasse pur il sudore, il Presagio, la Rivista Europea, gli An- 
tiali di Statistica, a noi che avevamo giuocato il collo per 


' È proprio vero che non c'è miglior improvvisatore del popolo, 
quando gli frulla per il capo una buona ispirazione. Ed anche in fatto di 
commenti, non o’ è chi il valgra in aggiustar sensi arcani alle invenzioni 
più ingenue. Chi non lo sapesse, certe pieghe della zimarra del Test a -1 erde, 
che nel frontispizio si vedeva ritto dietro a Meneghino (la maschera 
popolare lombarda), furono pigliate — vedi accese fantasie! — per una 
zampa di pollo d'India, die il buon Meneghino brandisse in aria di 
trionfo. E pollo d'India (in milanese pollìn), era il nome di scherno che 
i popolani davano a’ birri dell' Austria. Del quale fantastico scambio 
dovette sentirsi mortificato un poco (se tant’è che non lo avesse pre- 
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pubblicare il processo del governo austriaco in Lombardia 
e per istampare alla macchia, raccozzati da manoscritti ano¬ 
nimi e da memorie a spizzico, i versi del Giusti, senza che 
un cane ci avesse detto: Dio ti salvi! quella ressa improvvisa, 
quel subito furore di popolo plaudente ci pareva un sogno: 
un sogno le mille, le diecimila, le ventimila copie cercate, 
trafugate, rincorse, comprate, ad una, a due, a cinque lire, 
tanto che noi si fantasticava gherminelle di libraj e congiure 
di rivenditori, senza osai’ di credere che quella fosse la prima 
folata di polvere, che precede il temporale. 

Oh! andate a cercarla adesso, fra tanti rigiri di venti 
stracchi, quel vigoroso solilo di aria dritta e sincera: andate 
a cercarla adesso quella gente fresca o mattutina, che spiava 
bramosamente la luce discreta dell’ aurora, e non aveva an¬ 
cora gli occhi abbacinati e riarsi dal sole! 

Ma, direte voi, ma dopo ? Ma gli altri undici anni, ' gli 
anni delle tenebre e delle tempeste? 

Dopo fu un’ altra storia. 

Dell’ intermezzo di quei sei mesi, che corsero dal marzo 
all’agosto, e che furono, volere o no, la prima prova 
d’ un’ opera seria, non tocca a me parlare. Chi arrischia un 
salto mortale, se anche ne esce, non n’esce mai intero. La¬ 
sciatemi però dirvi a fede, che la storia delle quarantottate 
aspetta ancora chi la scriva. Nè la potrà scrivere chi ignori 


meditato), quel brav’uomo di disegnatore; ma la propaganda politica 
sicuramente ci guadagnò un tanto E ne corse persino uno stornello, 
manipolato da un altro onesto guastamestieri sul tipo di quel famoso 
del brigidino di Dall’Ongare. Diceva cosi: 

chd ioroò da BarUuini» 
rortommi nu briyidin di due colorì; 

11 giallo è un' Ittecìxia malandrina, 

Il noro è il lutto dei lombardi cori: 

V* aggiungerò una xampa di gallino, 

Uoa raspar ira 1 pib fetenti odori, 

E ti dirò che II giallo 11 pollo e il nero 
Emblemi eon d'un obborriio Impero, 

E ti dirò che U nero il pollo e il giallo 
Dimoetron che l’Italia k tutta in bollo, 

E ti dirò ebo il giallo li nero e il pollo 
Se ne andron quanto prima a rompicollo. 

Beati tempi! (M.) 

' Dal 1848 al 1859. Nel 1851, "avendo il Correnti alle mani il ponde¬ 
roso 0 poderoso lavoro deWAnnmrio statistico italiano, il Nipote non 
usci. (M.) 
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ila quali eccelse idealità smontarono quei che allora si fecero 
umili fantaccini della patria; nè chi creda a coloro, i quali 
in quel gran sobbollimento d’ animi non seppero vedere che 
le infantilità e le bambocciate; o peggio chi s’induca, con 
certe anime losche, a gridar tradimento addosso a tutti quelli 
che furono traditi dalla fortuna. 

Ma dopo quella batosta vennero gli anni del silenzio e 
del terrore. 

E fu allora che una donnina, una bella, persuasiva e co¬ 
raggiosa donnina, la quale (Dio e Milano 1’ abbiano in gloria) 
non aveva in quell’ improvviso finimondo perduta la testa, 
uè lasciatosi freddar il cuore, si mise in animo di far del- 
r almanacco un libro, o del libro un’arma. 

— Un’ arma di carta straccia, ora che ci hanno inchiodati 
i cannoni e rotta la spada in mano? diceva io alla buona 
fattucchiera. 

— Non abbiamo incominciato senza spade e senza can¬ 
noni ? — rispondeva es.sa sorridendo malinconicamente — 
Laggiù si tace, si soffre, si trema. Una parola di speranza, 
venisse anche dalla buca del grillo domestico, foss’ anche 
r eco d’ un eco lontano, creda pure, sarà sentita. I prigio¬ 
nieri hanno l'orecchio acuto e indovinativo. Capiranno più 
di quel che noi sapremo dire o immaginare. 

— Ma, allora capiranno anche que’ tali, che non dovreb¬ 
bero. 

— A questo penseremo. Ora, in grazia delle nostre disgra¬ 
zie, non abbiamo a spiarci i pensieri che soldati, vogliosi di 
credere più alle mani, che alla virtù delle parole. Poi i croati 
non sanno il pataffio. 

E cosi nacque il .secondo Nipote del Vesta-Verde, e il 
suo gergo. 

E cominciò la mia decenne tortura. 

S’io rileggo adesso quelle pagine soffocate sotto la cenere, 
que’ periodi raggomitolati in reticenze disperate, quelle idee 
appiattate sotto parole bisbetiche, me ne viene una passione 
al cuore. E anche allora ad ogni tratto mi scappava un 
guaito. — « Chi m’ insegna, diceva io, a far un libro senza 
bugie e senza verità? Un libro che accenni picche e dia in 
cuori? Un libro pensato in italiano, e capito in milanese? 





Un libro che a farlo non basta lo stento di scilinguar in to¬ 
scano, ma bisogna anche indovinar il tedesco ? * Parlare a 
gente che è sulla corda, col cholera in casa e il diavolo ten¬ 
tatore ai fianchi, è ben altra cosa che parlare a’ disattenti 
e ignoranti. Quanta scienza porta seco la sventura! E che 
riverente pietà ispira un popolo martire! Il mio è un libric- 
cino fatto in ginocchio, come soleva fare i suoi quadri il 
Fiesole, quando dipingeva il Crocifisso. In ginocchio davanti 
a voi. In ginocchio davanti al dolore, alla sventura, alla spe¬ 
ranza -immortale. » * 

Ma subito dopo questo prefazio imprudente, bisognava 
abbassar la voce, rimpicciolirsi, e cercar di passare carponi 
sotto il giogo, senza curvare il capo. 

Fortunati voi, che potete e dovete parlare ad un popolo 
libero; fortunati, se avrete fortuna, e troverete orecchi disoc¬ 
cupati. Nel lungo e vigile silenzio dei dieci anni notturni, 
per farsi sentire bastava anche il ronzio d’una zanzara. Ma 
voi avete a rifarvi la voce e il petto, e prepararvi come De¬ 
mostene a dominare il muggito dei marosi e il sibilo dei 
venti. E dacché mi vien tra' piedi l’immagine del grande 
oratore, e siamo in Atene, non posso difendermi dalla per¬ 
secuzione d' un altro riscontro. Ricordate voi il Demos d’ Ari¬ 
stofane? Voi dovreste impararlo a memoria, perchè ó una 
commedia scritta jeri, e che forse sarà recitata domani. 

— Demos, buon Demos, diceva soavemente il demagogo 
Cleono, io ti ho preparata una molle coltrice su cui riposare 
lo tue ossa gloriose. — Ed io, schiamazzava il suo einulq, il 
bisunto trippajo, ti imbandirò un allegro desinare, che sai 
se me ne intendo. — Ma io, ribatteva Cleotie, stenderò sul tuo 
veueral)ile capo una tenda serica che ti salvi dalle insolenze 
del vento e dai morsi del sole. — Ed io, rincarava il trippajo, 
ti metterò innanzi, condita col miele ibleo e inghirlandata 
d’alloro, la più pingue scrofa che dia il mercato; e, se ti 
piace, v’ aggiungerò per salsa le testo de’ tuoi nomici. 

E voi, che cosa offrirete voi al vostro Demos, o poveri 
Nipoti ? 


' Vesia-Yerde, 1856, pa.g. 2 
* Ves/a-Yerde, 1853, pag-. 8. 
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Badate amici! Badate: e permettetemi che ricascando al 
mio vecchio mestiere, io vi parli in citerà, e, a farla più 
spiccia, vi trascriva una parabola, che trent’ anni fa parve 
dura a digerire. 

« .\bbiamo, diceva Platone al vecchio sacerdote di Memfl, 
abbiamo sul collo trenta tiranni, che col terrore delle armi 
spartane violentano 1’ Agora, comandano all' Areopago e sen¬ 
tenziano a morte i nostri profeti. — Popolo fortunato, inter¬ 
ruppe il sacro vegliardo, a cui è concessa la speranza! Que¬ 
st’ Egitto, che tu invidii, ha cacciato gli Etiopi, ha sterminato 
i re pastori, ha vinto gli Sciti, ha gustato la gloria, ha pro¬ 
vato la vanità d’ ogni cosa. Ed ora noi siamo qui, genera¬ 
zione inutile, non destinata ad altro che a misurar le acque 
del Nilo, a custodire questi antichi templi, che non hanno 
più oracoli per noi, e a seppellire presso agli avi gloriosi i 
nostri morti inonorati. Voi, Ateniesi, voi siete giovani e for¬ 
tunati, che avete cagione onde vivere, e un perchè di mo¬ 
rire. A pochi è dato vedersi innanzi una strada diritta su 
cui viaggiare in buona compagnia, e una porta trionfale per 
cui uscire bellamente da questo labirinto della vita. » ^ 

E noi per che porta usciremo? Quando avevamo le mani 
legate e le ali al cuore, parevami saperlo. Ad ogni modo 
m’ immagino che l’Italia non sia ora né 1’ Egitto degli Jero- 
fanti, nè l’Atene dei trenta tiranni. Il nostro ideale, quando 
non avevamo altro di nostro che la memoria e l’inesperienza, 
si reggeva su due grucce: Roma imperatrice de’ popoli, e 
le repubbliche casigliane del medio-evo: due grucce tarlate, 
che bisogna buttar via, a voler camminare co’ nostri piedi. 
Quest’ Italia, che ci è nata tra mano, è proprio venuta su 
nuova di pianta e, quel che è più, è venuta in un mondo 
nuovo. È un’ Italia che non ha nulla a far coll’ antica Roma, 
la lupa del Tevere che divorò il toro italico e preparò gli 
imperatori della plebe e dei soldati; e ha a fare ancor meno 
con quella fungaja di eroici Comuni, as.serragliati ne’ loro 
astii implacabili; colle Rome pigmee, come le chiamò in un 
momento di mal umore il Manzoni, e colle Cartagini minu- 


' Vesta-Verde, 1854, pag-. 185. 
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scole del nostro medio-evo; selva aspra e forte attraverso 
alla quale Dante e 1’ Italia s’ avviarono all’ inferno. 

E noi ora, dove andiain noi? Gli è quello che, vivo o 
morto, vi dirò quest’ altr’ anno. Intanto, fermatevi un mo¬ 
mento e guardatevi attorno. Se è difficile saper dove ora si 
va, almeno si può veder dove siamo. Ed io vi ripeto, che 
siam proprio in un mondo nuovo. — Pensate! quando s aveva 
il bavaglio in bocca, ed il boja per correttore di stampe, io 
ho potuto narrare ai nipoti del Vesta-Verde comQ siansi ve¬ 
nuti formando, e bilanciando, un po’ colle buone e più spesso 
colle cattive, gli Stati Uniti d’ Europa; ho potuto parlar del- 
r Italia, divisarne le sedici regioni, Istria e Corsica comprese, 
studiarne le frontiere naturali dalla porta orientale delle 
Alpi Giulie al laberinto della doppia Val d’Adige. ^ Cose che 
allora passavano come assiomi geografici, e che ora parreb¬ 
bero un crimenlese, perchè i nostri buoni vicini. 

Che già per barattar han 1' occhio aguzzo, 

stanno origliando all’ uscio. E stieno. Se ne ha da cancellare 
dei libri, dei pensieri, e degli uomini, prima di discardinare 
lo frontiere d’Italia. Ma il male si è che noi logoriamo il 
tempo in codeste bizze da collegiali, e nessuno pensa al poi. 

L’ Italia, che quando giaceva ravvolta nella maestà delle 
sue memorie e delle sue sventure poteva credersi ed esser 
creduta grande, ora che si è rizzata in piè e s’è cavata di ci¬ 
mitero, par che si trovi rimpicciolita. Ma uè voi siete grandi, 
voi che ci cavillate un palmo di confine. Guardatevi alle 
spalle, e vedrete crescervi sopra capo i giganti che presto vi 
torranno 1’ aria e la luce. La razza slava, otto popoli concordi 
negli odii e nelle superbie, che si dilagano, padroni o servi, 
sulla quinta parte della terra abitabile; le genti anglo-sassoni, 
che primogenite della libertà, invecchiate nell' arte dei co¬ 
mandi e dei commerci, esperte a ricomprar la roba de’ fal¬ 
liti e a ripescar le spoglie dei naufraghi, impongono la loro 


* Nipote del Vesta-Verde 1852: Fisonomia delle regioni italiche. Le 
jijpi — 1853, Le frontiere italiane. Tiralo e il laberinto prealpino. — 
1854; La porta orientale d’Italia. V Istria. — 1855; Z’ Europa a chiaro- 
.scuro. Un'altra Italia. La Romania. — 1857: 1 segni del tempo. 
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lingua, parlata già fin d’ ora da cento milioni d’ uomini, a 
tutto il mondo orientale, e a tutte le terre oceaniche; gli 
idiomi iberici, che hanno preso radice nel più ricco dei 
nuovi continenti, e che, anche sonnecchiando, preparano il 
terreno a un semenzajo di popoli, i quali, se ora vivono una 
gioventù scapigliata, dovranno un di o l’altro per necessità 
abbracciarsi alla grande Atlantide del Mezzodi. Questi giganti, 
che, 0 per parentevole attrazione di popoli cognati, o per fede¬ 
razione di paure, o per violenza d’imperio, tra un secolo ci 
chiuderanno d’ogni parte l'orizzonte, forse ci tireranno presto 
addosso, spoltrendolo a colpi di cannone, anche quel vecchio 
colosso della Cina, popolosa più che tutta Europa, laboriosa 
come un alveare, prolifica come un polipajo, invasiva come 
un contagio. E allora dove saremo noi, dove saranno i no¬ 
stri garosi emuli ? I Greci d’Occidente finiranno come i Greci 
d’Oriente: nature eroiche, inacetite nell’ epicureismo mercan¬ 
tile. Quanto all’ Italia, essa, rattrappita sotte le mure sden¬ 
tate de’ suoi monti, inchiodata a’ suoi .lidi, parrà la prigioniera 
delle Alpi e del Mediterraneo. Una bella prigione del resto, 
a cui non potrà mancare aria di cielo e luce di pensiero, e 
che ci lascerà aperte le vie per crescere a quella forza che 
non accompagna la corpulenza, e a quella grandezza che 
non si misura a chilometri. 

Ma prima bisognerà vincer la sfinge, e sciogliere i suoi 
enigmi. 

E ve n’ è parecchi, che o indoviliarli o morire. 
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TANTO PER COMINCIARE. 


PREFAZIl E PROyOSTrCI ‘ 


MDCCCXTJX. 

Passano i giorni, i mesi, le vite degli uomini ; la fortuna, 
ora chiudendo gli occhi ed ora aguzzandoli, distribuisce, da 
quella pazza maligna che è, i beni e i mali sulle teste atto¬ 
nite della moltitudine ; le parole cambiano di senso, i pensieri 
cambiano di colore, e la scena del mondo, come una fanta¬ 
smagoria di nubi, varia e si trasforma. Ma in mezzo a questo 
incessante tramestio di cose l’Almanacco, come uno di quei 
maestosi fenomeni della natura che si riproducono invariabil¬ 
mente ogni anno, torna sempre ringiovinito e riufronzito, 
indispensabile, infallibile, a farla da maestro ad uomini in¬ 
certi di tutto. E per verità l’Almanacco ci porta i trattati 
conchiusi fra la terra e il sole colla mediazione di Dio; e 
non v’ha sapienza politica né fortuna di guerra che possa 
cangiarvi un "pelo. 

Negli altri anni il buon Almanacco era ciarliero, e aveva 
preso un pocolino le abitudini sublunari, pel grillo di far lo 
scienziato e 1’ uomo importante. Ma oggi ei si rinserra nella 
sua infallibilità astronomica, si trincierà studiosamente dietro 
le mezze lune, i quarti di luna e gli ecclissi, e si mette a 
considerare in silenzio i nomi gloriosi dei confessori, dei santi, 
dei martiri, delle vergini, che adornano le aride colonne del 
calendario. 

Quante idee, quante memorie in quei nomi, in quelle 
solennità, in quelle consecrazioni della Chiesa, che ancora, 
dopo diciotto secoli, s’ onora del nome di militante ! Una 
dottrina che sembrava empia ai Giudei, che sembrava tri- 


' Si SODO clui raccolte, come se^ni del tempo, le parole premosse, 
anno per anno, a quella notazione fedele delle nostre ambascio, dello 
nostre trepidazioni, delle audaci nostre fidanze, che fu il Nipote del 
Vesta-Verde. (M.) 


3 






viale ai Greci, assurda ai Romani, vigliacca ai Barbari, 
ipocrita ai sapienti dello scorso secolo, fantastica ai dottori 
del nostro tempo, un’ idea che ha contro di sé e le supci'bie 
dellaragione, e gli istinti del senso, e le prepotenze del cuore, 
quest’idea, appoggiata al sentimento della giustizia ed alla 
esaltazione dell’amore, combatte, procede, vince, fonda l’Im- 
pero più vasto e più radicato che conoscano le storie, si di¬ 
fende contro i molteplici nemici, e dura invincibile ed im¬ 
mortale. , 

Ma quanti sagrifizj di vite magnanime, quanto lavoro 
di menti devote, quanto alternare di dolori, di persecuzioni, 
di sconfitte, e perfino di vergogne, non segnarono la lunga 
storia del cristianesimo ! Le cose forti sono appunto quelle 
che reggono alle forti scosse, e le leggi della natura morale 
si rivelano tanto più luminosamente quanto più forti sono 
gli ostacoli che la provvidenza educatrice vi frappone. Non 
avete mai veduto, lettori miei, un innamorato ? Fato che si 
trovi ogni di colla sua amata, che nessun importuno, nessun 
rivale venga a mettergli inciampo, le cose procederanno come 
un acqua cheta, che corre senza affrettarsi e senza neppure 
incresparsi ; ma appena le difficoltà insorgono e sopravviene 
una lunga assenza e la gelosia e il dispetto vi si mescolano, 
la passione inferocisce, la mente diviene feconda in pensieri, 
in affetti, in fantasie; il carattere ringagliardisce, si fa ope¬ 
roso, tutta intera la vita si esalta, e 1' uomo non trova posa 
mai finché non abbia soddisfatto al voto del suo cuore. Le 
passioni adunque umane (parlo anche delle buone), per na¬ 
tura loro vorrebbero essere godenti ed epicuree; ma la scia¬ 
gura e 1’ opposizione le sforza a ribollire ed a crescere fino 
all’ eroismo. 

Bea diceva quel filosofo che il male è sulla terra come 
lo sprone nel fianco del cavallo : punge, ma fa correre. Che 
libro volete adunque più istruttivo e confortevole di un al¬ 
manacco, che da un lato, svelandovi le leggi inalterabili della 
natura celeste, vi persuade non esser possibile che la sola 
umanità sia abbandonata alla confusione ed al caso : e dal- 
1’ altro lato, a confermarvi in questa consolante convinzione, 
vi presenta la storia dei fasti del cristianesimo scritta nei 
calendarii; la storia del cristianesimo vincitore senza violenza 
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per r attrazione irresistibile del sentimento e della verità ; 
la storia di quel cristianesimo che insegnò ai superbi ed ai 
forti la carità, 1’ umiltà e il rispetto dei poveri, la fratellanza, 
la dignità della donna, la santità intangibile della coscienza, 
e tutta quella dottrina spirituale di cui il mondo ora invoca 
più che mai la piena realizzazione! 


MDCCCL. 

Amici miei, ci torno. Volta e gira, ho toccato con mano, 
« me ne scottano ancora le dita, che il comporre almanac¬ 
chi è il manco male che mi resti a fare. Oh ! il tempo, che 
muta e rimpasta e digerisce tante cose, è pure nondimeno 
la più salda e stabile cosa che sia. Vedete mo ! Ora ci capita 
di nuovo r inverno, nè più uè meno che due anni fa, quando 
il Nipote del Vesta-Verde pigliò per la prima volta in mano 
il compasso, e si. dié a calcolare i quarti della luna, a stu¬ 
diare le ecclissi ed a fantasticare sui prognostici del tempo. 
— Poi verrà la primavera, non pensate ; e via di mano in 
mano la state e 1’ autunno, le ciliegie e le rose, il frumento 
e il vino, tutto come prima. Sicché vedete che l’Almanacco 
è una scienza perpetua, ed una profezia che non falla mai. 

V’ ha certi cervelli bizzarri, che, quando loro salta il tic¬ 
chio della malinconia, suggellano con una bestemmia il libro 
del tempo e della vita, gettano 1’ almanacco per la finestra, 
e grugniscono che l’è finita, e che non vogliono più saperne 
di questo mondaccio mal vissuto. — Piano a’ ma’ passi, si¬ 
gnori miei. Che finita o non fluita! Il tempo non l’avete fatto 
voi, e gli almanacchi li faccio io. Vedete si o no ? Qui sono, 
pel 1850, trecento sessantacinque giorni, uè più nè meno. 
Solfiate quanto volete, sono trecento sessantacinque giorni e 
sei ore, e cinquanta minuti, se vi giova. E bisogna viverli 
questi giorni, queste ore, questi minuti. Se volete buttar 
fuori tante maledizioni quanti tocchi batte 1’ orologio in fin 
d’ un anno, vi seccherete la gola. 

Dell’ almanacco e della pazienza — dice un proverbio 
vecchio, che potrebbe essere nuovissimo — dell’ almanacco e 
della pazienza non potrete farne senza. 
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Sapete che ? 1/ almanacco vi dice che le stagioni sono 
come le devono essere, perchè il sole, la terra, le stelle 
hanno un codice che non varia a capriccio degli uomini. 
Ora non vi consola codesto ? non vi fa pensare che anche 
per la virtù, per la giustizia e per la verità vi è qualche 
cosa che a capriccio d’ uomini non si rimuta ? — Non vi fa 
sentire che il pensiero ha le sue stagioni, e la volontà le 
alterne sue temperature, e la ragione i suoi ecclissi, e la 
immaginazione le sue nebbie, ma che pur sempre in tutte 
queste cose rimane, come dicono gli astronomi, una costante, 
che compensando 1’ uno estremo coll’ altro, le riduco all’ ob¬ 
bedienza delle leggi eterne : senza le quali il genere umano 
non avrebbe mal potuto rizzarsi sui due piedi per uscire dai 
boschi, e vi sarebbe forse ancora a fare ai sassi colle scim¬ 
mie? Oh mandateli da Bertoldo ad apparar filosofia codesti 
piagnoni ! Il Bertoldo, se non sapete, era uno dei pochi savii 
che fossero nella nostra gabbia di matti : sicché quand’ era 
buon vento e ciel sereno, ei se ne stava tutto raaninconioso 
a rattoppare il cappuccio ; e quando cadeva 1’ acqua a sec^ 
chie, egli cantarellava lietamente una sua canzone, che i 
letterati nostri hanno dimenticata, e di cui io non so più che 
il ritornello : 

La ! la ! la ! 

Piove, spiove; 

Quando la viene, vuol dir che la va. 

E cosi dice anche il Nipote del Vesta-Verde. Egli sa 
che col cholera in casa non avete voglia di ridere. E lui nè 
manco, fratelli miei, nè manco lui per Diana! che in pochi 
mesi, come se avesse invidia del suo signor Zio, ha messo i 
peli bianchi, e si sente sulle spalle il fardello dello altre giqje, 
le quali il tempo, senza un rispetto al mondo, regala a tutti, 
e, a quelli che fanno almanacchi, forse più che agli altri. — 
Figuratevi se vuol ridere ! ma neanche piangere. — Le la¬ 
grime sono proprio roba buttata via, se forse non cadessero 
a cancellare qualche debito d’ un fratello più povero di noi. 
Noi abbiamo bisogno, amici miei, d’occhi sani e lungo veg¬ 
genti. Lasciamo che il fumo della superbia e le convulsioni 
dell’ ira intenebrino lo sguardo a cui Dio vuol male. Ma noi 
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asciughiamo le lagrime, apriamo l’almanacco, leggiamo il 
nome dei santi che consacrano ogni gioimata dell’ anno, pen¬ 
siamo ai lavori di ciascun tempo, alle gioje e alle fatiche di 
ciascuna stagione: leggiamo e pensiamo: e tra un periodo 
e r altro, tra un pensiero e l’altro, alziamo gli occhi al cielo! 


MDCCCLI. 


Soleva la felice memoria di mio zio — se vive ancora 
non valga — cominciare i suoi almanacchi con un sermoncino 
inzuccherato di tutte le dolcezze quaresimali: prima il suo 
buon testo di Luca o di Matteo, poi dietro via l’esordio, la 
confermazione, la perorazione, e le solite lardellature di lati¬ 
norum, con ogni altra teologica ghiottornia. Ed io, perchè 
no? Oggimai non sono più novizio; anzi mi veggo cresciuti 
d’intorno tanti nipoti e pronipoti, che posso darmi alta mia 
volta r aria di patriarca degli almanacchi, e di missionario 
dei taccuini. E poiché questi, che viviamo, sono veramente 
anni di quaresima e di passione, contentatevi, lettori miei, 
ch’io invece di una prefazione vi tiri giù una pre<lica, e por- 
tatevela in pace, chè se non altro io non vi tempesterò per 
la lemosina, 

Lies trae, dies illa, fratelli miei, e nemici miei, Dies trae, 
dies illa! Vedete ch’io non metto fuori un testo difficile; e 
voi, che l’avete cantata più volte fra’ denti, dovete intender 
r antifona. Dies irae, dies illa. lo vi ho a parlare del giorno 
del Giudizio. È uno dei Novissimi, e però io non avrei saputo 
trovare per l’anno nuovo argomento più superlativamente 
nuovo di questo. 

Dies irae, dies illa. Né i Troni, nè le Dominazioni, né 
gli Angeli custodi saprebbero dire quando giungerà quel mo¬ 
mento: ncque Angeli coelorum (S. Matt. 24, 36). Verrà alla 
sordina, come ladro; veniet ut fur. Verrà colle pantofole di 
feltro: Deus laneos habel pedes. È in buon latino, non può 
fallare. 

Verrà, verrà 1 — E allora, fratelli miei e nemici miei, al¬ 
lora a mettersi le mani nei capelli, a tremare a verga, a 
pregare pietà; ma allora udito quel che ne dice l’Ecclesiastico 
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(16, V. 12 e 13): allora il Signore, effundenu ivam secundum 
misericordiam, tanto più inesorabile quanto più vi sarà stato 
lungamente e inutilmente misericordioso, vi giudicherà come 
rei, vi punirà come malefici, vi metterà in deriso come stolti. 

— ’lrridelnt eos (Sap. 4, 18) : mììmnnahil eos (Siilmo 2, 4). 

— Quanta dcrisio, grida qui il Grisostomo, quanta dertsio'. 
che terribile .sogghigno sarà quello del vostro giudice e del 
vostro vincitore; e come vi sorgeranno contro accusatori e 
sentenziatori quanti fin qui avete malmenati, angosciati, ca¬ 
lunniati, scherniti! - è il libro della Sapienza che ne lo predice 
(v. 1) : Stàbunt justi in magna constantia advarsus eos, qui 


se angustiaverunt. 

E cosi a gran rumore di testi e di citazioni la pi'edica 
potrebbe trascinarsi anch’ essa, direi quasi, fino al di del Giu¬ 
dizio. 

Ma io non vo’ che si dica che rubo il mestiere ai preti ; 
e smetto il tono tragico, perchè so a prova che le tragedie 
piacciono in sulle scene, ma a vederle poi vere e reali, molti 
non vi trovano il loro conto; e peggio di questa tragedia del 
Giudizio finale; che, essendo la conclusione e il termine del 
mondo, a farne una prefazione d’almanacco, è troppo seria. 

Ed ecco com' io, che già credevami sdebitato dell’ impiccio 
della Prefazione, mi ci trovo impaniato peggio di prima. Ora 
che dirò? La solita canzone: siate buoni, siate laboriosi, siate 
massa), siate prudenti, siate pazienti. — Si! e poi? — E poi 
preparatevi al di del Giudizio: e pensate ch’ogni anno, ogni 
mese, ogni giorno ci avviciniamo d'un passo. — S’intende! 
ma questa potrebbe essere la Prefazione deU’eternità ; e per 
l’anno nuovo? — Per l’anno nuovo eccovi un libriccino fatto 
in ginocchio come solea fare i suoi quadri il Fiesole, quando 
dipingeva la Madonna. — In ginocchio per noi ? — In ginoc¬ 
chio davanti al dolore, alla sventura, alla speranza immortale. 


f* 


MDCCCLIl. 

No ! disse la penna incaponita ; no, no, no ! e scricchiolava 
e strideva, e sprizzava inchiostro, e si puntava colle gambe 
aperte come una bestia quando adombra. 
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No? Perché no? 

Il sole irradia pur sempre la santa luce, e la terra con¬ 
tinua il suo viaggio. E il Nipote del Vesta-Verde deve 

essere esatto, come il tempo. 

Ma di che si ha a parlare?... Un po’ di tutto: ed ove io 
manco, tocca a voi, o lettori, a rifare il mio povero libretto, 
il quale quest’ anno non vive per altro, che per salvarsi la 
vita. 


MDCCCLlll. 


Perchè no? chi cerca trova. S’è trovato perfino una lingua 
pei muti, e una scrittura per gli orbi. 

Chi cerca trova: e meglio ancora, chi ama trova. Lo 
sanno codeste nostre purelline, che durano un anno a ma¬ 
sticar la parola, e intanto dicono in cento modi la cosa, 

E rendono eloquente 
L’occhio, la mano, e il piè. 

Ed io, volpe vecchia, non ci troverò via nè verso ? Per 
l’anima de’ geroglifici egiziani, io dirò anch’io il mio bisogno, 
se le virgole non hanno dimenticata affatto la loro aria me¬ 
ditabonda, e se gli apostrofi saltellanti e gli uncini interro¬ 
gativi sanno dare ancora, a tempo e luogo, un’ onesta pizzicata 
ai lettori disattenti. All’ armi dunque, o Muse dell’ortografia, 
puntello del periodi zoppicanti, fasciature delle frasi ampu¬ 
tate, grucce delle immagini veterane; voi che vibrate le treccie 
degli accenti acuti, e le martellate degli accenti gravi, secondo 
le orecchie del vostro Gherardini; voi che stendete il velo 
trasparente d’una pudica malizia sugli aborti del pensiero, 
all’ armi ! Schieratevi, lineette, parentesi, punti, puntini, e 
battete la musica di questa mia opericciuola. 

— Allegro, allegretto, oppure adagio, adagino, mo¬ 
rendo ? 

Come volete. Stamattina era il più bel sole e il cielo più 
netto, che mai sorriilessero ad uomo condannato tutta la vita 
a cavar il pane dagli sgorbj e dalle cancellature. Stufo di 
tralunare sulla prefazione del mio almanacco, che non dico 
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nemmanco all’ ultima pagina quello che avrei voluto dire alla 
prima, io scappai per disperato dalla mia specola del quarto 
piano, e la diedi giù per contradee per viottole, non importa 
dove, bevendo a larghi sorsi l'odore della vendemmia, e scrol¬ 
lando tratto tratto le membra per iscuotermi da dosso il peso 
degli anni e della grammatica. E mentr’io galoppava cosi 
all impazzata e senza badar alle regole della sintassi, ecco 
ch’io inciampo in un sacco di cenci sdrajato al sole in sul 
ciglio della via. 

— Scusate, camerata — fec’io buttandomi sulla siepe 
per non minargli addosso; — io aveva il capo ad altro. 

— E anch’io, mi rispose allegramente il pover’ uomo le¬ 
vandosi di bocca la pipa: la giornata è si bella ch’io non 
pensava più al mio diavolo. 

Guardai. Un pastranaccio di non so che color scuro, filet¬ 
tato di non so che altro colore più chiaro, mi disse la storia 
dell’uomo. Gli era un invalido, cascaticcio a trent’ anni, monqp, 
e di giunta con due o tre brutti sberleffi (dico brutti per modo 
di dire, eh’ io li avrei baciati), proprio traverso la fronte. Su 
quelle guaiicie ossee rosseggiava ancora come un barlume di 
gioventù e di salute; e sotto due baffi arruffati ed orsini si 
appiattaA’a un sorriso di beneA’ola ironia. 

— Oh! diss’io, come vi hanno conciato! 

— Come Dio vuole! — rispose l’altro rimettendo tran¬ 
quillamente la pipa fra i denti. 

Allora io cominciai a compiangere, a consolare, a piagnu¬ 
colare, a interrogare con quella matta avidità, con che siamo 
soliti, noi semichirurgi, di cacciar il naso in tutte le piaghe. 
Egli mi lasciò dire e garrire un pezzo, e ad ogni mia spunto¬ 
nata per cavargli la sua storia, ei tentennava un pocolino 
la testa con un' accompagnatura di spalle e di soffiatine, che 
pareva Amiesse dire; Tutto questo non mi riappiccherà il 
braccio, che ho seppellito, nè mi riempirà la pipa, che è agli 
ultimi singhiozzi. Inlìne, quaud’io ebbi vuotato il sacco delle 
frasi suggestive: — Grazie a Dio, concluse lui, non sono ancor 
morto come avrei potuto essere; nè incarognito come forse 
sarebbero molti altri nei miei panni; — e qui mi sbirciò sor¬ 
ridendo. — Per esempio, invece di star a llutare tutto di la 
mia povera tana e marcire sulla malinconia, io vengo qui a 






— 21 — 


spassarmi; e mi consolo guardandomi attorno, e vedendo che, 
per malandato eh’ io sia, il mondo è bello e buono come prima, 
e ve ne sono tanti e tanti più fortunati di me. 

Qui mi scappò un uhm! che diceva chiaro: Bella conso¬ 
lazione! 

— Che cosa vuole ? seguitava il monco, io sono fatto cosi. 
Solo a vedere che gli altri hanno due braccia, mi sento rina¬ 
scer il cuore. Ma a proposito: scusi, sa! me no presti uno 
de’suoi, mi ajuti un po’ a caricar la pipa. 

E mentre ch’io gli dava mano — Veda dunque, se non ho 
ragione? —ripigliava il mio cinico di buon umore — Veda 
se non ho ragione di credere che il bene degli altri è sempre 
un po’ anche mio? Se lei fosse stato monco anche lei, voleva 
essere il bell’impiccio. — E nell’atto ch’io gli sporgeva un 
fuscellino acceso: — Po’ poi! la stagione è buona — diceva 
intramezzando ogni parola con una gagliarda soffiata di fumo 
— questo bel cielo c’ è tanto per me, come per chicchessia... 
e fosse il Papa, non potrebbe avere di meglio... Sicché inSn 
de’ conti — puf! puf! puf! — creda pure che a disperarsi non 
si guadagna altro che anticipare l’inverno. 

Qui, ringraziatomi con un saluto alla sgherra, si rimise a 
pipare gagliardamente. Io tirai via ghiribizzando a mio modo : 
e giunto all’offlcina degli spropositi, mi trovai bell’ e fatta la 
prefazione. 


MDCCCLIV. 


Poche parole e buone. Quest’anno non ho il capo a in¬ 
frascar la bottega. Roba, come vedete, ce n’ è d avanzo, ma 
spiegazzata, raggomitolata, buttata là. A voi tocca scegliere, 
spolverare, rassettare, e, se vi torna, indovinare il perchè 
dell’ ordine e del disordine. Chi sape.sse, si può ben faro un 
libro per cenni, come un discorso: ma in questo caso il me¬ 
glio e il più lo ha da fare il lettore. Alle mani dunque, e 
tiriam via spacciatamente. Io toccherò i tasti; voi sottinten¬ 
derete la nota; e il tempo, quando avrà tempo e giudizio, 
darà flato ai mantici, suono alla nostra musica, e ragione 
alle nostre ragioni. 


4 
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« Degnamente tace chi ha per sè la giustizia palese. 
Armeggino a parole quei che hanno bisogno d’assordare la 
coscienza propria e d annaspare la coscienza altrui. ». 

(S. Ambbooio.) 


MDCCCLV. 

^ oi avete, amici> mille ragioni. Un libro pel popolo vor- 
rebb’e.ssero un libro d’oro. E innanzi tutto dovrebbe principiai- 
dal principio, e via via distrecciarsi piano, e ordinarsi. Ano a 
qualche bella e santa conclusione. Poi avrebbe ad essere scritto 
con una lingua allegra, limpida, penetrativa come la luce. 
Questa mia sconciatura invece é un garbuglio e un raggo- 
mitolainento di pensieri, che corcano di mostrar gli occhi e 
di nasconder la hiccia, e giuocano a moscacieca frammezzo 
a una frascouaja di parole ombrevoli e d’immagini lucciolanti. 
Io aveva sperato cavarne altro ; gli è dieci mesi che speculo 
di quassù i punti delle costellazioni, e frugo col telescopio 
ogni nascondiglio del firmamento. Ma io ho un bel logorare 
gli occhi e la pazienza : fino ad ora anche le stelle non vo¬ 
gliono parlare che in cifera: e appena lasciarono indovinare 
ad Herschel, che il solo ci tira verso la plaga d’ Ercole. Gran 
fatto so potremo vedere in quest’anno 1’ ombra almeno della 
clava ammazzabestie! 

Io non sarò dunque, Dio mi perdoni la superbia, nè più 
chiaro nè più intelligibile delle stelle. E nè manco mi curerò 
troppo d’infilare e di compassare lo parole e i pensieri, a 
posta di coloro che hanno inventato 1’ ordine stitico e inti¬ 
rizzito di costaggiù. Si è sempre detto che i cieli narrano le 
glorie di Dio e rivelano 1’ armonia dell’ universo: e nondimeno 
non vi si scorge stello che vadano alla sfilata come coscritti, 
nè simmetrie di riquadri, di figure e di processioni. Gli a.stri 
qua s’ atrollano sulla via lattea levando un polverio di luce; 
là .s’appartano in crocchi fratellevoli; più oltre riscintillano 
nell’azzurro profondo, .solitari! diamanti dell’empireo. A cre¬ 
dere agli occhi, direbbesi che una mano distratta abbia spar¬ 
pagliato quelle briciole di .sole per gli spazj infiniti. Ma per 
vedere non abbiamo noi altro che gli occhi? 
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lufìae, sia come vuol essere, io me ne confesso ; questo 
librattolo riuscirà oscuro e annaspicato. E voi, ogni volta che 
inciamperete in un periodo bisbetico, in un vocabolo a quattro 
faccie, in un capitolo ghiribizzoso, dito pure che 1’ ho fatto 
apposta. Codeste trappolerie sono influssi di stelle e frutti di 
stagione. 


MDCCCLVI. 

E' mi si dice che voi siate stufi. E anch’ io, lettori, la mia 
buona parte. Siamo al nono anno. Codesta vita di strologo 
in’ è venuta peggio che a noja. Le altre volte, com’ io met¬ 
teva mano al telescopio, e guardava riposatamente in fondo 
alla memoria, mi si snebbiavano davanti i cieli e le distanze, 
e vedeva sul più quieto azzurro del flrmamento albeggiare la 
guglia del duomo, e sorridermi, tra una costellazione e f altra, 
le pensose flsonomie dei vecchi amici. Questa volta invece 
non c’è via né verso: appena ch’io mi curvi sull’a.stro- 
labio, i pensieri mi si ribellano, gli occhi mi s’intorbidano, 
mi cornano le orecchie, mi pizzicano le mani. Ad ogni guizzo 
di luce, ad ogni trapestio di passi, ad ogni soffio di vento, sono 
alla finestra. Che vorrà essere? un lampo o una cannonata? 
un ronzio di zanzare o uno squillo di trombe? il ruzzar dei 
monelli per la via, o il leva leva d’ uno di quei temporali che 
nettano 1’ aria o la coscienza? Infine, non trilla cicala, né asino 
raglia, che non mi si intraversi la fantasia. Vedete progno¬ 
stici convulsi che ne caverei quest’ anno! Manco male ch’io 
non posso durare la passione, e scappo a svaporare 1’ umore 
profetico per le contrade. 

E li non v’ è né cane nè cristiano, a cui io non domandi 
cogli occhi la buona ventura. Nove anni, signori miei: la 
novena dei morti. Ma questo terno ternario, questa formula 
piramidale, questa cifra cabalistica, questo zero col codino, 
questa doppia negazione, questo numero mistico delle Muse 
e dei cieli, che destino ci porterà? — lo ho un bel tralunare; 
la gente tira via, e i più badano alle gambe e vanno larghi, 
cogli occhi ai ciottoli, come se camminassero sulle tagliole. 
Ilan proprio tempo da pensar al tempo costoro! Gli è assai 
che studiino un minuto dopo l’altro dove hanno a mettere 
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i piedi. E poi, r oroscopo delle loro lune è presto cavato: 
Pasqua, S. Michele, e quella quotidiana malinconia della to¬ 
vaglia sul desco; a non contare gli incerti: vigilie non co¬ 
mandate, decime e penitenze volontarie, e, se occorre, per 
giunta, la quaresima di Galeazzo. Ecco l’anno e gli anni, a chi 
non li sa che patire. Chi li sapesse vivere, sarebbe altra cosa. 

Ma a cui parlo io? Dove sono i centomila lettori del 
Nipote? Sogni codesti. Io m’immaginava, dopo nove anni 
di servigio, d’ aver conquistato almeno il bucolino del grillo 
presso il focolare dei poveri, almeno un nido di rondino 
sotto la tettoja dei pagliaj. Mi sono ingegnato d’esser 
umile, di rammorbidir la voce, di farmi piccino, ho studiato 
gli spiragli, ho fatto capolino al buco delle chiavi, ho cantato 
sul davanzale degli abbajni, ho picchiato alle impannate di 
carta. Dove sono i lettori del Nipote? — Un taccuino? chi 
crede più nella luna e chi si cura più dei gamberi? chi non 
si vergogna di toccare un libro fatto per gli ignoranti, che 
non sanno leggere? 11 mondo, oggi come sempre, si lascia 
prendere alle grida: e non ha torto, perchè non è facile ascol¬ 
tare il silenzio. Chi dunque vuol farsi sentire, sfondi i timpani 
e i tamburi ; chi vuol entrare, butti giù le porte. Cominelle, 
r ha detto anche Nostro Signore. Senza un micolino di pre¬ 
potenza non si fa nò il bene nè il male. E codesto è ancora 
il più sicuro dei prognostici per uno e per cento anni. 


MDCCCLVIII. 

E se tornassimo a capo? 

Perchè no ? Anche 1’ anno torna a capo ogni anno, e 
1’ esattore ogni tre mesi. Per me dunque, se si ha a tornare, 
torniamo. 

Ma torneremo a far un buco nell’ acqua. 

Acqua traditora! A vederla, chi lo direbbe? — Essa ri¬ 
flette come uno specchio ogni cosa che le venga innanzi; 
le limpide e spiccate immagini vi fan credere eh’ essa capisca 
uu mondo : la luce vi trova nuovi splendori, il cielo doppia 
profondità. Ma fate prova di piantarvi dentro qualche cosa, 
e vedrete saldezza! 
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Batti e ribatti, si stracca la pazienza e il martello ; ma 
r acqua gira in vortici gorgoglianti, sprazza in salti luminosi, 
e scappa liberamente in terra. 

Cosi, proprio cosi, meneghini dell’ acqua fresca. Si fa un 
gran tornare a capo, sapete? Chi crederebbe, per dirne una, 
che quel santo petto di Parini sia stato maestro e censore 
de’ nostri nonni, vedendovi schizzar fra le mani certi nuovi 
fai irabell uzzi della cravatta e del blasone? Chi crederebbe 
che le nostre mamme, quando ci covarono, avessero la fan¬ 
tasia purificata dalle visioni serafiche del Grossi e del Man¬ 
zoni, sentendo ora il molesto ronzio di certi sozzi fuchi che 
uscirono da quell’arnie balsamiche? 

Punto, e a capo. E Dio sa se non sarebbe meglio rico¬ 
minciare collo staffile di sant’ Ambrogio. Ma, a dir quel che 
è da dire, codesta benedizione, poveracci, non v’ó mancata 
mai. Poi non tocca a me a gettare contro chicchessia la prima 
pietra nè 1’ ultima. Ma viva Dio! vi par egli, meneghini, che 
ci sia filo di creanza a trattar come fate i vostri santi, i vostri 
grandi uomini, e i vostri grandi pensieri ? Voi potete rin¬ 
graziare che io non sia altro che uno straccio di nipote, lo¬ 
goro e slavato. Se foste capitati a qualcuno degli zii vecchi, vi 
so dire che vorrebb’ essere un’ altra musica. Per ora dunque 
statevi contenti alla canzone del grillo, che non meritate di 
meglio. Io, pel male che vi voglio, vi auguro di tutto cuore 
un altro Parini che vi strigli di buona mano, un altro Porta 
che vi ripianti innanzi lo specchio e vi dica: Guardatevi qui 
dentro, e ridete sino alle lagrime. 


MDOCCIJX. 


È qui il libro de’ sogni, e comincia proprio con un’ an¬ 
tifona che gli sta a capello. A sentirlo, noi dormiamo e la¬ 
sciamo dormire: e per maggior gentilezza, ei dice che noi 
ci siamo buttati a riposare su un letto di spine. Codeste sono 
le belle novità. Noi sudiamo, noi stentiamo, noi ci disertiamo 
il codrione ed il cervello per fare e pensare i fatti nostri e 
gli altrui, noi diguazziamo l’acqua nel rnortajo e non dispe¬ 
riamo di poterne far pasta; e questo lunario del mal anno 
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trova che noi ce la dormiamo! Vedi quante cose si sono fatte 
in un anno, e quante più se ne sono detto, immaginate, spe¬ 
rate, tentate, lasciate, ritentate, assaggiate, masticate e spu¬ 
tate fuori! Banche, cimiterj, strade, libri, società di agronomia 
d’economisti, di letterati, di lettori, di uditori. S’è cercata 
la verità per ogni parte e con ogni scrupolo, sin dove era 
certo che non la si poteva trovare; s’è spillata ogni botte, 
s è rimescolato ogni fondo, s’è spiato ogni spiraglio. Che si 
aveva a far più? Spino già si sa ce no sono dappertutto; ma 
se altra volta si diceva che non c’è rosa senza spine, di qui 
innanzi noi faremo che si confessi che non c’ è spine senza 
rose. Questo rose fioriranno, non dubitate. Ci abbiamo speso 
attorno tanta fatica, che caveremmo fiori dagli sterpi, dai 
sassi, dal taglio delle spade. E questo moccicone di librattolo 
ci parla di dormire, quando siamo li li per fare il miracolo! 
La rupe si aprirà, purché ci s’abbia fede; e ne sgorgherà 
un bella fontana che abbevererà il deserto. 


SEMPRE AVANTI! 


UN VECCHIO^ UN GIOVANOTTO E MENEGHINO.^ 

Il Giovanotto. Vien qua. Meneghino, ascoltami. È ora 
e mai tempo di tagliar la coda, e di smettere quel cappel¬ 
laccio all antica. Tu sembri ima caricatura del Seicento; ver- 
gógnati ! con quella coda ti so dir io, che non potrai andare 
né in omnibiis uè sulla strada ferrata. 

Meneghino. Padron bello, s’io potessi gettar la livrea 
alle ortiche, la getterei volentieri. Ma!.... vi son tanti ma. 

Il Vecchio. Conserva il tuo abito. Meneghino ; conserva 
il tuo abito e il tuo cuore. Tu sai il proverbio ; Chi lascia 
la via vecchia per la nuova spesse volte ingannato si ritrova. 


V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno I, 1848, pag. 184 a 203. 
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Il Giovanotto. A questo modo si starebbe freschi ! Voi 
mi fate ricordare uii certo marchese che non volle mai sa¬ 
perne di zolfanelli, e pronosticava ogni sera che il mondo 
sarebbe tornato alla pietra focaja ed all’ acciarino. Povere le 
no.stre dita ! 

Il Vecchio. Meneghino, attendi a me ; quando questi 
taglia-code vogliono metterti in canzone i tempi andati, 
menali al nostro Duomo ; e domanda se, con tutte le spam¬ 
panato moderne, ai tempi nostri si é saputo fare od imma¬ 
ginare qualche cosa di più grande. 

Il Giovanotto. Mangiatevelo il vostro Duomo ! Quando 
il popolo ha fame, dategli il Duomo ! quando vuol vestirsi 
decentemente, dategli il Duomo ! quando vuol girare il mondo 
poi suoi affari, mandatelo in Duomo ! Coi denari sciupati per 
alzare quel montagnone di sassi, si sarebbe potuto far una 
strada feri-ata che andasse a Roma, capite ! 

Meneghino. Con sua sopportazione, padron mio, il Duomo 
me lo lasci stare. Non sa lei che il Duomo è 1’ anima di Mi¬ 
lano ? E aveva ragione la buona memoria di mio padre, che 
mi diceva sempre che in Duomo abita 1’ angelo custode della 
nostra città. Deve proprio esser vero ; perchè, quando io ci 
vado dentro, sento diventar più piccolo il corpo, e il cuor 
più grande. 

Il Giovanotto. Ebbene si, il Duomo, e poi? Senti, Me¬ 
neghino, siedi qui. Io non sono mica una testa calda, io. 
Voglio dirti delle buone ragioni, voglio farti capire perchè 
il nostro secolo è un secolo di progresso, di lumi e di ci¬ 
viltà. 

Il Vecchio. Si ! si ! progresso di carrozze, lumi di gas, 
e civiltà di cigarri. 

Il Giovanotto. Se il signore vuol sedere anche lui e 
ragionare riposatamente. Meneghino potrà sentire il prò e 
il contro e decidere. 

Meneghino. Io decidere quando parlano loro signori ? 
Sarebbe una bella petulanza ! 

Il Vecchio. Ma tant’e tanto, se i pareri sono due, ti 
dove sembrar migliore 1’ uno o 1’ altro. 

Meneghino. Io credo fin d’ora eh’ abbiau ragione tutti 
e due. 
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Il Giovanotto. Che è quanto dire che tutti e due ab¬ 
biamo torto. Ah ! furbo matricolato ! 

Il Vkcciiio. Or via ! veniamo alle prove, e parliamo uno 
alla volta. Cominci lei, signorino, e canti un po’ il trionfo 
dei pigmei. 

Il Giovanotto. Eccoci qua colle solite. Noi non siamo 
né più nè meno grandi degli omaccioni dei tempi andati. La 
grandezza vera dell’ uomo sta qui nel cervello. 

Il Vecchio. Sta nel cuore. 

Meneoiiino. Ma se lo dico io che hanno ragione tutti 
e due! 

Il Giovanotto. Dammi ascolto, e io non son io, se non 
riesco a mostrarti chiaro come il sole che a’ tempi nostri 
si è verificata quella profezia del Vangelo, la quale dice : 
Compariranno nuovi cieli e nuova terra. 

Il Vecchio. Dopo il di del Giudizio ! 

Il Giovanotto. Voi siete belli e giudicati. 

Il Vecchio. Non accetto il tribunale della moda, e mi 
appello ai posteri. 

Il Giovanotto. Buono ! il passato si appella all’ avve¬ 
nire ! Ma di grazia non rompetemi altro le parole in bocca. 
Per r addietro dunque gli uomini si figuravano il cielo come 
una gran cupola tonda, e il mondo come una specie di im¬ 
mensa botte entro la quale si muovessero i pianeti, girando 
intorno alla nostra terra, che, secondo loro, se ne stava 
ferma in mezzo. La terra e il cielo erano divisi, anzi erano 
in perfetto contrapposto, come la morte e la vita. Sotto la 
luna stavano tutto le cose caduche, mortali, pesanti: oltre 
la luna si estendevano le regioni celesti ed immortali. Ogni 
stella avmva il suo infiusso, ogni cometa portava la sua mi¬ 
naccia. L’uomo era schiavo di potenze misteriose che invi¬ 
sibilmente lo circondavano: il suo stesso corpo gli era ignoto: 
ninno avrebbe osato di esaminare un cadavere ; la paura dei 
morti assediava e perseguitava i vivi. Non serviva a nulla 
aver la coscienza libera, perché le streghe, i demonj, i 
vampiri, i folletti, faceano tremare anche l’innocenza e la 
virtù. 

Hai tu mai visto, o Meneghino, i matti della Senavra? 
Uno grida perchè nell’ angolo della camera vede una brutta 
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bestia; un altro si dispera perchè sente delle voci minacciose 
che lo perseguitano. Cosi era ai tempi andati di tutti gli 
uomini. Ignorando il perché vero di quasi tutti i fatti che 
li circondavano, immaginarono dei perchè falsi, ridicoli, ter¬ 
ribili, e davano corpo alle tenebre, come fanno i fanciulli 
quando sono all’ oscuro. E cosi tormentavano sè stessi e gli 
altri. Quante povere donne furono bruciate come streghe! e 
quanti bravi uomini furono 'calunniati, martoriati, fatti mo¬ 
rire, perché non credevano alle stregonerie 1 Ma non toc¬ 
chiamo questo cantino che suona troppo acuto. Ignorando il 
perchè dei fatti, gli uomini d’allora, oltre essere paurosi, 
oltre diventar ingiusti, e spesso feroci, non sapevano poi ac¬ 
comodarsi alle necessità, nò servirsi delle forze naturali, e 
che non costano nulla ; non sapevano uè usare, nè riparare, 
nè provvedere, nè prevedere. Tutto giungeva loro all’ im¬ 
provviso, tutto si credeva fatto a capriccio : perchè non ave¬ 
vano ancora saputo scoprire 1’ oèdine fisso che il Creatore ha 
imposto alle cose. Oompai-iva una cometa ? Misericordia I 
grandi e minutaglia s’agitavano, s’impaurivano, e finivano 
col loro stesso spavento a far nascere qualche disgrazia. 
Moriva la maudra di contagio ? Invece di studiar il malo ed 
il rimedio, si tormentava qualche miserabile vecchia, credendo 
che vi avesse gettato sopra una malia. Scoppiava un tempo¬ 
rale? Tutti correvano al campanile, alla chiosa, e mormora¬ 
vano di Domeneddio, se il fulmine scendeva sull’ ostinato cam¬ 
panaio. Straripava il fiume? Invece di pensare ad arginarlo 
a deviarlo in utili canali d’irrigazione, la gente fuggiva lon¬ 
tano, e lo terre migliori della bassa restavano incolte, si for¬ 
mavano paludi, lo stesso cielo diventava maligno o nebbioso. 

1 grandi signori avevano la smania della caccia, ed amavano 
più un cinghiale od un cervo che il loro prossimo ; la gente 
bassa andava a limosinare; le strade orano fossataccie, ove 
in cinque ore si penava a far dieci miglia: l’onore delle fii- 
iniglie consisteva nel far prepotenze e vendette; i ladri gi¬ 
ravano a frotte, capitanati spesso da cavalieri. E allora, o 
Meneghino, chi sapesse leggere e scrivere, ei'a una mosca 
bianca... 

li. Vecchio. Di che tempo parlato, signorino mio? Voi 
contate la storia a vostro modo, e fate un quadro di fau- 
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tasia. Torniamo ai patti ; se no, a monte il giuoco. Voi do¬ 
vevate parlare dei grandi miracoli del nostro tempo. 

Il GI0V.4N0TT0. E sono miracoli davvero. Il cielo non ò 
più un coperchio di pentola : la terra non é più un mondez- 
zajo dove viene a cadere tutta la materia inferiore e gros¬ 
solana. Lo spazio ó immenso come Dio; la nostra terra è 
una stella, come 1’ altre che vediamo brillare lassù: essa gira 
intorno al sole, essa viaggia pel cielo insieme con molte 
compagne, che forse avranno esso pure i loro abitanti ; anzi 
in questi ultimi anni gli astronomi scoprirono tre altri pia¬ 
neti, che corteggiano il nostro sole, il quale poi gira anche 
lui, alla sua volta, con chi sa quante altre migliaja di Soli, 
intorno ad un contro, che non si ò ancor potuto scoprire; 
forse intorno al più grande degli astri, invisibile a noi per 
la troppa lontananza. Le comete ora si sa che giro fanno, 
e si sa quando tornano, sicché non mettono più paura a 
nessuno. Gli astronomi calcolano fino il minuto in cui esse 
compariranno e scompariranno. Ecclissi e comete hanno 
fluito di predire, quando cominciarono ad essere predette. 
Oggidì possiamo dire d'aver misurato l’infinito, e d’aver 
superato 1 immaginazione più incontentabile. I nostri vecchi 
appena conoscevano l’ottava parte della terra che pure sem¬ 
brava loro si grande, e che credevano il centro dell’ uni-* 
verso ; noi la conosciamo tutta, e sappiamo di più che il 
sole è grande quanto un milione e trecento ottantaquattro 
mila terre, e che v' ha altri Soli, grandi milioni di volte più 
del nostro sole; e misurammo la distanza di stelle, la luce 
delle quali impiega mille anni per giungere fino a noi. E si 
che la luce é senza paragone velocissima sopra tutte le cose, 
poiché in 8 minuti arriva dal sole alla terra, viaggiando più 
di 95 milioni di miglia, a far le quali un buon cavallo do¬ 
vrebbe correre sempre di carriera per più di 1000 anni. E 
una palla di cannone, che va tanto rapida che neppur si 
vede, starebbe circa 20 anni per giungere dalla terra al 
sole : figùrati poi alle stelle fisse, anche le più vicine. Hanno 
calcolato gli astronomi che una cannonata, tirata da una di 
queste stelle, non colpirebbe la terra che dopo 8 milioni 
d’anni ; e pensare che vi sono altre stelle, le quali appena 
si vedono coi più forti teloscopj (o rjmrda-cose-lontane), & 
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sono (listanti da noi milioni e milioni di volte più del sole ! 
E dappertutto in questo spazio sterminato, riconoscemmo 
l’ordine più preciso, e la più matematica regolarità. E dove 
i nostri vecchi spesso credevano veder i segui della collera 
di Dio, noi leggiamo le prove della sua immutabile sapienza. 
Tu vedi dunque che i cieli sono rinnovati, e che ora vera¬ 
mente essi ci narrano la gloria di Dio e la sua bontà. 

Ma veniamo alla terra. I nostri geologi (che vuol dire stu- 
dialori della terra) ne hanno potuto indovinare la storia: sanno 
come si alzarono le montagne, o quali prima, quali dappoi; 
conoscono la varia natura degli strati di cui si forma la su¬ 
perficie del globo, che potrebbe assomigliarsi ad una cipolla; 
hanno spiegato il segreto dei monti che gettano fuoco, e 
delle fontane bollenti, dimostrando che la nostra terra con¬ 
serva un calore suo proprio, il quale più cresce, quanto più 
si va verso il centro di essa. Coll’ ajuto di queste cognizioni 
riuscirono a condurre più sicuramente gli scavi delle mi¬ 
niere, e ad approfittare delle acque sotterranee die trapelano 
o scorrono fra strato e strato, per forar pozzi e fai' zampil¬ 
lare negli arsi piani abbondanti fontane. I nostri vecchi non 
cercavano nelle viscere della terra che i metalli ; noi, che 
dopo la scoperta dell’ America abbiamo oro ed argento dieci 
volte più di loro, scoprimmo inoltre miniei'e più preziose e 
più utili di quello dell’oro: le miniere di carbone fossile, che 
è quanto dire le miniere della forza. L’oro brilla e piace 
agli occhi, il carbone fossile scalda, mette in movimento mac¬ 
chine, e lavora per noi. Fa conto che 1’ uno sia un ricco 
elegante, e l’altro un robusto operajo. Ma non la finirei do¬ 
mani se dovessi contar su tutta la litania delle moderne in¬ 
venzioni. Noi abbiamo sforzato la terra a schiuderci i suoi 
più guardati segreti; le abbiamo, a modo di dire, messa la 
mano sul polso, e abbiamo sentito il calore della sua vita 
profonda. Né meno arditamente tentammo l’aria. L’ aria ! 
figùrati ; quando si dice libero come 1’ aria 1 Eppure noi siamo 
riusciti a penetrare anche nel suo regno. Abbiamo studiato 
il perchè dei venti, siamo saliti sulle montagne più alte, su 
una fra 1’ altre che a pareggiarla non ba.sterebbe la guglia 
del nostro Duomo sovrapposta sessanta volte : col pallone poi 
ci siamo alzati assai più, e giungemmo fin dove si vede mu- 




tare il colore del cielo, fin là dove quasi la nostra atmosfera 
finisce d’ essere respirabile, fin dove non arrivano nò lo nubi, 
né gli uccelli, e ben al di sopra della regione dei venti e 
dei temporali. A proposito di temporali, non occorre eh’ io 
ti ricordi che col rizzare parafulmini noi ci siamo assicurati 
dalle saette, e che conoscendo già presa’ a poco come si forma 
la gragnuola, potremo un di riparare anche a questo malanno. 
Hai veduto la calamita? 

Meneghino. Quella pietra nera che attira il ferro? 

Il Giovanotto. Appunto. E la bussola la conosci ? 

Meneghino. Quella lastrina di.ferro, che tremola, guizza, 
e si muove come fo.sse viva, e finisce sempre a voltar la punta 
dal lato della Comasina? 

Il Giovanotto. Proprio. Ebbene, con quell’ arnese, e col 
guardare le stelle od anche soltanto col notar bene le ore, 
un uomo che abbia studiato come voglio dir io, può sempre 
sapere in che parto del mondo si trovi, quand’ anche lo tras¬ 
portassero per incanto in mezzo al mare od in un deserto. 

Meneghino. Ma come diamine può fare ? 

Il Giovanotto. Più facilmente di quel che tu non riesci 
ad orientarti di notte nella tua camera ; ma il come te lo 
spiegherò un’ altra volta. Ti basti, ora per sempre, di sapere 
che le scienze non insegnano .soltanto a conoscei’e, ma anche 
a indovinare, prevedere e profetizzare. Tutti sanno tenere 
a memoria quello che hanno toccato con mano, e veduto cogli 
occhi. Le scienze invece fanno vedere e toccare anche da 
lontano; e con un segno, con quattro parole, ti fan comparire 
innanzi migliaja d’ oggetti. 

Meneghino. Mi par quasi, Dio me lo perdoni, che lei 
parli di magia. 

Il Giovanotto. È una magia infatti, ma buona, santa, 
benefica, e. come voi altri solete chiamarla, è la Magia 
bianca, perchè la magia nera adesso ò confinata alla Be¬ 
navrà. Infatti le scienze non ci in.segnano forse a trasfor¬ 
mare i corpi? Guarda l’acqua: oggi scorrevole, domani, se 
viene il freddo, si fa soda, e diventa dura come un cristallo: 
una buona fiammata la scioglie di nuovo, e la dissolve anche 
in aria e fumo. Cosi avviene degli altri corpi; e il calore è 
la gran bacchetta magica che ne trasmuta le formo. Questa 
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calore noi possiamo misurarlo e calcolarlo, come possiamo 
scomporre l’aria, rarefarla, condensarla; come possiamo di¬ 
videre un raggio di luce in tutti i colori che contiene : come 
possiamo far saltar fuori dai corpi, fin dal ghiaccio, fin dal 
tuo naso, quel fuoco secreto che penetra invisibilmente tutte 
le coso, che si chiama elettricità, e che ti spaventa nel lampo 
0 nel fulmine. 

Meneghino. Misericordia ! queste mi pajono diavolerie, 
buone a far paura e nuli’ altro. 

Il Giov.\notto. L’ ignoranza, mio caro Meneghino, ha 
sempre paura : ma sapere è potere. Vedi, per esempio: quella 
trasmutazione dell’ acqua in vaporo ci dà la forza che muove 
macchine, convogli, navi, e lavora oggimai quanto parecchie 
centinaja di milioni di braccia. L’aria col suo peso o colla 
sua elasticità muove anch’essa dei convogli sulle strade fer¬ 
rate. La luce ci dipinge in su una lamina metallica, come su 
uno specchio incancellabile, tutti gli oggetti. L’ elettricità ci 
serve già a mille usi nelle scienze e nella medicina, ed anche 
nelle industrie colla galvanoplastica e colla telegrafia. 

Meneghino. Che nomi arabici ! 

Il Giovanotto. Non è possibile capire tutto, uè dir tutto 
ad un tratto. Ti basti sapere che coll’ajuto dell’elettricità 
si possono far monete, medaglie, statuette di metallo, colla 
stessa facilità con cui tu fai la torta in cucina; che coll’ ajuto 
dell’ elettricità si può in duo minuti secondi mandare una let¬ 
tera, un avviso, un ordine a cento miglia di distanza. 

Meneghino. Mi canzona ? in due minuti ! 

Il Giovanotto. In due battute di polso. Non hai mai 
veduti i campanelli in una casa di signori ? Se si tira il cor¬ 
done in sala, il campanello suona subito cinque o sei stanze 
lontano. Immagina un congegno infinitamente più pi'outo, e 
che agisca a lontananza di molto miglia per forza di elettri¬ 
cità, e avrai una qualche idea del telegrafo elettrico. Tele¬ 
grafo del resto vuol dire congegno che scrlce lontano, o tu 
devi averne veduti ai tempi dei Francesi su per le torri e 
pei campanili : ma allora andavano a segnali, e in tempo neb¬ 
bioso 0 di notte non potevano servire. Una volta si diceva: 
il pensiero vola ; ora può dirsi che vola la parola, che vo¬ 
lano gli uomini, e che la vita è diventata lunga il doppio od 
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I triplo, perchè il tempo adesso Tale assai più d* una volta. 
In un ora fai quello per cui prima si consumava mezza gior¬ 
nata le macchine, questi instancabili operaj che 1’ uomo ha 
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rino nè uomini nè cavalli ; e girare centinaja di molinelli in 
un filatojo, senza che l’operajo vi si sbracci: non crederebbe 
egli di esser in uno di quei castelli incantati delle vostre 
panzane ? Ebbene, il mondo diverrà, se il progresso continua, 
uno di quei castelli incantati. L’ uomo non dovrà più lavo¬ 
rare come una bestia, ma come un uomo, vale a dire più 
colla previdenza e coll’attenzione, dirigendo, che coi muscoli 
delle braccia, facchinando. Ecco il fine a cui tende il nostro 
tempo. Per questo si studia, per questo si cerca d’istruire 
la povera gente. Fin ora lo macchine foste voi ; adesso si 
vorrebbe farvi diventare tutti, qual più, qual meno, direttori 
di macchine. Conoscere la natura, cioè la gran macchina; 
approfittare di essa alla meglio ; e insegnare al popolo come 
si fa ad approfittarne: ecco quello che vuole il nostro secolo. 
Ogni di si ottiene qualche cosa, si scopre qualche segreto, 
si immagina qualche congegno, si diffonde qualche cognizione, 
si va innanzi, in una parola, si progredisce: ogni dì gli uomini 
dalla condizione di servi, dalla fatica materiale, dall’ ignoranza 
e dalle più dure necessità si alzano, ajutandosi a vicenda, verso 
un lavoro più intelligente, più fruttuoso, più istruttivo. An¬ 
ticamente, 0 Meneghino, tutti quelli che lavoravano di mano, 
i mestieranti, i braccianti, erano schiavi, che è quanto dire 
uomini senza il carattere d’ uomo e di cittadino. Oggidì si 
vorrebbe che tutti gli uomini lavorassero, e che tutti quelli 
che lavorano fossero egualmente civili e cittadini. Capisci ora 
perchè questo si chiama il tempo del progresso, cioè il tempo 
che va innanzi, il tempo dei lumi, cioè delle cognizioni, il 
tempo della civilià, cioè degli uomini tutti egualmente cit¬ 
tadini ? 

Mrnegiiino. Ho capito, stracapito, e mi taglio issofatto 
la coda. 

II. Veccuio. Adagio : stiamo ai patti ! Io ho da parlare 
anch’ io. 

Meneghino. Tagliamoci la coda. 

Il, Vecchio. Meneghino, tu sai il proverbio: chi decide 
troppo presto, si pente troppo tardi. Tu hai sentito mirabilia 
dei nostri tempi. Ma credi tu che gli uomini prima d’ ora 
non avessero la testa sullo spalle ? La vanga, 1’ aratro, 1’ arte 
di tessere, d’ edificare, di lavorare metalli, la navigazione, la 
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in due piccole ma solidissime straduccie di ferro preparate 
per lo sole ruote, e perciò le chiamaao ruotaje, ci volevano 
carri, i quali potessero esser tirati senza cavalli, il cui mo¬ 
vimento 0 poco 0 assai è capriccioso, mutabile, e farebbe una 
volta 0 r altra saltar le ruote giù dalle ruotaje. Si trovò la 
macchina a vapore ; e cosi la forza, che corre di più, e che 
si può regolare di più collo studio, si fece agire sulla strada 
più retta, e che oppone minori resistenze; e con questa na¬ 
turalissima combinazione si ottenne il miracolo. Ma lasciamo 
da banda le invenzioni, e guardiamo un po’ le cose dai tetti 
in su. Dov’ è andata, o Meneghino, la virtù dei nostri vec¬ 
chi ? Dove sono andati il santo timor di Dio, 1’ ubbidienza dei 
figliuoli, la pace delle famiglie ? Dove è quel coraggio degli 
antichi, che affrontavano pel loro paese ogni pericolo, e che 
morivano contenti per la religione, e per ciò eh’ essi crede¬ 
vano giusto ? Oggi si fa un gran chiacchierare, un gran sca¬ 
rabocchiare, un gran vantarsi e contentarsi di tutto ; ma i 
fatti che dovrebbero essere il contrappeso delle parole, sono 
mercanzia rara. 

Il Giovanotto. Non sono dunque fatti le industrie cre¬ 
scenti, le comunicazioni raddoppiate, le scoperte scientifiche, 
le cognizioni diffuse....? 

Il Vecchio. Si, fatti, fattissimi ! fatti i teatri, i balli, il 
carnevale perpetuo dei ricchi; fatti i romanzi, i giornali, lo 
fregagioni dei letterati; fatti i viaggi agevolati, gli alberghi 
migliorati, le strade ferrate, il gas; fatti i letti elastici, e i 
seggioloni. Io non nego, e chi lo può negare? che la vita 
sia ora più comoda di quello che fosse cento o mille anni fa. 
Vi dico solo che adesso gli uomini, anche quando hanno in¬ 
tenzione d’essere virtuosi, amano d’essere virtuosi comoda¬ 
mente. Vorrei vederli io, so si trattasse di stentare anni e 
anni per acquistare una mezza cognizione, di andare pelle¬ 
grinando a piedi in paesi incogniti per far del bene, di nu¬ 
trirsi di pane ed acqua tutta la vita per dar buon esempio, 
di lavorare colle braccia e di vestir poveramente senza ri¬ 
nunciare alla dignità dell’animo, vorrei vederli io questi 
trombettieri del progresso moderno! Sapete che cosa vi ho 
da dire ? che i nostri vecchi colla fatica fecero il progresso, 
ed ora voi ve lo godete. Essi hanno aperta la strada a forza 
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di braccia, voi piantate gli alberi per far ombra, e la percor¬ 
rete in carrozza. 

Meneghino. Ma insomma, le belle invenzioni del giorno 
d’ oggi non le abbiamo fatte noi ? 

Il Vecchio. Tu sai. Meneghino, che è più difficile fare 
il primo scudo, che l’ultimo milione. I nostri vecchi ci ave¬ 
vano lasciato una ricca eredità d’ ogni sorta d’invenzioni : 
noi le abbiamo adoperate, combinate, e messe in opera : e ci 
pare d’aver fabbricato il mondo, e, quel che è peggio, siamo 
diventati superbi anche in faccia a Domeneddio, e buttiamo 
in un canto la religione e la coscienza. 

Meneghino. Oh ! questa poi non la posso mandar giù ! 
Se è vero quel che diceva qua il signorino, che studiando 
si trovarono tante maraviglie, e si scopri che il mondo è 
senza paragone più bello e più grande di quel che pensavano 
i nostri vecchi, e che tutte le cose che ci stanno attorno 
sono fatte apposta per ajutarci, quando si abbia giudizio e 
si sappia servirsene; se tutto questo è vero, giurabacco! 
come può dirsi che la religione ci scapiti ? Imparando che 
la teri’a viaggia pel cielo, e che vi sono tanti e tanti Soli 
che fanno corona ad un punto invisibile e misterioso, e che 
tutto in terra è preparato per risparmiarci la fatica bestiale 
e lasciarci pensare, io dico la santa verità, che provai lo 
stesso batticuore che provo andando dentro una chiesa in 
un di di festa, quando pare che il Signore e gli angeli ci 
sieno più vicini. Come non adorare e ringraziare chi ha fatto 
il mondo si grande e si bello, ed ha trovato tempo di pen¬ 
sare anche a noi ? 

Il Giovanotto. Quel che ti colpisce, o Meneghino, è la 
grandezza delle cose ; ma io ti so dire che troveresti mag¬ 
gior meraviglia nelle cose appena visibili. Un moscherino, 
una farfalla, un insetto, sono più eleganti, più belli, più me¬ 
ravigliosi, più sfoggiati di colori e di forme, che i più pitto¬ 
reschi quadrupedi. L’infinito, che tu vedi nel cielo, lo puoi 
vedere in una goccia d’acqua, ove col microscopio {cioè il 
guarcla-coae-piccolc) si scoprono migliaia di esseri organiz¬ 
zati. Un flore è un piccolo mondo di indicibile bellezza. I cri¬ 
stalli si vanno disponendo da sé nelle forme più leggiadre 
e più regolari ; i fiocchi di neve sono piccolo stellette che 
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tua figlia non ne potrebbe ricamar di più belle. Noi ci ma¬ 
ravigliamo veggendo un palazzo ; un nido d’ uccelli, un. al¬ 
veare, un formicajo sono opera dell’ istinto, ma nel loro ge¬ 
nere superano le opere dell’ intelligenza umana. Tutte le 
cose che escono dalle mani della natura sono fatte con sa¬ 
pienza inarrivabile; e quanto più studii, meglio provi la con¬ 
tentezza di penetrare le intenzioni del Creatore, e di cono- 
.scerlo più davvicino. Guarda, per esempio : tu sai che noi 
non possiamo vivere senz’aria; perchè una parte di essa, 
che si chiama ossigeno, noi la assorbiamo nei polmoni, ed 
ivi serve a vivificare il nostro sangue, il quale, dopo aver 
girato per tutto il corpo a portare il vigore vitale, ripassa 
nei polmoni per prendervi nuovo ossigeno. Siccome tutti gli 
uomini e gli animali, respirando, consumano questo ossigeno, 
è chiaro che a poco a poco l’aria resterebbe senza di esso, 
e si guasterebbe, come avviene in una camera da letto in 
cui non si scambi! 1’ aria ogni giorno. Ma il Signore ha di¬ 
sposto che le piante, le quali respirano anch’ esse, mandino 
fuori abbondantemente quell’ ossigeno che è necessario alla 
respirazione degli animali. Capirai adesso perchè sembri si 
vivace e piacevole 1’ aria nella campagna, perchè si respiri 
cosi bene sotto le belle piante dei giardini pubblici, quando 
però non sia di notte, perchè allora le piante dormono, e il 

loro respiro è meno salubre. 

Meneghino. Le piante respirano e dormono! Ma noi 
siamo dunque davvero in un mondo incantato! 

Il Vecchio. Dio si manifesta in tutte le opere sue, e 
come hai detto tu benissimo, il mondo è il suo tempio. Ma 
una volta si diceva anche che il cuore dell’ uomo devo es¬ 
sere il tempio di Dio. Queste cose adesso non si capiscono più, 
e tutti pigliano il mondo per un teatro, la natura per una 
macchina che lavora gratis, e la vita per un divertimento. 

Meneghino. Questo sarebbe proprio un sacrilegio. Se a’ 
di nostri se ne sa di più, si dovrebbe di ragione esser più 
buoni che nei tempi andati. Ma prima di tutto toccherebbe 
a loro signori di aprirci gli occhi a noi poveri ignoranti, e 
farci vedere tutte le belle cose che hanno scoperte. A quel 
che ho sentito, 1’ aria, 1’ acqua, la vista del cielo e tante altre 
cose che pur non costano nulla, e che tutti le possono avere. 
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valgono ora assai più che una volta; o piuttosto valgono 
per chi ne ha la chiave; e la chiave è proprio lo studio. 
Adesso la mi enira! Essere ignoranti ed essere poveri è la 
stessa cosa ! Sicuro di si, che ci vuol poca fatica ad essere 
buoni quando si è fortunati ! Oh che carità fiorita sarebbe 
quella d’insegnare a conoscere ed usare il bene di Dio, che 
ce n è per tutti e dappertutto ! Ma con rispetto, signori miei, 

non faccio per dire., ma loro che sanno tanti segreti della 

Provvidenza, che hanno la fortuna di veder tanti miracoli, 
e che dovrebbero esser come tanti sacerdoti che maneggiano 
i sacramenti. 

Il Giovanotto. Capisco, ve’ ! capisco. Meneghino, quel 
che mi vuoi dire; ma a risponderti ci vorrebbero troppe 
ciarle, e non potrei dirti tutto. Forse un’ altra volta ti par¬ 
lerò con maggior libertà. Intanto addio, e fa che l’anno ven¬ 
turo ci possiamo rivedere sani di corpo, lieti di cuore, e mi¬ 
gliori di testa. 

Il Vecchio. A ciò ti gioveranno i consigli dei vecchi. 
Prima di tutto, avanza ogni giorno un po’ d’appetito, e un 
qualche soldo nella borsa. Di poco ha bisogno l’uomo, e più 
libero è colui che non si ronde necessario il superfluo, e che 
sa meglio servirsi dei doni di Dio, che non mancano a nes¬ 
suno; la ragione, il libero arbitrio, ed il tempo. 

In secondo luogo, non metter mai mano a cosa impor¬ 
tante senza pensare che il mondo è la casa di Dio, e che 
tutte le cose che ti stanno attorno ti parlano della bontà e 
della sapienza di Lui. 

In terzo luogo cerca ogni giorno d’imparar qualche 
cosa di nuovo, e di acquistare qualche buona abitudine, e di 
mei itarti sempre piu 1 amore del tuo prossimo. Considera 
bene che a questo modo gli uomini che da principio erano 
nudi, deboli, esposti alle intemperie ed alla fame, feroci e be¬ 
stiali, seguitando per molte ceutinaja d’ anni a riflettore, a 
comunicarsi le loro idee, ad insegnarle ai loro figli, ad aju- 
tarsi e correggersi 1’ uno coll’ altro, riuscirono a potersi chia¬ 
mar fratelli, e ad esser padroni della terra e degni spettatori 
delle maraviglie del cielo. 
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VAORICOLTUEA, IL COMMERCIO, L’INDUSTRIA, 
E IL NIPOTE DEL VESTA-VERDE. 

COMMEDIOLA SENZA CONCLUSIONE. ^ 


La scena è sul ponte della Gabella. Donna Agricoltura ha la giubba dì seta, 
una vesticciola succinta di lino e le gambe scalze: toppè e spadino; una 
corona di spiche e di bozzoli. La mano dritta coperta da un guanto so¬ 
pranno, e la sinistra callosa o nuda reca una falce da mietitore ed una 
pergamena blasonica. 

La signora Industria è il fondaco del Lamberti ambulante. Veli, nastri, piume, 
pelliccie, merletti e stoffe, cianfrusaglie elegantissime: in fondo a questo 
catafascio di bella roba, si vedono due occhietti vispi, e un nasetto ca¬ 
priccioso vólto all* insù. 

Il signor Commercio in irreprensibile abito da viaggio : gran portafogli; occhi 
di lince; naso acuto; un gesticolio smanioso come quello de’ giuocatori 
di bussolotti. 

In mezzo, fumando unzìgaro, il Nipote del Vesta-Verde seduto sul parapetto 
del ponte. 

in lontananza coro di doganieri e di stradajuoli che non parlano. Il Vapore 
dschia e fuma in fondo della scena. 


NiP. DEL V. V. Venite qui, signore mie, qui ed all’ aperta. 
Io non sono infreddato, e mi piace 1’ aria libera. Non v’ ab¬ 
baruffate, belle mie, che vi scomporreste i veli e le corone. 
Poi, sapete bene, che se levaste il minimo rumore, io me la 
svignerei: rumores fiige, diceva il mio buon zio. 

Agric. {alleggiata come una Musa del Canova, accon¬ 
ciandosi con una mano la ghirlanda, e brandendo col¬ 
l'altra la falce e i diplomi) Conciossiafossecosachè. 

NiP. DEL V. V. Per 1’ anima di messer Bembo e dì messer 
Casa, abbiate pietà di me, donna Cerere: parlate piano e vol¬ 
gare, se DO i miei lettori a 50 centesimi vi (ìschieranno. 

Agric. So non fossimo dove siamo, forse la comare In¬ 
dustria potrebbe colle sue moine mettermi il passo innanzi. 
Ma qui, per la grazia di Dio, siamo in Lombardia che è casa 
mia; e in Italia, che da Saturno e da Trittolemo in qua è 
mio proprio regno. Qui quattro quinti de’ mortali vivono dei 


* V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno 111, 1850, pag. 132 a 139. 
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fatti miei. E se non fosse un certo andazzo moderno di fa¬ 
vorir la comare Industria e ser Commercio, venutici di Francia 
e d’Inghilterra a metter sossopra le campagne colle strade 
di ferro, ad impestar l’aria col fetore del carbon fossile, a 
storpiarmi i fanciulli ed a svergognarmi le zitelle. 

Comm. Madonna, voi ci vituperate, e noi non abbiamo in 
animo che di migliorarvi. Ma con vostra permissione, a sen¬ 
tirvi parrebbe che gli uomini vivessero ancora di ghiande. 
Ditemi di grazia; oltreché non si vive solo di quello che si 
mette in bocca; ricordatevi quante cose, e di spezie, e di 
medicine, e di liquori, e di generi coloniali voi fate uso, che 
qui non si troverebbero, se non mi dèssi io la pena di por- 
tarveli di peso. 

Agric. Noi ve li paghiamo, cred’io, carne salata!!... e i 
denari li caviamo ancora dalla nostra terra. 

Comm. Bene sta. Ma pensate che voi non ne cavereste 
neppure quei denari che dite, s’io non mi dèssi l’altra fatica 
di portar via e vendere pel mondo i vostri formaggi, il vostro 
riso, le vostre sete. Siatemi dunque, donna Agricoltura, un 
po’ più umana. 

Agric. {sollevando la mano callosa) Passi pei ricchi. 
Ma per i miei poveri villani, che fate voi, ser ciarlatano? 

Comm. M’inchino ai villani, io. Ai ricchi vendo caro, e 
ai villani vendo grosso. La veste di cotone mi rende più 
della veste di seta; e il giubbone di frustagno più che la 
giubbetta di panno. L’é un affare di abbaco questo, che anche 
i ragazzi lo capirebbero. Ma lasciamo stare i vestiti. Se non 
ci fossi io, chi provvederebbe ai villani a miglior patto i be¬ 
stiami e gli utensili campestri? 

Agric. Ma voi ci portate anche qui vini e granaglie dalla 
Francia e dalla Russia, a scapito delle nostre. Quest’ è un bel 
regalo ! 

Comm. Signora mia, alto là! Noi ci mettiamo in un ve¬ 
spaio. Io so bene che la vostra manina inguantata vor¬ 
rebbe per suo comodo che non si lasciasse penetrare in paese 
un granello di frumento, né una gocciola di vino, meno le 
bottiglie di Sciampagna e di Bordò, 

Con permissiono al povero 
Di beverne se può. 
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Io so bene che, assicurato cosi il mercato domestico, vorrebbe 
poter vendere i suoi formaggi, il suo riso, le sue sete, ed 
anche il suo grano, ove trova più alto il mercato. Tutto questo, 
signor guai!tino giallo, è molto naturale. Sono coso che veg¬ 
gono talvolta in mente anche al suo umilissimo servitore il 
Commercio, ed alla vostra comare Industria. Ma vossignoria 
illustrissima deve pensare che, se questa dottrina prevalesse 
dappertutto, (ho detto dottrina per ridere; avrei dovuto dire 
pidocchieria), tutti sarebbero poveri nelle loro ricchezze. Voi 
vi gonfiereste la pancia mangiando il vostro granone, e rim¬ 
pinzandovi di riso: ma non avreste una tazza di caffè per 
digerirlo. Perchè, venendo al serio, signora mia, come volete 
eh’ altri comperi da noi, se noi non comperiamo nulla da 
nessuno? Il commercio non si fa coi soli denari se non per 
breve tempo e in apparenza; ma in sostanza si fa cangiando 
e permutando merce con merce. 

Agric. Tutte belle cose, che le abbiamo sentite ricantare 
da quelle cicale di giornalisti e congressisti. Ma intanto, se 
i grani di Crimea avessero a venir qui, ditemi un po’ che 
cosa ne farei io de’ miei frumenti? 

Comm. Madonna cara, voi non vedete, con vostra per¬ 
missione, più in lù del campanile del vostro feudo. Io che ho 
girato, e che giro tuttodì il mondo, posso darvi novelle quante 
ne volete. I grani di Crimea e di Polonia potrebbero venire 
a far concorrenza coi nostri, se non ci fossero due buoni 
terzi d’Europa che difettano di grani assai più di noi. Che 
diamine! Mi credete si balordo da correre per dispetto a 
vender grano in Lombardia col guadagno di 10, quando in 
Francia, in Inghilterra, in Svizzera posso guadagnar il 20? 
Sapete quando io ci verrò qui coi grani di Russia? Quando, 
come nel 1840, ci fosse carestia; e allora, io credo, non ve 
ne dorrebbe. In fine, state di buon animo! Coltivate quello che 
la natura del vostro terreno porta più volentieri, e coltivate 
pure allegramente, che se mi lasciate fare non vi marcirà 
in sui grana) un filo di paglia; perchè del soverchio mi inca¬ 
rico io, e ve lo cambierò dandovi quello che qui non può 
crescere, o che non crescerebbe che a stento e con perdita. 

IXBDST. Tutto bene. Ma voi non avete parlato che dei 
prodotti del suolo: quasiché gli uomini non facciano che 
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m.^ngiar grani e frutti com’escono di mano alla natura Se 
non vi foss’io che lavorassi notte o di, e assottigliassi l’in- 
gegno e la mano, che ne fareste voi delle vostre sete, dei 
vostri lini, delle vostre pelli, e di tutte le altre cose che sa¬ 
rebbero senza di me ingombri di letamajo, e di cui io faccio 
la QGlizia della vita civile? 

Agric. Basta, comare. Voi vedete bene, che quando tutta 
la popolazione lavora dietro i solchi, le viti ed i gelsi, non 
ha, grazie a Dio, testa ad altro. Credete a me, questa non é 
aria per voi. A ciascuno il suo paese, a ciascuno il suo còm- 
pito. Voi vedete pure eh’ io mi contento che ser Commercio 
porti le nostre sete sulle miserabili soffitte di Lione, od in 
quelle cisterne dell’ umana razza che gl’inglesi chiamano fab- 
nche, dove uomini, donne, ragazzi vanno a seppellirsi 14 
o 16 ore ogni giorno in un’aria mefitica e in mezzo alla 
corruzione dell’ anima e del corpo. 

INDOST. Ih! Ih! che tirata! Ma state un po’ a sentire 
eh 10 VI dirò come vivono, e come stanno d’anima e di corpo 
quei villani, di cui voi, donna eccetera, fate cantare su tutti 
1 tuoni la vita beata. 

Nip. DEL V. V. (saltando giù dal parapetto e buttando 
ma il zigaro) yoìete tacere, signora pettegola! A’olete ta¬ 
cere! Se noi ci mettiamo per questa via, io perderò la pa¬ 
zienza e la prudenza. 

Indust. Lasciamola li dunque. Donna Agricoltura, io non 
sono che una crestaja, e voi siete una gran matrona. Ma di¬ 
temi un po’. Avete mai pensato come sia poco il valore delle 
cose quando escono di mano a voi, in confronto del valore 
che 10 so dar loro con qualche colpo di telajo e quattro giri 
di forbice? Vedete qui! questo bel raso della mia mantiglia 
costa da 20 franchi al braccio; e la seta che io ebbi da voi 
per farne un braccio valeva pochi soldi. Cosi guardate quello 
c le valga un pugno di lana delle vostre pecore, un tronco 
de vostri alberi, una pelle do’ vostri buoi. Quello che a casa 
vostra ha pregio d’ uno, a casa mia centuplica di valore. E 
VOI vorreste che gl’italiani non mi accogliessero, e che se 
ne restassero sempre pei campi, zotici e seminudi bifolchi? 

Agric. Delle due cose l’una: o agricoltori, o manifattu¬ 
rieri. Io non dico per le cose di prima necessità, come cucina. 
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vestiario, calzatura, abitazioni; queste le sono industrie che 
non si scompagnano mai dall’agricoltura. Ma per tutte le 
altro stregherie, io non ce ne voglio sapore. Facciano i Fran¬ 
cesi e gl’inglesi; si storpiino colle macchine, si affoghino nei 
gaz a loro posta. Noi venderemo a loro le materie prime, e 
ci godremo l’aria balsamica del nostro paese. Qui ser Com¬ 
mercio penserà a portarci quello che gli altri popoli tortu¬ 
rati avranno prodotto di meglio. 

INDUST. Credo che gli Italiani abbiano troppo cervello 
per ascoltare le vostre paure, e non vorranno sempre essere 
tributarli ai forestieri per cose che con pochissimo si po¬ 
trebbe farle qui assai bene. Gli ingegni, donna Agricoltura, 
sono varii dappertutto; e in Italia più che altrove. Poi, che 
ne fareste voi del popolo delle città, che da noi é in propoi’- 
zione più numeroso che in qualunque altro paese? Rispon¬ 
dete un po’ a questo! 

NiP. DEL V. V. In fede mia che questa la vale per dieci! 
E poi e poi, belle mie, io do ragione a ser Commercio; ma 
per comprare bisogna produrre; ora perchè non produrremo 
noi assai più? Oltre il popolo delle città che non può essere 
so non ozioso od operajo, v’ ha ancora la stagiono morta delle 
campagne. Che fanno i nostri villani tutto fin verno? Dio 
buono! s’annojano. Mio zio, che aveva viaggiato assai, mi 
narrava d’ aver veduto nella Svizzera, e specialmente sul lago 
di Zurigo, in tutte le case contadinesche un telajo, non mica 
come quelle miserabili trappole che vidi anch’io anni fa, e 
che ora quasi scomparvero, con cui i nostri villani fanno le 
loro tele; ma un vero telajo, e sopravi stoffe e nastri di seta 
(fogni foggia. Immaginatevi! Telaj di seta in paesi ove il 
gelso non si vede che in qualche orto botanico! Eppure la 
è cosi; uomini e donno a vicenda attendevano al lavoro del 
telajo, alternandolo con quello dei campi. Ah! per diana 
bacco! e noi, che abbiamo già le contadine e gli uomini da 
lilatojo educati d'occhio e di mano a trattar le sete, noi non 
sapremo introdurre que.sto telajo? Mi corre l’acquolina per 
bocca peiLsando alla bella superbia delle nostre brianzuolo se 
potessero avere in sul telajo una stoffa, che emulasse quelle 
che sogliono .sospirare quando le vedono indosso alle loro 
padrone. 
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Comm. E quelle tele di Germania, di cui io ogni anno 
veggo crescer lo spaccio, come credete voi che sian prodotte ? 
Una pezza qua e l’altra là vengono da villaggi lontani e 
dagli sparsi casolari portate in sui mercati, ove poi chi ne 
commercia in grosso le raccoglie. 

Nip. DEL V. V. Queste industrie casalinghe e popolari io 
vorrei! queste a preferenza d’ogni altra! E se qualche fab¬ 
brica grande si ha a piantare, vorrei che il medico, il curato 
e il galantuomo ne fossero direttori e custodi. Perchè ([uello 
ch’io vidi in Inghilterra mi fa inorridire, solo a ricordarlo. 

Agric. Caro mio, non temete, che qui non abbiamo quella 
tentazione del carbon fossile e del vapore. 

INDUST. Eh! quanto a questo, madonna, io mi piglio il ca¬ 
rico di mostrarvi, che solo nell’Adda v’ha più abbondanza 
di forze motrici che in tutte quante le macchine dell’ Inghil¬ 
terra; ma a miglior tempo; ora anch’io mi accontenterò di 
raccomandarvi le industrie che già sono in paese, e sono più 
molte di quelle che altri voglia credere. E, se vi piace, vi dirò 
che quasi ignorata ma fiorentissima v’è l’industria dome¬ 
stica e campagnuola; sol che si voglia un po’ incoraggiarla, 
lasciando da parte le franceserie, che ci hanno conci proprio 
come quel tal male. Noi abbiamo panni, noi cotoni, noi sete, 
noi lini, noi oreficerie, noi pellami, noi cappelli, noi carrozzo 
0 mobiglie, che alcuna volta vanno innanzi alla roba fore¬ 
stiera. Siete mai passati da Meda a vedere i lavori del Oas- 
sina? I suoi mobili sono a metà prezzo di quelli di Parigi, e 
non sono meno belli d’un filo. Allargate le commissioni, e 
avverrà dei mobili quello che avvenne dello carrozze, che 

50 anni fa venivan tutte dall’estero, ed ora. 

(.1 questo punto era it discorso di comare Industria, 
quando sorse un guazzabuglio di voci: Piglia, tieni, corià, 
arranca. / tre interlocutori del Nipote corsero gin pei ba¬ 
stioni, e s'avviarono verso S. Marco; e il lìovero Nipote si 
lasciò cadere dai parapetto del ponte, e si rifugiò Iranquil- 
larnente soli' acq ua). 
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IL LA roso. > 


Leggete e meditate. 

Qual’ è la prima legge che Dio intimò al genere umano ? 
Tu, uomo, guadagnerai il pane col sudore della tua 
fronte - e tu, donna, partorirai con dolore. 

Le fatiche del lavoro all’ uomo, alla donna le fatiche 
della maternità : ecco la punizione, ecco 1’ espiazione, ecco la 

redenzione, ecco la legge. , „ „ 

Le fatiche del lavoro, e perciò l’associazione dello forze, 

onde la società; lo scambio e la tradizione delle sperienze 
del lavoro, onde il sapere; la conservazione dei frutti del la¬ 
voro, onde la pi’oprietà, le leggi, il mondo civile. 

Le fatiche della maternità ; e perciò i durevoli connu¬ 
bi! onde la famiglia, e l’educazione, e 1’ autorità degli af¬ 
fetti, e la poesia della vita, e la santità de’ costumi, e il san¬ 
tuario dell’amore: il mondo domestico. 

Codesta è la legge del genere umano. 

Chi dice uomo, dice lavorante, dice operajo. 

La natura che ci circonda è avara all’ inerte, mortifera 


all’ ozioso. 

Essa non è lieta e feconda che per 1 operoso. 

Vedete un’ isola di selvaggi, ove solo lavoro è il lavoro 
distruttivo della caccia e della guerra ? Appena molte miglia 
di territorio bast^o a nutrire una famiglia; il cacciatore ha 
bisogno de’ boschi e dei deserti; egli vive colle fiere e come 

I 0 Q0I'G. 

Sullo stesso spazio di terreno, se il lavoro ordinato e 
associato lo fecondi, vivono sicuri e pacifici migliaja d’uomini. 

Il lavoro è la logge divina, è la legge della natura, c la 
le»ge dell’ anima umana. 

Perchè 1’ anima ha bisogno d’ attività, come il corpo di 

nutrimento. . . , 1 

La noja, questa malattia morale, questa tisi della volontà, 

è la conseguenza e la punizione dell ozio. ^ ^ 

Il lavoro è una necessità, il lavoro è una medicina. 


• V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno V, 1852, pag. 112 a 114- 
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Nè lo savie leggi, nè i forti costumi, possono consacrare 
il diritto dell’ozio, che la sapienza de’secoli chiamò padre 
de’ vizii. 

Nessuno dovrebbe mai essere dispensato dalla sentenza 
che pesa su tutta 1’ umanità; dalla condiziono che Dio impose 
all’ uomo per salvarlo da’ suoi peggiori istinti, per fortificare 
i suoi istinti migliori. 

Il lavoro è la preghiera operosa. 

Il lavoro è la penitenza feconda. 

Lavorare è concorrere alla creazione armoniosa del- 
r universo. 

Lavorare è frenare le passioni, è preparare l’emancipa¬ 
zione dell’ intelligenza. 

Quando leggete le storie de’ secoli passati, e trovando 
che ogni anno quasi ebbe nuovo sventure da piangere e 
nuove infamie da maledire, state per disperare del genere 
umano, pensate che finora l’ozio ha potuto più che il lavoro. 

Da ciò le sanguinarie vanità, gli astii inconciliabili, le 
depravazioni, le idee falsate, i sentimenti artificiali, le pas¬ 
sioni teatrali, tutto il rococò morale degli uomini annojati. 

Torniamo alla legge divina, alla, legge della salute, alla 
logge della verità: al lavoro. 

Senza lavoro 1’ uomo consuma la ricchezza altrui, e con¬ 
suma r anima propria. 

Perocché gli oziosi, sotto qualsiasi apparenza, sciupano 
le forze della vita, e sono come foglie destinate a disseccarsi 
e cadere. 

Solo il frutto porta nel suo grembo il seme fecondo della 
vita. Al frutto la nuova primavera e le nuove germinazioni ; 
al lavoro, 1’ avvenire. 
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EDUCAZIONE ED ISTRUZIONE. 

V APPAi'fNAOGIO DELLA SCIENZA. ' 

Non v’ ha che un modo di parlar al popolo, cred’ io ; ed 
è quello di parlar all’anima. So bene che la mia voce non 
arriverà fin là dentro; ma è già qualche cosa picchiar alla 
porta giusta. 

Verrà di, amici, che corcherete anche voi alla vostra 
lingua le parole solenni, che accendono nei vivi gli ardimenti 
di morte, e che accommiatano i moribondi col sorriso consa¬ 
pevole dell'amore. Allora forse, amici, capirete perché io non 
mi sia quest’ anno saputo districar da codeste malinconie, e 
perchè mi sia ostinato a cercar 1’impos.sibile. L’impossibile! 
Lode a Dio, quante volte l’uomo ha cercato l’impossibile, e 
quanto volte l’ha trovato! Sapete voi quello che ha voluto 
dire il Maestro dello anime, quando c’insegnò tutta la dot¬ 
trina della speranza in quelle due parole semplici e serene: 
Cercate e troverete? ha mica detto: Cercate il possìbile. 
Ha detto : Cercate. Chi cerca deve saper che cosa cerca, e 
quando una cosa è saputa, ideata, trovata nell’intelletto, essa, 
presto 0 tardi, si ha a trovar nel fatto. Chi cerca trova vuol 
dire: Chi ama, crea. 

Or ecco, un’altra giunta alle ghiribizzature ascetiche di 
quest’anno. E voi n’avete ad ingollare ancora più d’un pajo. 
Oh che! Del corpo tutti parlano a festa: industria, commercio, 
arti, scienze, istituzioni, costumi, ci stanno attorno accarez¬ 
zando, strigliando, aizz.ando la mala bestia, che ciascuno di 
noi porta sotto sotto la pelle. E vi parrà strano se qualcuno 
vi ricorda a capo d’anno quello che voi vorreste insegnare 
tutte le mattine e tutte le sere ai vostri figliuoli ? Ah, faccia¬ 
moci per tutti, facciamoci per noi stessi, il cuore di una 
madre, l’intelletto d’ un padre; e desideriamo e diciamo per 
noi, quello che desideriamo c diciamo a questi innocenti. 
Perchè ciò che è buono ad essi è buono a tutti, e ciò che 


> V. Il Nipote del Vesta-rerde, anno IX, 1856, pag. 82 a 105. 
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fà vivere e rifiorire le anime appena uscito dal limbo della 
natura, è la legge stessa della vita per tutte le anime. 

Prepariamoci dunque all’ opera dell’educazione. E il più 
salubre pensiero di che possa nutrirsi 1’ anima di un uomo e 
d’un popolo; essendoché non si può educare altrui, se non 
educando sé stessi. 

E se ancora non ci sentiamo confermati a questa magi¬ 
stratura spirituale, accontentiamoci dell'umile e paziente 
ufficio di maestro. 

Educare, come ve lo dice la stessa parola, significa trar 
fuori l’uomo; il che non può farsi senza stenebrare le allu¬ 
cinazioni sensuali e le fatalità dell’ istinto, che tengono lo 
spirito in servitù della natura, e sollevarlo alla signoria di 
.sé medesimo, alla libertà e alla sapienza. 

Ma se a tanto non possiamo ora giungere (chè quasi 
non osano arrischiarsi si alto le parole), almeno raccogliamo 
intorno alle nuove generazioni tutti gli elementi del bene, 
e diciamo loro, come diceva Socrate ai suoi discepoli: «Io 
veramente non ho fatto che dubitare; ingrata fatica, ma fa¬ 
tica necessaria a dissipare gli antichi errori: fatica che dà 
alla mente l’inferma abitudine di procedere colla diffidenza 
della cecità, ma che ci guarisce dalle traveggole. Voi che 
potete ornai fidarvi degli occhi ch’io vi ho messi in capo, 
tirate innanzi, e correte coraggiosamente alla verità. » 

A’ di nostri, tutti parlano d’educare il popolo, d’istruhdo, 
e, come suol dirsi con una metafora calzante: di diffondere 
i lumi. I lumi, sta bene; questa è proprio una immagine 
notturna. Nelle tenebre giovano, piacciono, brillano i lumi. 
Il palazzo del ricco no sfavilla, e si comperano a tanto la 
fiammella. Ma quando vcdrem noi la luce sorgere sul cielo 
e versarsi dall’ alto, e irradiare tutta 1’ atmosfera, e far arros¬ 
sire la superbia de’ moccoli, e visitai’e le case de’ poveri, e 
innondar co’raggi d’oro le campagne, ora abbandonate allo 
tenebrose tentazioni della notte? 

I miracoli della scienza voi li sapete oggimai o li vedete, 
ha egli cosa più prezio.sa sotto il sole? E la storia del- 
l’anuo, dico la storia vera, non il sipario storico davanti a 
cui s’ affollano le moltitudini, non è essa un perpetuo com¬ 
mento a quella sentenza dell’Ecclesiaste : scienza vai meglio 
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che forza? E r industria, divenuta ornai una potenza cosmica, 
non dimostra essa sotto ai nostri occhi la verità di quel ti¬ 
tanico teorema di Bacone: Vuoìno tanto può quanto sai 

Nondimeno la scienza, che, assai più dirittamente del- 
r opinione, può chiamarsi regina del mondo, è si poveramente 
dotata, che vi parrà fatica il crederlo. Io non posso dir tutto: 
ma deve bastarvi questo, che delle rnigliaja di milioni vei-- 
sato ogni anno a spesare le pompe teatrali e gli armeggia¬ 
menti della civiltà europea, non più che la centesima parte, 
la briciola di Lazzaro, viene concessa a quella cassa di 
previdenza e di risparmio, che è la pubblica i.struzione. 

1/Inghilterra, a ino’d’esempio, la quale dalla scienza 
meccanica ebbe il dono d’oltre cinquecento milioni di braccia 
infaticabili, che lavorano a battuta di calcolo, appena da 
qualche anno cominciò a dotar l’istruzione popolare; e la 
dote, 0 piuttosto la limosina (258,658 lire sterline) non giugne 
al ducentesimo delle entrato erariali della Gran Brettagna, 
e passa di poco il venticinquesimo della tassa dei poveri, che 
nel 1853 era ancora di 6,652,298 lire sterline (fr. 165,807,350). 

Più larghe per verità furono Francia e Prussia, le due 
nazioni che con maggior diritto si gloriano d onorare la 
scienza, e nei consigli delle quali prevalsero da molli anni 
uomini entrati al potere per virtù delle lettere: giornalisti, 
scienziati, storici, poeti, romanzieri. Eppure, che timida pro¬ 
digalità! .\ppena la settantesima parte dei mille cinquecento 
milioni di lire spesi ogni anno dalla Francia, viene consa¬ 
crata a redenzione della minaccio.sa miseria intellettuale. E 
la Prussia, che pur ottenne il primato dello discipline peda¬ 
gogiche, non assegna che sette dei trecento ottanta milioni 
del suo tesoro annuale alle spese di seminagione, da cui fin 
d’ ora raccoglie nondimeno larghissimi frutti. 

Quando gli occhi, che già sono aperti, vedranno, e le 
orecchie, che sentono, ascolteranno, allora sarà chiara a tutti 
la verità di quella parola evangelica: il denaro messo a in¬ 
teresse nel regno di Dio suol tornare al cento por uno. ' 


> Piacerà forse al lettore di sapore a che ne siamo offeridl. Oggidì à 
proprio l’Inghilterra il paese che spende per l'istruzione elementare ili 
più: la bellezza di 182 milioni e mezzo (182,638,275); vai ip’anto dire 
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Io vi toccai altrove del gruppo di Salomone, che o scio¬ 
glierlo o tagliarlo: e vi dissi, che se non ci sapremo ajutare collo 
scongiuro della parola e col dirizzatojo del pensiero, i quali 
soli possono districare il viluppo senza perdere il filo, presto 
sopravverrà la necessità a far le parti coll'accetta, a rompere 
il filo dei tempi e delle idee, e a rimandarci a capo. E perchè 
questi non vi pajano ghiribizzi lunatici, io vi ricordo qui 
(dacché noi uomini siamo animali per natura e por volontà 
dimentichevoli), ciò che scriveva venticinque anni fa uno dei 
più gravi e rispettivi ingegni del nostro tempo: La nostra 
società, è la propria sentenza del Guizot, rewle immagine 
(tei caos, sì attamente definito con quelle parole: non v' Ita 
cosa che sia a suo luogo, nè v’ ha luogo per ogni cosa. 
«Or bene, rispondevagli un giornalista, che in altra età 
avrebbe meritato il nome di profeta: non perdete tempo; non 
isperate di fondare un solido edificio sull’ anarchia delle idee; 
affrettatevi a riedificare l'ordine delle intelligenze, senza del 
quale invano vi affatichereste coll’ arte e colla forza a reg¬ 
gere in equilibrio il caos. In Francia si paga ogni anno tre¬ 
cento milioni pel debito del passato, e altri trecento milioni 
per tener preste 1’ armi alle offese, unica via, secondochò 
pensano i nostri uomini di Stato, per difendersi. Sia come 
vuoisi. Io per me non domando che trentadue milioni annui 
per pagare il nostro debito all’avvenire, e per riordinare 


lire 6.29 in ragione di ciascun abitante, mentre la Svizzera no spende 
(i.15, l'Olanda 6.01, la Russia 0.03, la Francia 4.52, (ma, se si comprendono 
i nuovi odillcii 0 il nuovo materiale scolastico, 6.06), il Belgio 4.48; a noi 
prossocliO ultimi, solo 2.10. Avevamo ancora nel 1889 sopra 100 coscritti 
più di 42 analfabeti (42.04), mentre l’Impero germanico no ha oggidì 
apjwna uno su 200 (0.51 “/o), o il Wiirtemberg pressoché nessuno (o.ol 7,;. 
Da por tutto, dice il Bodio, dal quale attingiamo (pieste notizia, si prov- 
vculo alla i.struzione elementare con una [irogressione che è lungi dal 
verilìcarsi per gli altri sorvizj pubblici. E noi vorremmo poter aftormare 
che il da per tutto comprenda anche l’Italia; ma (piando vediamo che 
nel 1889 la spesa totale dedicata alla istruzione elementare da noi, fra 
Stato, Provincie e Comuni, fu di circa 62 milioni (61,763,939); laddove 
(piasi il (loiipio, 118 milioni e mozzo ( 118,025,.599), spesero le Provincie; 
più del decuplo, 640 milioni circa (640,340,410), i Comuni ; e lo Stato pro¬ 
fuse poco mono di due miliardi (1,879,636,028): ci cascano davvero le 
braccia. Pensare che il paese, smunto di oltre due miliardi e mezzo 
(2,638,602,037), non no erogò per l’istruzione elementare neppure la (jua- 
rantesima parte ! (recie la 48'“«)- (-M-) 
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la milizia produttiva della scienza. Abbiate cinquantamila 
uomini di meno nelle caserme, e cinque milioni di alunni 
di più nelle scuole: e in capo a quindici anni (Girardin 
scriveva il suo libro sulla pubblica istruzione nel 1833, quin¬ 
dici anni appunto prima del 1818), in capo a quindici anni 
una nuova generazione d' elettori, di agricoltori, di artigiani, 
di guardie nazionali, di mariti, di madri di famiglia, circon¬ 
derà con un amore intelligente e operoso le istituzioni reden¬ 
trici, ci franclierà da ogni timore di violenti turbazioni lo 
Stato, purificherà l'atmosfera morale, raddoppierà i prodotti 
dell’ industi-ia e perciò le rendite pubbliche, vincerà nella 
nobile gara del lavoro la concorrenza straniera, vi preparerà 
mille battaglioni di milizie cittadine destre all’ armi, vi porrà 
in condizione di poter dimezzare le spese improduttive del- 
r esercito, degli impiegati, de’ gendarmi e dei carcerieri, 
e di poter relegare in un asilo espiatorio 1' ultimo dei car¬ 
nefici. » 

Certo le utopie del giovane scrittore dovettero far sor¬ 
ridere il ministro filosofo, che pur sentivasi fin d’allora 
tremar la terra sotto i piedi. Noi siamo si avvezzi al male, 
che guai chi vede troppo chiaramente il bene. E poi non c’ò 
che dire: anche ai più cauti e pazienti uomini di Stato 
quindici anni, quando non sono ancora cominciati, pajono 
un’eternità. Ma converrebbe domandare al Guizot quel che 
gli paressero, la mattina del 22 febbraio, i quindici anni corsi 
dal 1833 al 1848! Tania eloijuenza, tanta dottrina, tante forze, 
tante virtù, tante colpe, tanti anni, per far che? per tornar 
a capo. In verità la cosa più difficile per l'uomo di Stato, e, 
convien dire, la più facile per quei che sono fuori del giuoco, 
é la previdenz.a. Io ne domandai la cagione a parecchi, che 
hanno pratica di salti mortali, e n’ebbi sempre la medesima 
confessione. Chi vive e ciimmina in piana terra, gode la .santa 
libertà degli occhi e del pensiero: ma a chi muove piede in¬ 
nanzi piede in sul doppio taglio d’uu precipizio, pare assai 
di reggervisi ritto; o non è gran fatto s’ei risponda come 
Massimo d’Azeglio a coloro, che lo chiamavano ministro in¬ 
fingardo: «Dicono che non ho fatto nulla! Ho vissuto; e mi 
pare d’aver fatto un miracolo. » 

Le profezie dunque non mancavano e non mancano: le 
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lezioni sono chiare e lampanti; le proroghe inutili. Quel che 
si é latto fin qui avaramente, spruzzolando sulle moltitudini 
qualche po’ d'idee, che, come lo scarso piovigginare là sotto 
la canicola, raddoppiarono 1’ afa e 1’ arsura, si ha da fare 
abbondevolinente, fidatamente. Perocché, amici, certe cose o 
non bisogna toccarle o conviene menarle a fine. E l’istru¬ 
zione popolare, quando non sia compiuta e generale, può 
riuscire come il fluido elettrico trattato da mani inesperte e 
distribuito a capriccio: che, a mezzo il giuoco, prorompe im¬ 
petuoso e struggitore, menando rovina e dove troppo si accu¬ 
mula, e dove manca. 

Voi sapete dunque, e tutti sanno, la via della salute. E 
non dite: Storie vecchie! Storie vecchie sono queste purtroppo, 
e vecchie piaghe; ma nuovi e freschi dolori. Che importa che 
fin da più d’un .secolo Leihuitz abbia detto: Chi si recherà in 
mano l’istruzione pubblica sarà padrone del mondo? 11 vero 
si è che nessuno ha saputo recai’sela in mano: e 1’ altro vero 
si è, che nessun’ altra forza può timoneggiare questa forza, 
se non l’intelligenza d’ amore. Voi avete veduto e toccato con 
mano: la Francia per quindici anni ebbe la tregua ili Dio.- 
fuori la pace, dentro la ricchezza, l’operosità, la dottrina, la 
parola, un’età dell’oro per 1’Univer.sità, pel Parlamento, e 
per la Borsa. E la Francia poteva fare, voleva fare, doveva 
fare. Ma i falsi profeti la tentarono: prima le strade, prima 
i canali, prima gli interessi, prima il pane quotidiano. Ne 
venne quel che ne venne. Le campagne si vendicarono di 
Parigi, e votarono una scopa d’ oro al dittatore che spazzò 
via colla numerosa bigoncia i retori, i fraseggiatori, i mono- 
polizzatori della scienza nazionale. 

L’idea salvatrice, invece di prevalere a un tratto, va 
ti’apelando e schiudendosi a poco a poco la via, tra rivolu¬ 
zione e rivoluzione, come potete rilevare dal termometro che 
vi pongo sotto gli occhi. 

Eccovi le spese per l’istruzione pubblica e gli Stabili¬ 
menti scientifici in Francia durante gli ultimi trent’anni, ri¬ 
partite in periodi quinquennali: 


Dal 182.5 al 1829 
» 183(1 » 1834 
» 1835 » 1839 


fr. 16,88(5,724 

» 17,931,102 

> 67,845,222 
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Dal 1840 al 1841 . . ^ . fr. 80,088,907 

. 1841 » 1849 . » 04,534,487 

» 1850 - 1854 . • 106,000,000 * 


Quest'ultima cifra è approssimativa, nou essendo ancora 
chiusi i bilanci degli ultimi tre anni. Quanto al 1855, che, 
per tutte le spese dello Stato, aveva nel bilancio di previsione 
assegnata rimmensa somma di 1,562,012,000 franchi, esso non 
riservò all’istruzione pubblica che la somma di 21,208,000 
franchi, la quale risponde presso a poco alla cifra media 
del bilancio dell' istruzione pubblica nel precedente quin¬ 
quennio. 

Cosi in trent’ anni, e a traverso a tre rivoluzioni, le 
spese dell' istruzione pubblica in Francia salirono poco meno 
che al settuplo, mentre che le spese generali non crebbero 
che d’un terzo circa, cioè da mille a millecinquecento mi¬ 
lioni. 

Ma sebbene questo progresso sia notevole, non è però 
men vero che è lento ed incompiuto. Venturi milioni per 
aprirsi la via alla salute, e mille per pagar gli antichi e i 
nuovi errori! — Ma v’ha di peggio. Dei ventun milioni la 
maggior parte si spende negli Istituti dell’ istruzione supe¬ 
riore, nell’Università di Francia, nelle Accademie, nella ba¬ 
ronia della scienza. Per l’istruzione veramente popolare non 
rumane più* che il quarto, sei in sette milioni, a titolo d’in¬ 
coraggiamento. È meno assai di quello che si accor-dava, fin 
dai tempi di Luigi Filippo, alle Bolle Arti, alla Mu.sica, ai 
Teatri, che sull’ ultimo bilancio della monarchia orleanese 
avevano una lista civile di dieci milioni di franchi. 


* Questa somma, che quarant’anni fa rappresentava la spesa di un 
quinquennio per tutta quanta l’istruzione pubblica e gli Stabilimenti 
scientifici di un si grande paese come la Francia, vi è ora di lunga 
mano oltrepassata in un anno per la sola istruzione elementare, o, come 
là dicono, primaria. Nel 1887, ultimo anno di cui s'abbia un rendiconto 
jìarticolareggiato, la spesa totale ordinaria per l'istruzione elementare 
in Francia ascose a quasi 173 milioni (172,900,514). Ma altro sommo co¬ 
lossali erano state già prima investite nei fabbricati scolastici o nel loro 
arredamento. Dal 1878 al 1887 inclusive, si spesero a questi scopi in 
Francia ben 527 milioni; e, quando l'opera grandiosa che il governo vi 
prosegue sarà compiuta, il dispendio ascenderà a 840 milioni. (Cfr. Dobio, 
Di alcuni indici misuratori del movimento economico in Italia, 2“ edi¬ 
zione, pag. -22). (M.) 
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ora, secondo il programma salvatore di Girardin, tren- 
tadue milioni annui sarebbero stati sufllcienti a stipendiare 
37,187 istitutori, che è quanto dire uno per ciascun Comune 
del regno. Lo stipendio del sacerdote della scienza avrebbe 
dovuto esser pareggiato a quello dei maestri della carità, ai 
più modesti assegnamenti dei parrochi campagnuoli; un 750 
franchi annui, oltre 100 franchi per le spese accessorie di 
ciascuna scuola. Tutto ciò a carico dello Stato, afllnché i 
Comuni più poveri e più restii alla civiltà, che sono quelli 
appunto più bi.sognevoli d’istruzione, non avessero a vedere 
un odioso balzello nella più benefica delle istituzioni. Degli 
edificj scolastici però .sarebbesi lasciato il pensiero ai Comuni, 
i quali avrebbero dovuto anche stabilire le scuole infantili; 
e a quest’ uopo lo Stato avrebbe assegnato sussidj e premj 
d’incoraggiamento. 

Qui è luogo d’avvertirvi che, quando si parla di pubblica 
istruzione, soglionsi distinguere tre gradi: priiiiario, fiecon- 
dario e superiore. L’Europa accettò dalla lingua e dalla pe¬ 
dagogia francese questa fraseologia, che, come spesso incontra 
nelle cose dei nostri vicini d’oltr’alpe, è più speciosa che 
rispondente al vero. Intendono per primaria quella istru¬ 
zione che noi chiamiamo elementare, e che il Girardin vor¬ 
rebbe chiamar generale, in cui si comunicano i principii e 
gli elementi del sapere. Il nome di secondaria nasconde una 
rappezzatura fra i nuovi e gli antichi metodi: e vorrebbe 
significare quella istruzione, che serve di compimento alla 
istruzione elementare e d’ avviamento alla superiore, nella 
quale poi si avrebbero ad attingere le sommità dell’ umana 
sapienza. 

Ma il vero si è che l'istruzione elementare, nuovo bisogno 
dei tempi vólti a redimere le plebi, è per intero da ripen¬ 
sare, ripurgandola dalle vecchie tradizioni scolastiche, e pro¬ 
porzionandola alla natura logica e sentimentale dei diversi 
popoli d’ Europa. 

L’isti-uzione secondaria non è che l’istruzione classica 
e filologica dei tre secoli passati, spostata o alleggerita ad 
uso della nostra adolescenza, e infrapposta tra l’istruzione 
elementare e la scientifica, colle quali non fa presa. 

L’istruzione superiore è opera della scienza, e non c’ è 
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che apporvi. Ben possiain dire, che per difetto degli studj 
preparatorii, il più delle volte un giovane dee rifarsi a capo, 
0 indugiarsi mesi ed anni intorno a quegli elementi, che 
avrebbe potuto apprendere, sto [ler dire, co' primi trastulli 
della puerizia. 

Que.ste poche notizie v’ adombrano il primo e fondamen¬ 
tale quesito d’ogni pubblica istruzione: coni’ella, cioè, possa 
essere accessibile a tutti, e nel tempo stesso graduata e di¬ 
stinta secondo i bisogni di ciascuno. 

.\nche potete assaggiare l’altra questione preliminare: 
se i pubblici istituti di educazione abbiano por iscopo prin¬ 
cipale di ispirare i sentimenti, disciplinar le volontà e formar 
le abitudini dello crescenti generazioni, o se invece debbano 
mirar solo ad illuminar la ragione e svolgere l’intelligenza. 

Per me non oserei sciogliere sui due piedi questi pro¬ 
blemi, che vanno a metter capo proprio dove è più serrato 
il gruppo di Salomone: l’ordinamento libero o disciplinato 
della società, e la precedenza delle due supreme facoltà del- 
ranima, l’intelletto e l’amore. 

Troppo è chiaro: il fine supremo d’ogni buona educa¬ 
zione è r instauramento dell’ ordine morale. Sapere non basta: 
si richiederebbe la ginnastica della volontà, e 1’ esperienza 
dell’amore. «!<’esperienza di questi ultimi anni — scrive il 
più celebre maestro di pedagogia italiana — ci mostrò, che 
fondamento degli ordini civili è 1’ oi'dine morale, e fonda¬ 
mento dell’ ordine morale è l’educazione: e quella educazione 
la quale apra ed assesti lo spirito, non già lo ingombri e lo 
perverta; quella educazione, che congiunga la vita specula¬ 
tiva alla vita pratica, la vita della città con quella della fa¬ 
miglia... * Frasi codeste. Che l’educazione sia o debba essere 
fondamento all’ ordine morale, .sapevamo. Ma o che fonda¬ 
mento daremo all’educazione? Ditelo. Quanto a noi, il fon¬ 
damento dell’ordine morale e dell’educazione è (jnesfesso: 
Amate! vivete dell’altrui vita e nell’altrui vihi! .Ma codesta 
ò legge dell’anima, che non s’insegna co’metodi logici, nè 
s’impone con articoli di regolamento. Alle scuole pubbliche 
si cerchi la luce: il resto si lasci allo forze educatrici e ripa¬ 
ratrici della natura, allo invincibili aspii-azioni dell’ aninui, 
all’attrazione dell’esempio, alla legge’ redentrice d’amore. 
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che il profeta delle genti italiane espresse con quel mirabile 
verso : 

Amor, che a nullo amato amar perdona. 

Quanto al miglior modo di graduar ri.struzione pubblica, 
io v’arrischierò intorno quattro idee, che il tempo forse ma¬ 
turerà. 

L’istruzione generale, logica, e come chiamasi più co¬ 
munemente, elementare, deve abbracciare tutte le discipline 
indispensabili perchò un uomo abbia l’uso compiuto de’ suoi 
organi sensuali ed intellettivi, e perchè un cittadino entri 
nella comunione sociale: quali sono il leggere e lo scrivere, 
completamento necessaria della parola, senza cui a’ di nostri 
un uomo appena può paragonarsi a’ ciechi ed ai mutoli ; la 
conoscenza delle leggi fondamentali della quantità, della mi¬ 
sura e del calcolo, le nozioni dei risultati generali delle scienze, 
la lingua nazionale, i lineamenti espressivi della storia umana, 
e infine i tòmi delle dottrine morali, e i principi! della legis¬ 
lazione e del diritto pubblico. 

L’istruzione tecnica deve poi avviare ciascun uomo alla 
speciale maniera di lavoro, a cui lo chiama la sua vocazione 
naturale, accompagnando la pratica collo nozioni scientifiche 
che valgono ad abbreviarne il tirocinio e ad illuminarne i 
risultamenti. Ond’ è che v’ ha una tecnica elementare, la 
quale pi-emette le idee necessarie per raccogliere ed ordi¬ 
nare altamente le esperienze e le osservazioni, e una tecnica 
professionale, che viene a mano a mano spianando e spie¬ 
gando i fenomeni che s'incontrano nella pratica, e muta 
l'ofllcina in una scuola. 

Infine l’istruzione scientifica, che addestra al lavoro 
speciale del pensièro applicato a qualche ramo dell’ umano 
sapere. 

Ciascuno di questi tre gradi d’istruzione ha una sua pro¬ 
pria maniera di complemento. 

.4,11’istruzione generale avrebbe a rispondere l’istruzione 
letteraria ed artistica, che perfeziona l’intelligenza delle 
forme espressive, agevola la manifestazione dei pensieri e 
dei sentimenti, e si sqlleva fino alla scienza del linguaggio, 
della bellezza, o dell’ armonia. 




Air istruzione tecnica dovrebbe succedere, quasi corona, 
r insegnamento politecnico, la teoria della scienza applicata 
alle industrie, e dell’induzione e dell’immaginazione come 
strumenti inventivi. 

Infine, all’ istruzione scientifica vorrebbesi sovrapporre, 
come il vertice di tutta l’enciclopedia umana, la fllosolia, che 
fonda la crìtica della ragione, traccia i limiti della scienza, e 
tenta di spingere le divinazioni intellettuali oltre 1’ orizzonte 
della certezza scientifica. 

Questo, 0 ch’io m’inganno, sarebbe il disegno di un 
buono e compiuto ordinamento della pubblicur istruzione, sul 
vestibolo della quale, graziose immagini della speranza e pro¬ 
fezie d’amore, aprirei le scuole dell’innocenza infantile, fa¬ 
miglia comune, campo concesso alla sapienza istintiva dei 
cuori materni, e alle divinazioni delle anime amorose. 

Se tutti questi gradi d’istruzione vogliano essere a carico 
dello Stato o dei Comuni, o ilello spontanee associazioni di 
carità civile; se l’insegnamento debba esservi lasciato alle 
libere ispirazioni degli istitutori, od ordinato a una norma 
pubblica e comune; se le scuole debbano essere gratuite, o 
obbligatorie: non sono problemi da poter risolvere nel bre¬ 
vissimo spazio che mi rimane. Questo solo vi dirò, che dap¬ 
pertutto ancora vi è da far moltissimo, da noi più che moltis¬ 
simo. E queste materie vorrebbero essere la politica e lo studio 
0 la passione d' ogni uomo, che cerca la salute della società. 

Io penso che molti qui diranno: (piesta volta il Nipote- 
predica ai convertiti. Milano noi» è forse la città della be¬ 
neficenza e la madre della carità? e nei giorni della sua 
passione non si circonda essa, come il divino Maestro, d’ una 
corona di sorridenti bambini? e non dice: Lasciate eh’ essi 
vengano a me, si ch’io copra i loro cenci colla decente ve- 
sticciuola degli asili, e ponga le loro manine nelle mani pro¬ 
fumate delle mie gentildonne, e li conviti ogni gimmo alla 
mensa evangelica consacrata dalle preghiere dell’ innocenza, 
e canti coi miei angioletti le canzoni della speranza? Non è 
es.sa venuta in soccorso dello povere madri, e non ha divisa 
con loro la cura di tergere co’ tiepidi lavacri le membrollne 
de’ lattanti o di vegliare le culle abbandonate? Non ha adot¬ 
tati gli orl'ani e le orfanelle, e non gli ha vestiti colla glo- 
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riosa assisa del lavoro? Non ha ospitato in un palapio ma¬ 
gnatizio la veneranda vecchiaia, non ha illuminata la pupilla 
dei ciechi e ridonata la favella ai muti? Non si è seduta sulla 
soglia delle carceri, e, pigliati per mano quei che ne usci¬ 
vano colla fronte torva e vergognosa, non ha loro detto: Io 
vi ho serbato un posto nel mio cuore matei-no? Non ha essa 
convocato i suoi artigiani allo scuole della seia e alle scuole 
della domenica? E nella sua sublime cattedrale, in ogni giorno 
consacrato al Signore, non succede alle armonie degli organi 
e al coro de mitrati 1’ umile cantilena delle voci puerili che 
inneggiano l'alfabeto? Non ha Milano aperte all’ industria 
le sale delle sue accademie, e non ha invitati e incoraggiati 
i migliori ingegni a impicciolirsi col popolo per innalzarsi 
con lui? Non ha umiliato tutto il suo sapere in servigio degli 
ignoranti, presaga che la dottrina non può trasformarsi in 
sapienza so non nelle ispirazioni delle moltitudini? Non ha 
essa, come per incanto, fondati gli Istituti tecnologici di chi¬ 
mica e ili meccanica, che meiùtano d’essere e saranno il primo 
germe di un’Università politecnica? Della vecchia Milano, la 
quale ancora ci sopravvive nelle secolari istituzioni di carità, 
solevasi dire, di’ essa era una vigna per tutti i pitocchi, o 
un ospitale per tutti gli infermi. Ma oi'a può aggiungersi che 
essa è il paradiso dei bambini, il purgatorio degli scolari, il 
seminario de’ maestri, e la metropoli della pedagogia italiana. 

Tutto vero. Ma appunto perché molto si è fatto, si deve 
fare assai più. Codesta è la logge, o, se volete, l’imposta pro¬ 
gressiva della carità e della civiltà. Non solo quanto più si 
ha, più si deve dare; ma quanto più si dà, più cresce il de¬ 
bito di dare. E se taluno dicesse; La mia parte l’ho fatta, e 
il mio obolo 1 ho dato; badi a non confessare d’aver trattata 
la carità come un’ angheria, da cui giovi riscattarsi a un tratto. 
L’ amor del bene ò uno di quegli appetiti, come dice il nostro 
popcdo, che vengono mangiando. « In ogni caso, scrive il buon 
Degérando, la privazione genera il bisogno. In fatto d’istru¬ 
zione, no. Più se ne manca, meno se ne cerca: e per con¬ 
verso, più s’acquista istruzione, e più cresce il bisogno di 
istruirsi. » " 

Ora che direste voi d’ uu padre di famiglia, il quale, pian¬ 
tate le fondamenta della casa e murate le pareti, si lasciasse 
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pigliare dal male del granchio, e giunto all’ impalcatura, di¬ 
cesse: Io ho menato a termine il più; i miei Qgli penseranno 
alla travatura e alle tegole? — Certo le pioggie macereranno 
il rovinoso edificio; e i venti e le nuvole del cielo non di¬ 
ranno : Aspettiamo che un’ altra generazione abbia coperta 
la tettoja e piallate le imposte. 

V’ è cose, lasciatemelo ripetere, perchè sono parole che 
mi pajono la voce stessa del provido e faticoso destino dei 
nostri tempi, v’ è cose, che, o non bisogna muoverle, o, mosse 
una volta, bisogna finirle. Voi sapete quel che disse Bacone 
degli studj filosofici: Meglio niente che un imbratto di boz¬ 
zima: perchè, se 1’ uomo, quando va al fondo dello cose, vi 
trova le ragioni dell’ umanità e della dignità umana, quando 
non fa invece che sfarfallarvi intorno, se n’ esce colla petu¬ 
lanza dello scettico e del sofista. E cosi avviene delle scuole, 
le quali, se non sono molte, e buone, non fanno che ingannar 
la fame, o rimescolare, addolorare ed irritare i pensieri, che 
s’accorgono di star a disagio ne’ cervelli, ma non imparano 
poi a trovar il luogo giusto e riposato. 

E perchè veggiate quello che si può fai-e e che si è 
fatto, anche in paesi di civiltà nuova, d’ indole militare, e di 
temperamento tutt’ altro che popolaresco, io qui vi sbozzo 
una noticina statistica sull’ istruzione pubblica nel regno di 
Prussia. 

Nel 1849 la Prussia con una popolazione che appena 
superava il triplo dell’ attuale popolazione lombardo-veneta 
(16,260,000), possedeva 24,201 scuole elementari, con 26,249 
maestri ordinarj, 2744 assistenti e 1872 maestre. Queste scuole 
erano frequentate da 1,244,401 allievi, e da quasi altrettante 
allieve (1,208,681). Oltre ciò erano state aperte 371 scuole 
tecniche (o come le chiamano, per avanzo di mufl’a baronale, 
borghesi), con 1230 tra maestri e assistenti, e 49,747 scolari ; 
e 383 scuole femminili superiori, con 1166 istitutori, e 752 
i.stitutrici, e 53,270 alunno. Ond’ è che in quel regno v’ è una 
scuola elementare per ogni 670 abitanti, una intelligenza con¬ 
sacrata all’ istruzione della puerizia per ogni 500 anime, e che 
nelle aule scolastiche si raccolgono tutti i fanciulli delle classi 
popolari dai 6 ai 14 anni, per apprendervi, colla morale reli¬ 
giosa, r uso della lingua nazionale, la lettura, la scrittura, il 
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calcolo, il canto, od oltre a ciò i principj generali del disegno, 
gli elementi di geometria, di fisica, di geografia e di storia, 
la ginnastica, e lo prime nozioni igieniche ed agrarie. * 

Queste sarebbero cifre morte, se non vi si ponessero a 
riscontro gli effetti della pubblica istruzione in quel paese, 
che molti dei nostri puritani sdegneranno di veder proposto 
a modello della coltissima Lombardia. 

« In Prussia i contadini, narra un autorevole osservatore, 
sono alacri, svegli, sobrii, operosi, intraprendenti. Abitano 
case comode e salubri, vestono decentemente, hanno aspetto 
lieto e sicuro. In ogni villaggio trovi librerie e giornali letti 
in comune. Con tanti leggitori la stampa è a buon mercato : 
e dai rapporti statistici consta che su cento Prussiani appena 
ve n’ ha due, che non sappiano leggere. » 


‘ Credo opportuno di fer seguire, rispetto all’ insegnamento elemen¬ 
tare in Prussia, le più recenti informazioni, attinte alla citata opera del 
Bodio (pag. 24) : 


A K N 1 

Speso 

E K T K A T E 

Contributo 

dello 

Stato 

Contributo 

dei 

Comuni 

Tosse 

scolastiche 

1861.U 

1871. 

1878 . 

1886 . 

37,277,174 
69,560.407 
12',270,779 
159,278,593 

1,666,154 

3,618,983 

15,514,206 

17,873,057 

26,902,894 

52,818,022 

94,537,164 

121,586,149 

8,708,126 

13,123.492 

16,219,409 

19,819,387 


Da questo semplice prospetto apparisce il mirabile progresso del- 
l’istruzione popolare in Prussia nel corso di 26 anni ; e ne risulta che 
per lo scuole colà si spende tl triplo di quello che si spende da noi. 
Notisi poi che nel totale delle spese per le scuole popolari non sono 
compreso quelle della ispezione scolastica (le quali nel 1888 erano di 
lire 2,927,513), nè quello per l’insegnamento normale (le quali nel 1888-89 
orano per la parto ordinaria di lire 7,502,796, e per la parte straordinaria 
[fabbricati! di lire 1,317,187). Nè si dimentichi che in seguito alle recenti 
leggi del 14 giugno 1888 e del 14 marzo 1889 collo quali si abolirono 
nelle scuole popolari in Prussia le tasse scolastiche, la proporziono in 
cui lo Stato e i Comuni concorrono alle spese delle scuole è mutata. 
Nel bilancio di previsione del Ministero prussiano dell’ istruzione pub¬ 
blica per r anno 1891-92 le spese dell’ istruzione elementare a carico 
dello Stato sono inscritte per 50,042,977 marchi, pari a lire 02,553,721 ; 
compresivi 104,600 marchi, pari a lire 130,791, per gli istituti dei sordo¬ 
muti. (M.) 
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IVè, come troppo spesso fra noi, la lettura è pei popolani 
tedeschi un esercizio macchinale, un’ arida conoscenza ocu¬ 
lare ilolle lettere alfabetiche, accozzate a fatica dalla mente 
restia. Nelle scuole tedesche il metodo, che non ó però pedan¬ 
tescamente uniforme, consiste nella cura di .seguire ed asse¬ 
condare lo sviluppo naturale e storico della mente umana. 
Legge precipua è (juella di procedere dal noto all’ ignoto, dal 
sensibile all’astratto, o di gi-aduare con molta temperanza le 
cognizioni pei’ forma, che esse non si raccomandino alla me¬ 
moria soltanto, ma all’intelligenza. Il fondamentale principio 
d’ogni buon insegnamento deve riputarsi quest’ esso: non 
s'impara legittimamente e fraltmmimnte se non ciò che si 
comprende. Il mandare a memoria assiomi e definizioni è già 
un dar luogo al metodo prediletto da tutte le autorità che non 
vogliono 0 non sanno render ragione dei loro diritti, e un 
preparare alla mente 1’ abitudine di accogliere e di difendere 
tenacemente i pregiudizj. 

Ma ciò che dà anima e vita a tutto 1’ ordinamento delle 
scuole prussiane, è la cura grandissima po.sta nell’ educare i 
maestri, e renderli degni, per usare le parole della legge, 
dell' alla e sacra loro vocazione. Certo, sotto alcuni rispetti, 
può esservi qualche cosa d’ eccessivo nell’ amor ili corpo e 
nella disciplina tra militare e sacerdotale, con cui si formano 
gli allievi dei .seminari prussiani. Accolti non prima dei di- 
ciott’anni in queste accademie magistrali, e obbligati |)er lo 
più a convivere in rigida comunione di orario e di studj, i 
giovani istitutori, innanzi di e.ssere licenziati ad insegnare, 
durano tre anni un faticoso tirocinio, che mette a secura 
prova l’ingegno e la volontà. Regola strettissima di vita, tre¬ 
dici ore di lavoro quotidiano, brevi sonni, brevissime ricrea¬ 
zioni, vitto parco, severa dipendenza di gradi; addestrata di 
continuo la mente alle fatiche del pensiero e all’ industria 
del linguaggio, non preterme.sse afi’atto le occupazioni ma¬ 
nuali; e infine esami .soprammodo rigorosi e solenni, talclió 
ben può dirsi che in Prussia già si verifichi quello che Do¬ 
menico Berti augurava prematuramente al regno subalpino: 
gli istitutori esser per lo Stato, quello che i sacerdoti per la 
(Jhiesa. E forse non inettamente l’inglese Kay nell’ ultima 
sua opera sulla Condizione ed Educazione del popolo eu- 
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ropeo, attribuiva a questi ordini insegnanti la saldezza e la 
l'orza del Governo prussiano. Ma se lasciamo da parte le con¬ 
siderazioni politiche, senza alcun dubbio questa milizia civile, 
quando non invada gli alti gradi d’insegnamento, dove la 
scienza dev’ essere signora o legislatrice delle sue proprie 
manifestazioni, é validissimo strumento di concordia e di pro¬ 
gresso. 

Ottima è quella maniei’a d’insegnamento nella quale il 
maestro non violenta nè strascina, ma asseconda e segue lo 
scolare; e, svegliata una volta in lui l’attenzione intorno a 
qualche oggetto, viene a mano a mano rispondendo alle in¬ 
terrogazioni d’ una naturale e crescente curiosità, e sorreg¬ 
gendo i primi e incerti passi della mente con quel metodo, 
ch’e.ssa medesima, per necessità della propria ignoranza, indica 
all’ istitutore. 

Ma questo processo spontaneo non conviene che alle 
nature nuove e allo anime nascenti. Nel popolo invece non 
v' ha solo r elemento logico, ma si ancora, e troppo più pos¬ 
sente, r elemento storico. Gol ])opolo non potete muovere dal 
noto all’ignoto, dall’istinto alla scienza; ma è forza comin¬ 
ciare dagli errori, dalle passioni, dalle allucinazioni, dai pre- 
giudizj. Codesta è come una seconda natura, da cui vi convien 
partire; e perciò la pedagogia politica è ben altra co.sa della 
pedagogia logica, che i 'l'edeschi hanno messo in onore, e 
sperimentata con si gran frutto nell’ educazione della puerizia. 

Anche in questa nuova arte pedagogica però, il metodo 
migliore è quello che mena le menti pel loro pendio, e le 
ajuta colle forze mcdesiino eh’ esse hanno in sé. L’errore, 
appunto perchè errore, porta seco la sua confutazione; e fino 
i pregiudizi, che sono la |)e.ssima delle servitù, si fondano 
aneli’ essi su qualche apparenza di vero, e dànno opportunità 
di richiamare le menti impigrite più alto assai, che non po- 
trebbesi senza questi appicchi; i quali indicano, se non altro, 
r ai'gomento e direi quasi lo spazio delle più ardue indagini 
concesse alla ragione. 

Come dunque ad istruire sapientemente il fanciullo vuoisi 
studiare soprattutto l’elemento sen.suale e logico, che in lui 
è nuovo e inesperto, ma intatto e operoso; cosi per educare 
un popolo, si avrebbe a guardare l’elemento storico. E a 
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questo non basta la storia, come sogliamo noi attingerla nei 
libri, e (lai monumenti: la quale non rimane nella memoria, 
e non penetra lino alla coscienza del popolo (dico del popolo 
vero e principalmente delle plebi campagnuole), se non anneb¬ 
biata e capovolta; imperocché le alte cagioni e i remoti prin¬ 
cipi vi sono giudicati sempre e triisformati dagli eventi più 
vicini, e dalle ultime conseguenze dei fatti. 

Ma la scienza plebea, quella di che abbiamo stretto bisogno 
pel buon indirizzo della pedagogia politica, e che ci deve 
mostrare da qual punto giovi pigliar le mosse per disviare 
grado grado e soavemente le intelligenze popolari dalla mala 
china su cui ora sono abbandonate, ò la storia delle idee, 
delle opinioni, e ilelle abitudini popolari, la logica degli errori, 
la ideologia dei pregiudizj, la divinazione dei sentimenti, che 
covano inesplorati e inconsapevoli nelle anime dei nostri 
volghi. 

So che moltissimi, sentendo parlar di plebe e di volghi, 
mi chiameranno colpevole d’irriverenza e peggio: pe’ quali 
il popolo è impeccabile, infallibile, incolpabile. Somigliano co¬ 
storo a quegli educatori arcadici di cui già m’accadde far 
menzione: che ogni cosa predicavano buona da natura, ogni 
male credevano venutoci dalla nequizia o di pochi uomini, 
o di tutta la società; e avrebbero voluto tornare alle selve 
primitive o alla vita pastorale delle tribù adamitiche. 

Per costoro non si tratta che d’abolire la storia! A sen¬ 
tirli, tutto quello che è avvenuto contraddice ed impedisce 
quello che avrebbe dovuto avvenire. Ora che matta, codarda 
e pericolosa prova d’amore è codesta, che non vuol saperne 
d’infermità naturali, e d’ogni inciampo dell’iiitelligenza in¬ 
colpa qualche nemica intenzione, di ogni male accagiona 
qualche perversa volontà, per ogni sventura cerca un untore, 
uno stregone, una fattucchieria, una congiura, un ti’adi- 
mento ? 

Certo al popolo, come ai fanciulli, devesi somma rive¬ 
renza ed indulgenza; ma a lui, come ai fanciulli, si ha ad 
insegnare soprattutto 1’ arte di governare la propria natura, 
di non lasciarsi andare al precipizio dei primi pensieri, di 
reggere la volontà, di non credere troppo a sé, e di non 
badare soltanto ai proprj .sentimenti e alla pi'opria giustizia, 


che è il pregiudizio invincibile dello anitne non venute ancora 
in disciplina della ragiono, né abituate dalla carità a guar¬ 
dare e a sentire fuor di sé stesse. 

Ma per giungere dritto a questo scopo, converrebbe co¬ 
noscere il popolo vero, che inconscio di sé e ricco di forze 
nascoste e di profondità non ancora scandagliate, appare, a 
chi lo considera, misterioso e perplesso come la natura ma¬ 
teriale, in cui è ancora radicato e poco meno che assorto. 
K quello che più ci manca ò ciò appunto, che a molti pare 
più facile d’acquistare, l'esperienza cioè delle animo povere 
e semplici. Come so occhio umano pote-sse agevolmente pene¬ 
trare in (juei pensieri che non sanno decifrarsi e sgomito¬ 
larsi da sé, in quelle idee, che, per difetto delle asti-attezze 
del linguaggio, s’impastano colle sensazioni, in quei senti¬ 
menti annebbiati, che <lorinono per ingannare la fame, in 
quelle passioni che non hanno imparato a raccontarsi a sé 
stesse, nè a sofusticare colla coscienza, in quelle menti che 
vivono in un’ altra età della storia spirituale, in un’altra atmo¬ 
sfera logica, e assistono allo spettacolo dei nuovi tempi come 
vi assisterebbero le anime dei nostri vecchi, umiliate e addo¬ 
lorate di non saper più capire il destino dei loro posteri! Pochi 
badano all’ombra melanconica e fredda, che la luce della ci¬ 
viltà urbana getta sui volghi dispersi delle campagne; pochis¬ 
simi considerano che nei secoli andati la condizione del barone 
e del servo doveva parere meno disforme, che non paja oggi 
quella del signoruccio pedestre e dell’ agricoltore. Servo e 
barone si trovavano, s’incontravano, si capivano: 1’ uno chia¬ 
mava l’altro, e spesso l’uno amava l’altro; il barone si glo- 
ritìcava nella fedeltà del suo servitore, e il servitore nella 
nobiltà del suo barone. Si trovavano insieme sul campo di 
battaglia, in chiesa, al focolare delle vigilie invernali; vive¬ 
vano insieme; e, come avviene quasi sempre, finivano col 
volersi un po’ di bene senza dirselo e senza saperlo. .Ma adesso 
chi vivo più coi poveri campagnuoli, chi pone in essi il suo 
cuore, 0 , non foss’altro, la sua ambizione? Ora, per compren¬ 
dere il popolo non basta una coesistenza geografica. Tanto 
più, che se v’ è cose che gli occhi non vedano, sono quelle 
che non sono state vedute neppur dalla luce; e se v’é cose 
che gli orecchi non sentano, sono quelle che non sono state 
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sentite neppur dall’ aria. Il popolo dunque, per conoscerlo, 
non basta guardarlo, ascoltarlo, trattarlo, praticarlo ; bisogna 
indovinarlo: e per indovinarlo bisogna farsi popolo : come Dio, 
per redimer 1’ umanità, si è fatto uomo. E quando sentirete 
nell’ anima profonda quello, che le anime ottuse dai patimenti 
0 indurato dallo stoicismo della povertà dovrebbero sentire; 
quando penserete col conscio intelletto quello che le menti, 
a cui la rillessione pare un inutile fastidio, dovrebbero pen¬ 
sare; quando avrete fatto prova di quella volontà che, curva 
sotto il giogo, tira innanzi a forza d’ umiltà e di rassegna¬ 
zione: allora potrete dire di conoscere il popolo, e il’aver 
compreso che sapiente istinto vi sia nella sua diffidenza per 
le rumorose petulanze della nostra civiltà. 

Io voleva dirvi do’ pregiudizj del popolo, e, senza accor¬ 
germi, mi sono lasciato andare a parlarvi dei pregiudizj sul 
popolo: materia piu nuova forse e più utile. Quanto alle cre¬ 
denze erronee, alle fantasticaggini, alle superstizioni popolari, 
ben ci sarebbe di che infilarne una litania. Ma che direste se 
io togliessi a dimostrarvi quanto sieno meno goffi e maligni 
i ghiribizzi dello fantasie plebee, che la più parte delle ubbie 
borghigiane, delle novellate letterarie e delle smorfie patrizie ? 
Parvi che le storie dei poveri morti, tornanti a bere ogni 
anno 1’ acqua benedetta dei loro cari superstiti, ovvero le 
giunterie dei folletti, che insegnano la pazienza alle setajuole 
e la vigilanza ai bifolchi, possano stuprare l’intelligenza, o 
avvelenar il cuore, come quella sublimata fisicaggine del ma¬ 
gnetismo, che fa pensare col tatto e palpeggiar le anime colle 
dita, 0 quelle altre strologherio delle tavole volteggianti e 
parlanti, o le apologie e le ipocrisie poetiche delle passioni ani¬ 
malesche, e la decenza delle forme che apre la porta all’ in¬ 
famia delle cose? Tra tutti i pregiudizj villani, uno solo ci 
pare veramente deplorabile e difficilmente sanabile: la diffi¬ 
denza del bene, la beffarda persuasione che nè le buone pa¬ 
role, nè le migliori intenzioni, potranno mutar mai la dura 
fortuna dei poveri. — Cosi fu e cosi sarà sempre —dicevami, 
uon ha guari, un vecchio aratore, scrollando il capo ad ogni 
mia parola di consolazione — noi siamo 1’ ultima ruota del 
carro; e per correr che si corra, l’ultima ruota rimane 
sempre dietro le altre. 
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Questo profondo scoraggiamento con nessun altro rimedio 
può combattersi, che coll’ opera continua, paziente, instanca¬ 
bile dell amore. Vi ricordi che dove la plebe cittadina, la 
quale comincia a presentire la forza della civiltà e a sospettar 
le miracolose trasformazioni storiche, si può agevolmente 
menare coll orgoglio e colla speranza del bene, la plebe con¬ 
tadina invece si può condurre più presto colla minaccia del 
male imminente, che colla promessa d’alcun beneficio. E però 
imparare l’arte, e acconciarsi alla ma¬ 
ligna indole delle infermità che gli conviene sradicare; e non 
dar parole a chi presta fede tanto minore, quanto sono più 
accattarsi credito soprattutto col fare. 
ijfT '• bandito da un pezzo; non sono le parole 

e le dottrine che manchino a rafiTerraar l’ordine morale, ma 

dolSre TfU- P“'-»lee le opere, le 


IL PRIMO CAPO DEL VANOELO DELLA SCIENZA, i 

No! pur troppo no! la terra non è stata ordinata da Dio 
per modo che essa risponda in ogni tempo e in ogni luogo 
ai bisogni dell’ uomo. 

Anzi, chi ben consideri, le forze terrestri sono contran- 
pesate di tal guisa, che non ve n’ è alcuna da cui 1’ uoin^o 

ZST. ® ^ perciò non debba ad- 

, raisi a i esistere; ma net tempo stesso non ve n’ é alcuna 

che in certi casi non possa volgersi a bene, e da cui 1’ uomo 


‘ V. M Nipote del Vesta-Verde, 


anno Vili, 1855, pag. 22 a 42. 
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non siii ciipace, ineir,è la sua industria, di trarre vantaggi 
sempre crescenti. Xon v'ha dunque sulla terra cosa alcuna 
tanto nociva, che a tempo e luogo non torni utile, né cosa 
tanto buona, che a sua volta non riescJi mala. 

E però ci conviene attendere continuo ad impedire, per 
quaiito ce lo consentono le nostre facoltà, le combina¬ 
zioni lUtilefiche delle forze della natura, e a .secondar invece 
quelle combinazioni, a cui meglio s’acconcia il nostro orga¬ 
nismo. 

A quest’ uopo ci è forza intervenire nelle operazioni della 
natura, ci è forza pai'tecipare al lavoro degli elementi, ci é 
forza lottare. Lo stesso terreno, che porta le biade nutritivo 
e le erbe salutari, mena con infelice fecondità le piante ve¬ 
lenose e gli inutili sterpi. Perchè non vi crescano che i semi 
benedetti è necessario, secondo la parola del Libro, che il 
sudore coli dalla fronte dell' uomo. 

Pensiamo al primo giorno dell’umanità. Immaginiamo 
ruomo cacciato d’improvviso nella gran selva della terra, 
nudo, inerme, solo, diseredato fin di que’ primi istinti che 
guidano i bruti appena usciti dall’ alv'o materno, e circondato 
da una natura ignota, che d’ogni parte lo insidia con fallaci 
apparenze e lo spaventa con minacciosi enigmi. 

Ai primi passi eh’ei nuiove in questo inferno, egli in¬ 
ciampa contro ostacoli che la sua ignoranza gli impedisci^ 
di prevedere, ed è assalito da infermità a cui la sua igno¬ 
ranza non sa trovare alcun rimedio. 

tutte le condizioni deliavita corporea gli si presentano 
sotto torma d’iri'edimibile supplizio. La gravitazione, questa 
legge suprema del mondo fisico, gli pesa addosso come la 
catena d’ un condannato. S’egli cammina lungo tempo, se 
corre, se ascende un’ erta, eccolo ansimante, spossato, acca¬ 
sciato, infranto sotto la soma del proprio corpo; fortunato 
quando questa formidabile ciilamita non lo travolga giù pel¬ 
le chine, non lo attiri ne’ fondi burroni, non lo tulli dentro 
Tacque soffocatrlci. 

E il calore, che è pur principio e irradiazione di vita, 
anch' esso gli fa ad ogni tratto sentire i suoi morsi. Sotto i 
laggi del sole esti^m ecco l’uomo affralito, risoluto in sudore, 
liarso come da febbre: ai gelidi sofiii della tramontana eccolo 


IO 
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illividito, intirizzito, rattrappito da un duro torpore, che sembra 
prenunciare la morte. 

Oh uomo! come hai tu meritato di scender in codesto 
limbo di espiazione? La terra nemica, che strazia il tuo coriio, 
non si cura neppur di nutrirlo. Nell’ acqua, nell’ aria, nei mi¬ 
nerali, nei primi e puri elementi della creazione, non v ha 
sostanza che ti scusi d’alimento, e tu sei condannato a pa¬ 


scerti dei cadaveri degli altri esseri. 

Invece d’ aspirare insensibilmente il tuo nutrimento dal- 
l’aria che ti circonda e dal suolo che ti sostiene (angelico 
privilegio per cui le piante vincono in purità lo voraci schiatte 
degli animali), tu sei dal ventre ferino, che ti rugge dentro, 
cacciato a vagabondare in traccia di difficile pasto. Ma quante, 
e quanto atroci fatiche per rubare le uova sui dolci nidi, per 
cogliere i frutti maturi sullo piante selvaggio, per agguatare 
ed uccidere le prede viventi! Uccidere! Orribile necessita, che 
basterebbe per sè sola a funestare la terra, quand’ anche essa 
fosse un paradiso. 

Ed egli è solo, il proscritto della natura! Anzi, per so¬ 
praggravio di pena, ha seco un altro essere umano più debole, 
più^querulo, più sofferente di lui; ha seco un essere amato 
da proteggere, da difendere, da nutrire. Ahi! guardando la 
graziosa testa della sua compagna reclina sotto il poso della 
fatica, quanto più dura deve parere all’ uomo la terra, quanto 
più tempestosa 1’ aria, quanto più sproporzionata la sua forza 
contro le nemiche potenze dell’universo! 

Panni vederli al tramonto del loro primo giorno d’ esigilo 
i nostri infelici progenitori, uscir dalla lunga attonitaggine, 
confessarsi le prime inquietudini dello esaurimento, errare, 
al declinante barlume del crepuscolo, tra le fratte spinose 
per spigolarvi qualche insipida bacca, per dibarbicare qualche 
radice terrosa, per cogliere iiualcho piccolo animaluzzo, smem¬ 
brato con lagrime di compassione, o accostato ai denti nel 
delirio della lame. 

E a compiere questo tristo prologo della storia umana 
manca ancora la notte, manca la nera e vuota tenebria, che 
rende, quasi diremmo, palpabile la spaventosa idea del nulla, 
manca la pioggia, che dilava i nudi corpi e penetra 1’ ossa 
e i pensieri; mancano i guizzi serpentini del lampo, e il tuono 
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che sembra spezzare la vòlta dei cieli e precipitarla sulle 
teste colpeA'oli, o infine gli urli delle fiere convocate come 
una legione demoniaca a crescer i terrori e i patimenti dei 
due condannati alla vita. 

E a questa coppia infelicissima sarà aggiunto lo strazio 
di procreare figliuoli e d' assistere, testimoiiii impotenti, al 
loro martirio? 

No. Se anche il Libro noi dicesse, se anche la storia non 
lo intravedesse, la ragione indovinerebbe, che i primi uomini 
furono soccorsi da una provvidenza tutelare; sia che la re¬ 
gione, ove primamente rampollò la scaturigine delle umane 
famiglie, fosse covata da cieli benigni e benedetta di abbon- 
dosi frutteti e di spontaneo greggio, sia che gli uomini pri¬ 
mevi avessero in coi'pi più aspri e duri al dolore sensi ed 
istinti più svegli e più ferini. 

Da questa prima vena mossero le generazioni degli uo¬ 
mini, imparando gradatamente a vivere insieme, a conoscere 
le varie combinazioni delle forze naturali, e a disceruere quelle 
che si possono stornare e modificare. Cosi passo passo gli 
uomini confederati in numerose società giunsero a forza di 
lavoro, d’intelligenza, e di concordia, a vincere le condizioni 
fisiche più contrarie alla loro esistenza. 

Sul lavoro adunque e sull’ associazione che assicurano 
r uomo contro la voracità della natura, è fondata quella calma 
e quella quietitudine di spirito, che traendoci fuori dal limbo 
animale, ci dischiude la sfera dell’intelligenza, e ci innalza 
fino al limitare della vita angelica. 

Ed ora, sebbene non .sia ancor vólto mezzo un anno sidereo 
dacché gli uomini presero possesso della terra, già veggiamo 
profondamente modificati i rapporti dell’ umanità colla natura. 
Raffrontata colla vita primitiva, di cui appena ci conserva 
una sbiadita immagine la trista indigenza d’alcune orde ra- 
meggianti come scimmie per entro le foreste tropicali, la 
vita dei popoli civili appartiene, possiam dire, a un altro 
mondo. 

Cielo nuovo, terra nuova, nuova natura. Alla quoti<liana 
necessità della previdenza legata a servigio del ventre fame¬ 
lico, succede una riposata certezza del domani. Le moltitudini 
associate, che ereditarono le esperienze e le ricchezze delle 



^'eiierazioni procedenti, soddisfatti i primi bisogni della vita, 
cominciano a sperare e a desiderare le gioje della libera in¬ 
telligenza. 

Non può negarsi, cominciano. Quanto lontana ancora la 
mòta! Ma nondimeno hanno cominciato. V’ha una cospira¬ 
zione universale per liberarsi a mano a mano di tutte lo con¬ 
trarietà della natura. E già s’intravede, lontano lontano, ma 
pur s’intravede, un tempo in cui gli uomini, contrapponendo 
una all’altra le forze ostili della natura, giungeranno a mo¬ 
dificare r economia fi.sica del nostro globo pei* forma, che 
tutte quasi le cose risponderanno a’ nostri desiderii e ai no¬ 
stri bisogni. 

Prendiamo le mosso dalla gravitazione. Certo non può 
dirsi che 1’ uomo sia giunto o possa mai giungere a libe¬ 
rarsi da questa legge, che è la legge stessa la quale governa 
il mondo cele.ste, e lega la terra al sole. Il peso è una qua¬ 
lità invariabile della no.stra sostiiuza organica ; e sperare che 
mai il nostro corpo, svestendo la sua densità, po.ssa di per 
sé gallare sull’ acqua, o volteggiar nell’-aina, è immaginar 
una metamorfosi, che, .sebbene non impossibile in sé stessa, 
sarebbe in contraddizione colle leggi che informano 1’ orga¬ 
nismo sul pianeta che ora abitiamo. 

E neppur potremmo vincere il peso morto della gravi¬ 
tazione colle forze vive dell’ energia muscolare, dalla (piale 
pur riconosciamo la sola leggerezza che all’ uomo sia dato 
acquistare. Ma per quanto sia grande lo studio che vogliasi 
liorre nell’ igiene e nella ginnastica, discipline che i nostri 
antichi dirittamente guai-davano come virtuosi avviamenti 
alla libertà ed alla scienza, non ò mai da sperare che, senza 
una compiuta trasformazione del nostro organismo, uom possa 
a foi’za di muscoli rompere 1’ anello più saldo della catena 
della gi'avità, dischiodarsi dalla superficie solida della teri*a, 
e lovar.si nelle regioni dell’ aria a battito d’ ali come gli uccelli. 

Ma se non è dato al genio umano spiritualizzare il corjio, 
gli è però concesso di potere, senza atllevolirne la consi¬ 
stenza, renderne più maneggevole il peso. La terra fu, in 
tutte le direzioni convenienti, spianata, battuta, assodata, e 
cosi coperta d’uua rote di strade e di viottole, il numero e 
la buona impostatura delle quali è uno de’ più chiari indizj 
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del predominio dell’ umanità sulla natura. Dillàtti, non solo 
si venne a diminuire, ma a sopprimere al tutto la fatica del 
corpo, essendo 1’ uomo riuscito per mezzo della locomozione 
animale, e più tardi della locomozione meccanica, a muoversi 
senza camminare, e a far scivolare notte e giorno colla rapi¬ 
dità del turbine le sue mobili case sulla superficie della terra 
e del maro. 

Cosi fu vinta dall’ uomo la forza astronomica, su cui pur 
reggesi l’equilibrio dell’universo; cosi fu mantenuta la su¬ 
perba disfida, che due mila anni fa .Vrchimede intimava alla 
natura: Daìami un punto iV appoggio, e srnuoverò la terra 
ed il cielo. Il punto d’appoggio, per un mirabile circolo vi¬ 
zioso, fu trovato in quella stessa forza di gravità, che si aveva 
a combattere. Sono le leggi della gravità che spingono nelle 
elevate regioni dell'aria i nostri areostati ; sono le leggi della 
gravità che dànno alla carena delle nostre navi la possibi¬ 
lità di solcare e cavalcare le onde tempestose dell’oceano; 
sono le leggi della gravità che sforzano le ruote delle no.stre 
vaporiere a procedere, come per invisibile ingranaggio di 
molecole, sulle scivolanti guide delle vie ferrate. 

Se un dio nemico, accogliendo i primi e impazienti voti 
dell’ uomo, che reclamava contro la dura servitù del peso, 
avesse per noi e per le opere nostre sospese le leggi della 
gravità, noi non saremmo sulla terra più che lievi sogni e 
tenui larve portate qua e là dai venti. Noi abitiamo in fondo 
dell’ oceano atmosferico, e il solo mezzo per poter resistere 
al capi’iccioso alternarsi delle correnti aeree sarebbe quello 
di stare con tutte le nostre forze muscolari aggavignati alla 
teri’a, .se la provvida legge di gravità non vi ci piantasse 
sopra solidamente. 

Di che è agevole considerare come v’ abbia nell’ ordina¬ 
mento (Ielle cose terrestri una provvida contraddizione, per 
cui ciascuna d’esse ci può essere d’ajuto come di impedi¬ 
mento, e ci può riuscire un gradino alla libertà, nel tempo 
stesso che ci è un legame di schiavitù. 

Il pe.so, il principale ostacolo che ci impedisca di portarci 
celeremente in ogni parte di questa nostra casa, è vinto 
oggimai; e non rimane più che come principio di stabilità e 
come elemento di forza; non rimane più che per custodire 
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quella salutare proporzione tra la velocità dei venti e l’ade¬ 
renza degli oggetti alla superficie della terra, proporzione 
che è serbata anche in tutti gli altri globi celesti; dove da 
una parte la rapidità della circolazione atmosferica cresce 
in ragione della grandezza dell’astro; e dall’altra parte si 
aumentano nella stessa misura le forze attrattive e risalda¬ 
trici della gravitazione. 

Noi dunque possiamo oggimai cercare ogni parte della 
terra, e contemplare da ogni punto del nostro globo 1’ oriz¬ 
zonte infinito dei cieli. Per quanti secoli i nostri bisavoli, 
.schiavi della gleba nativa, non conobbero altro orizzonte che 
r angusto giro del loro cielo visuale, e furono costretti ad 
appoggiare i confini della terra e i fondamenti del mondo 
sulla loro fantasia! 

Non ancora è spenta la generazione che compi lo ultimo 
scoperte geografiche, per cui ci vien dato abbracciare col 
pensiero la terra e librarla posatamente nella nostra intel¬ 
ligenza; ancora non è spenta la generazione dei conquistatori 
del nostro pianeta, e già il commercio, precorrendo il pos¬ 
sesso scientifico, raccoglie d’ogni dove e porta a ciascun 
uomo i tributi del dominio dell’ umanità. Adamo non poteva 
mettere le mani sui frutti del suo giardino più agiatamente 
di quello che noi sulle produzioni di tutte le parti del mondo. 

Ma come le merci e più che le merci, noi stessi comin¬ 
ciamo a goder i vantaggi della ubiquità, di questo altro mi¬ 
racolo indovinato dalla fantasia precorritrice dei poeti e dei 
popoli primitivi. Si vivo, pronto, facile e continuo è il ricir¬ 
colare de’ viaggiatori da città a città, da paese a paese, da 
continente a continente, che oggimai il corpo umano par vi¬ 
cino ad acquistare la mobilità e la speditezza d’ uno spirito. 
E se r estensione della terra rispetto all’ uomo vuoisi deter¬ 
minare non dalla pro|)orzione materiale tra la grandezza del 
nostro coi‘po e la grandezza della terra, ma dalla facilità con 
cui 1’ uomo può compiere il giro del globo, è certo che questo 
globo va impicciolendosi ogni giorno, e quasi direi ristrin¬ 
gendosi tra le nostre mani. E a dir vero, per chi si penetri 
del sentimento geografico de’ nostri padri, riesce evidentis¬ 
simo che la terra è per noi incomparabilmente più piccola 
di quello che a loro non paresse, e non fosse. Anzi, quanto 
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alla parola, non ha più distanza; 1’ ubiquità è compiuta, e 
noi potremo in breve sui fili elettro-magnetici conversare 
cogli antipodi come se ci sedessero a fianco nel nostro cir¬ 
colo domestico. 

Cosi, mentrechè gli antichi potevano ammirare la sapienza 
infinita prostrandosi dinanzi agli sconfinati orizzonti dei de¬ 
serti e dei mari, e ai gi'andi ediflzj della terra inesplicabile, 
noi conferemmo pericolo di immiserire l’idea del creato e 
del creatore se avessimo a far giudizio della sua lUiagnifi- 
cenza da codesta nostra dimora, che noi stessi cominciamo a 
ti'ovar troppo angusta, dacché i più lunghi viaggi non ci rie¬ 
scono che passeggiate di piacere, e dacché lo spazio manca 
non all’immaginazione soltanto, ma eziandio alla previsione. 
11 giorno in cui la statistica, raffroutiiudo la brevità «Iella 
terra abitabile e la fecondità delle stii’pi umane, ha potuto spa¬ 
ventarsi pei nostri posteri, quel giorno ha dimostrato che 
r ordino attuale non è che il proemio d’ una palingenesi futura. 

Ma se la terra, circuita, misurata, frugata da ogni parte, 
e divenutaci maneggevole e domestica, ha perduto quel fascino 
di solenne maestà e di religioso orrore, che creò nelle an¬ 
tiche fantasie i Numi dell’ Olimpo e dell’ Èrebo e l’austera 
e solitaria divinità del deserio, 1’ astronomia in compenso ci 
ha dischiusi i cieli e ci ha dimostrato l’infinito; cotalché a 
misura che il mondo terrestre ci si andava scoprendo più 
minuscolo e più deficiente, il mondo sidereo, per una rive¬ 
lazione contraria, lasciava sprofondar sempre più lontano i 
nostri occhi e i nostri pensieri negli abissi della sua im¬ 
mensità. 

Cosi r anima nostra, dopo aver abbracciata, conosciuta, 
e signoreggiata la terra, dopo averne, qaasi a dire, succhiate 
tutto le forze spirituali, si sente attirata più in alto, e chia¬ 
mata sulle vie della luce verso il misterioso centro dell’ uni¬ 
verso. 

Ma anche vinto lo spazio, rimangono le asprezze e le 
difficoltà dei luoghi, le montagne, i mari, i deserti, che dis¬ 
sociano le varie parti della terra, e rompono i rapporti di 
convivenza e di contiguità fra gli uomini. Rimangono e ri¬ 
marranno. Se ogni generazione d’ uomini fosse stata abban¬ 
donata per lunghi secoli sulla terra, probabilmente il corso 
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della storia uiiiaaa sarebbe stato più pigro e più involuto. 
Cosi, se la terra avesse pre.sentato alle stirpi umane una 
superfìcie aperta e facilmente d'ogni parte coi’seggiabilo, forse 
il genero umano si troverebbe ancora oggidi nella sua con¬ 
fusione primitiva. La divisione delle età e dei paesi ha mol- 
tiidicate lo esperienze, e, quasi diremmo, le umanità, e nel 
tempo stesso le ha semplificate. La geografìa colle varietà 
del suo organismo ha costituito le diverse nazioni, e deter¬ 
minato i molteplici elementi della storia. Nella geografia sono 
segnate le prime linee del diritto divino, che deve reggere 
f umanità sulla terra. 

E perù rispettiamo, anche scavalcandoli, i sacri confini 
dei monti e dei mari, come si rispetta il pmlico vestibolo di 
una casa o.spitale, che protegge i pietosi misteri della vita 
domestica. Non tutti i pensieri che attraversano la coscienza 
devono giungere alle labbra, nè tutte le parole che si con¬ 
fidano all’orecchio materno devono uscire dal cauto gineceo. 
La patria, per ogni uomo che merita nome d’uomo, è una 
seconda coscienza, una famiglia spirituale. 

Benediciamo dunque i monti ed i mari, che, se ritardano 
talora il corso dei nostri carri di fuoco, proteggono piamente 
la patria dei nostri pensieri, e dànno un profilo sublime al- 
r orizzonte del nostro cuore. Benediciamo i mari, queste mi¬ 
steriose pianure, ove s’ abbeverano le nubi e si ammorbidi¬ 
scono i venti, e dove, sotto la guardia dello acque profonde, 
forse la Provvidenza riserva ricchezze intatte e inesplorati 
problemi per l’industria e per la scienza dei secoli venturi. 
Benediciamo i monti, cu.stodi delle sacre sorgive dei popoli 
e dei fiumi, venerandi monumenti della storia della terra, 
tempj della natura, dove possiamo adorare le grandi orme 
della potenza creatrice, e trovare in una bellezza più splen¬ 
dida 0 più varia, in un concerto di forme più libere e più 
sproporzionate al nostro organismo attuale, il simbolo e l’im¬ 
magine dei monti superiori. 

Oltre le forme dello spazio, abbiamo nemiche, o ci pare, 
anche le forme del tempo: il quale ci volge d’attorno la sua 
mutevole ruota alternando la luce colle tenebre, e le benigne 
collo immansueto stagioni. Se la terra nel suo annuo cam¬ 
mino intorno al sole, invece di tentennare fra cento attra- 
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zioui diverse, invece d'oscillare in sull’ asse malcerto, pie¬ 
gandosi ora sull’ uno ora sull’ altro polo, avesse forma d’un 
disco 0 d’un anello roteante, e fosse irradiata da due contrap¬ 
posti Soli, un perpetuo mezzogiorno illuminerebbe l’insonne 
vita degli uomini. Certo in qualche parte del cielo v’ ha mondi 
fasciati da oceani solari, v’ ha pianeti irrigati d’ ogni parte 
da pioggie di luce. Ma quest’ immanchevole estate, questo 
giorno interminabile, converrebbe esso ai nostri debili sensi, 
alle nostre anime bisognose di riassaggiare ad ogni tratto 
r oblio ? 

Certo le tenebre notturne e i rigidi verni saranno sem¬ 
brate calamità spaventevoli agli uomini, quando essi non 
avevano ancora rapita al cielo la fiamma redentrice, che pu¬ 
rificasse il pasto ferino, presiedesse alle prime industrie, e, 
custodita poi sull'ara domestica e nel sacrario gentilizio, diven¬ 
tasse il centro della famiglia e della città, il simbolo del sole, 
vita dell’ universo. Ma per noi, questa ghirlanda di scene 
austere o graziose, che forma il giro dell’ anno, questo con¬ 
tinuo svolgersi della vita, e, a dirlo coi poeti che spesso per 
enigmi parlano più esatto dei filosofi, questa incessante danza 
della natura, non deve parere più che una moltiplicazione 
del tempo. Dall’una all’altra stagione si trasforma la terra, 
torna a capo la serie dei giorni, e pare che tratto tratto nasca 
intorno a noi un nuovo mondo, e che, avviati sul cammino 
dell’ infinito, ci sia dato di girare da sfera a sfera, e di rav¬ 
vivare i sensi e i pensieri ad una successione di spettacoli, 
che si somigliano senza ripetersi, e che si abbelliscono dei 
riflessi della memoria e delle divinazioni della fantasia. 

Ma lo stagioni noi le aspettiamo poetiche, e le abbiamo 
sempre, o quasi sempre, reumatiche. La Natura ci mostra, 
come per cerbottana, quel che esse avrebbei'o ad essere ; ma 
quello che sieno davvero ce lo dice questo solo fatto, che gli 
uomini si dovettero rassegnare alla vita sotterranea per guar¬ 
darsi dai capi'icci dell’ aria e dall’ inclemenza del cielo. 

Nondimeno, l’industria ha imparato a vincere anche le 
disattenzioni della villana natura terrestre. La caverna ciclo¬ 
pica, dove s‘ accovacciavano al bujo i primi uomini, si è ora 
trasformata in un mondo artificiale, dove 1’ atmosfera, la luce, 
il calore, le stagioni, ubbidiscono ai nostri desiderj. Noi pos- 
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siamo aprir le finestre al sole e chiuderle all’ aria, come pos¬ 
siamo aprirle all’ aria e chiuderle al sole. Noi possiamo ospi¬ 
tare nelle nostro case la primavera, e fare che intorno a noi 
si perpetui il tepore e la vegetazione d’ un bel giorno di 
maggio. 

E molti altri miracoli potremmo: mutare le città in vaste 
abitazioni, dove il vento, la pioggia, il sole non penetrassero 
più che a ragione d’architettura e d’igiene; dove 1’atmo¬ 
sfera, passando per sotterranei meandri, e temperandosi al 
calore costante del nostro pianeta, circolasse rattepidita al- 
r uopo 0 rinfrescata per le vitree gallerie; dove quotidiani 
lavacri d’aria vaporatadi salubri profumi spazzassero i miasmi; 
d’onde infine fossero esigliati gli acuti geli, le afe della ca¬ 
nicola, e i subiti trabalzi della temperatura, come già fin 
d’ adesso è esigliata, da quasi tutte le nostre città, la notte, 
madre, come dicevano i Greci, del negro Èrebo e delle divi¬ 
nità infernalL 

Ma appena moviamo un passo fuori dal mondo artificiale 
dell’ industria, noi ricadiamo sotto la capricciosa signoria della 
natura; nè più ci rimano che qualche debole arma difeijsiva 
per combattere contro le ombre della notte e 1 insolenza delle 
stagioni. La Provvidenza non ci ha concesso che l’impero 
del mondo domestico. Nel segreto sacrario della famiglia, o 
sotto le vòlte trasparenti dei templi sociali, noi potremo quan- 
dochessia conservare eterna la gioventù dei fiori, e respirare 
la confortevole atmosfera del paradiso terrestre. Ma fuori, ci 
converrà pur sempre ricominciare la dura lotta colla pioggia, 
coi guazzi, colle tenebre, coi venti, coi geli, col sole e colle 
irresistibili meteore, che llagellano e affaticano la superficie 
del globo. 

Perocché la natura terrestre non muta; o se pur muta, 
le sue oscillazioni secolari, appena indovinate dall’ardua 
scienza, ci sono pressocchè indifferenti. Nè è ragionevole im¬ 
maginare alcuna stabile modificazione dei rapporti naturali 
fra la terra e l’ umanità, se non per istudio ed opera del- 
r uomo. 

Il che apparirà più chiaramente se si pensi quali sieno 
i prodotti della terra, di cui è condannato a nutrirsi il ge¬ 
nere umano. Fra tanti milioni di famiglie d’animali e di 
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vegetali, che pullulano profusamente intorno all’ uomo, appena 
ve n’ ha alcune poche, che sieno atte a soddisfare a’ suoi bi¬ 
sogni; e quello poche nel regno della libera natura crescono 
sparso, deboli, soffocate e perdute tra Tesuberauza delle stirpi 
inutili o nemiche. 

So dunque noi troviamo quaggiù abbondevole il vitto, non 
ù in grazia delle buone disposizioni «Iella natura, ma in virtù 
deir ordino peculiare che 1’ uomo ha saputo imporle. Per as¬ 
sicurare la prevalenza ai deboli arbusti e alle delicate ariste, 
da cui si traggono le sostanze alimentari, quanta costanza 
di esperienze, e che lunga eredità di fatiche! Bisognò rom¬ 
pere e dissodai-e i duri terreni perchè riuscissero soffici e 
penetrabili alle tenere barboline; bisognò difendere i germi 
gentili dall’ invasione delle prolifiche stirpi selvaggio; bi.sognò 
dissetare e nudrire con paterna sollecitudine i misurati solchi: 
bisognò, come dicono i campagnuoli dell’ antica Toscana, stu¬ 
diare il suolo colla zappa, coll’ aratro, colle mani. — E come 
i vegetali, cosi anche gli animali, che servono 1’ uomo, gli 
impongono una dura reciprocità di servigj: guidarli, pascerli, 
albergarli, studiarli, e sottrarli alle irritanti tentazioni delta 
natura, ammettendoli in certo modo nell’ ospitalità e nella fa¬ 
migliaumana. 

Onde veggiamo che, ad onta delle nostre vittorie, la mag¬ 
gior parte e la migliore del genere umano è costretta tuttodì 
a vivere una vita semi-silvestre e semi-ferina, e a durare 
sotto il flagello del sole e del vento, intenta o curva le in¬ 
tiere giornate alla preghiera del lavoro. 

Codesta è la legge della vita. In nessun tempo e in nessun 
luogo la Natura obbedisce alla voce e al pensiero dell’uomo; 
tutto quello che da lei si ottiene, si ottiene colla violenza: e 
si fa forza al regno della terra come a quello dei cieli. 

Pensare, contemplare, meditare: dolce e nobile fatica, 
anzi nutrimento e riposo dell’anima. Ma tra il genio del¬ 
l’uomo e la forza, ancorché associata, della umanità, v’ è una 
sproporzione infinita. Immaginare è il premio; eseguire, la 
pena. 

Domare la terra, possederla, umanarla; ecco l’incessa¬ 
bile lavoro, la redentrice condanna. Noi non giungiamo a 
questa corona se non per disciplina di volontaria servitù. 
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A molti par quasi un’ iperbole poetica quella parola del 
Libro: Tu irvangcrai il pane bagnalo dal sudore della tua 
fronte. Vero alia lettera. Noi viviamo di sudore umano. Sotto 
pena di morte bisogna rassegnarvici. Il pane quotidiano, chi 
sappia vedere, è impastato col sudore più che coll’ acqua. 
Arare, conciare, sementare i terreni; nettare, zappettare, rin¬ 
calzare le biado; mietere, inajare, battere le messi; vagliare, 
spulare, insaccare i grani; e infine someggiarli, macinarli, 
rimisurare, impastare e cuocere. Quante fatiche per una boc¬ 
cata di pane, quante braccia spossate in questa lunga bat¬ 
taglia, e quanto sudore! 

E non abbiamo tenuto conto di chi primamente disprunò 
e ruppe le zolle tenaci; nè di chi ammaiusò al giogo i buoi; 
nè di chi si seppellì nelle catacombe montane per trarne il 
ferro; nè di chi lo domò al maglio e all’incudine per fog¬ 
giarne le armi campe.stri; nè di tutti gli altri fiancheggiatori 
del grand’ esercito del lavoro, che trafelarono sul battuto delle 
strade, alla vampa delle fornaci, dentro le crune delle mi¬ 
niere e delle saline, sugli argini vigilati dei fiumi e alle ge¬ 
lose cataratte delle gore irrigatrici. Quante fatiche per una 
boccata di pane, quante braccia spossate in questa lunga bat¬ 
taglia, e quanto su<lore! 

Per una boccata di pane, pel più povero, pel più sem¬ 
plice, pel più nostrano degli alimenti. Che se appena gli si 
aggiunge, pur sulla mensa più modesta, qualche companatico, 
guai chi volesse evocare l’immagine di tutti i pericoli, di 
tutti gli strazj, di tutte le vite umane che sono il vero prezzo 
di quel po’ di abbondanza! Cosi d’ogni d’onde ci s’ alfaccia la 
miseria della nostra condizione. E quando, circondati dai mi¬ 
racoli dell’ industria e dai trofei del lavoro, crediamo di me¬ 
nare la festa trionfale dell’ umanità, noi siamo più frivoli di 
que’ fanciulli, che gongolano di meraviglia dinanzi ai cerei 
e alle frangio dorate del feretro materno. 

Certo, per giudicare della nobiltà della nostra origine e 
della grandezza dei nostri destini, ci conviene considerare piut¬ 
tosto il risultato generale delle invenzioni umane, che gli effetti 
della no.stra attività manuale. Ma le splendide visioni della 
ricchezza e della scienza non sono che profezie. Perocché fin 
adesso il lavoro manuale, il vero lavoro, la condanna espia- 
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trice, per la monotonia, la materialità, la puerilità delle sue 
operazioni, per la lentezza e la tenuità dei suoi effetti, per 
la noja e la stanchezza che 1’ accompagnano, per la parsi¬ 
monia con cui è retribuito, è pur sempre un lagrimevole, 
oscuro, continuo, inapprezzabile e inapprozzato sagrifìcio. 

Ma sarà indelebile codesto marchio servile, che umilia 
il lavoro? Il nostro secolo è e durerà glorioso per questo 
principalmente, eh’ egli può rispondere al difllcile problema. 

Se il genere umano, nella sua guerra contro la natura, 
non avesse per sé che la forza muscolare, forza, che dipen¬ 
dendo dalla costituzione organica, non può crescere notabil¬ 
mente, non vi sarebbe speranza che mai mutassero le condi¬ 
zioni del duro conllitto. Ma l’uomo non combatte di fronte la 
natura ; egli la fiancheggia, la spia, ne studia, come a dire, le 
passioni; e coll’ arte consueta de’ conquistatori ne divide 
le forze, e le rivolge 1’ una contro l’altra. Gli è col concorso 
di codesti formidabili ausiliarj, che 1’ uomo è divenuto egli 
stesso una delle potenze della natura, un vero elemento. E 
dacché, a’ forza di perseveranza e di studio, egli è giunto a 
scoprire le leggi che governano la maggior parte degli agenti 
naturali, e perciò gli è facile scegliere il tempo e il luogo 
per voltare quelle forze a suo profitto, non gli rimane più 
che di studiare i mezzi onde compensare colle benefiche le 
perniciose influenze, e correggere questa gran macchina per 
forma, che egli non sia più costretto a disputare zolla per 
zolla e giorno per giorno i suoi alimenti alla ironica indif¬ 
ferenza della terra. 

Ecco quello che importa, non tanto agli interessi, quanto 
all’ onore dell’ uomo. Chi abbia fisso il pensiero allo stato 
primitivo dell' umanità, certo può chiamarsi contento anche 
delle industrie iniziali e meccaniche delle nostre plebi. Ma 
noi, usi a volgere in animo si vasti propositi, come potremo 
più patire che la maggior parte della famiglia umana sia con- 
<lannata a lasciarsi adoperare come un agente macchinale, 
come un somiere, come una caduta d’ acqua, come una forza 
cieca ? 

Non é lo spettacolo della dura fatica, che debba strin¬ 
gerci il cuore; ma si l’ignobilltà, l’indegnità della fatica; ma 
si il pensiero che 1’ uomo, tradotto in forza bruta, è costretto. 


per servire alla legge del lavoi'o, di assopire e d' obliare 
r intelligenza. Come? In mezzo al vasto intrecciamento di 
tanti moti, che sono come il respiro dell’universo, sotto l’in¬ 
cessante attrito di tante forze, agitati periodicamente dal flusso 
e riflusso dell’aria, delle acque, della luce e del calore, noi 
vedremo uomini condannati a non essere che produttori di 
qualche atomo di movimento, e quasi diremmo sfiniti a ri¬ 
sollevar collo loro debili mani lo onde, e a soffiare col loro 
breve anelito sulla superficie del mare? 

L’industria non solo <lovrà trovare m(»do di combattere 
le ree colle benigne forze della natura, e di pacificarci e 
abbellirci la terra; non solo dovrà allargare a tutta la fami¬ 
glia d’Adamo que’ benefizi che ade.sso, quasi per primo saggio, 
sono appena delibati da pochissimi; ma di più, dovrà nobili¬ 
tare il lavoro, mutandolo di muscolare in intellettivo, e innal¬ 
zando i servi della pena, anzi pur le leve e le manovelle 
umane, a dirigere e vigilare le forze selvaggie della natura, 
convertite ed aggiogate alla disciplina della scienza. 

E allora s’ alfatichino pure gli uomini, sudino, tramba¬ 
scino! il lavoro corporeo non parrà più a nessuno, quello 
che ora pare a molti, un abbassamento, un impetrimento del- 
r anima. Lo .stigma della superiorità e del comando brillerà 
sulla fronte degli operaj, redenti dal torpido ed abituale auto¬ 
matismo. Forse le loro membra avranno ancora a durare 
un’aspra lotta: ma che importa? Altra è la fatica del ga¬ 
leotto, che incatenato sotto coverta s’incurva a battuta sul 
remo, altra la fatica del navalestro, che studiando 1’ orizzonte, 
fiutando i venti, misurando i flutti, governa il timone. 

Vedete la vaporiera: quel ])rincipio stesso, che solleva 
le nebbie, le addensa in nubi, e ne spreme lo pioggie, qui, 
adoperando in proporzioni e condizioni determinate dalla 
scienza, riproduce a tempo e misura l’alterna marea, che 
nella libera natura turba e rimescola vastamente l’atmosfera 
terrestre, e contro la quale i nostri progenitori rizzarono le 
prime tettoje. Questo gigante impicciolito, ma non però sga- 
gliardito, si lascia guidare e disciplinare dalla debole mano 
dell’uomo con quella stessa indifferenza, colla quale talora, 
posto in dominio de’ venti, affoga con pioggie sformate le 
terre, o le intristisce con ostinati nebbioni. 
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E per verità il gigante della natura, addomesticato dal- 
l'arte, non è più che uno schiavo, il quale non saprebbe 
menar a termine il menomo lavoro se non lo assistesse as¬ 
siduo il padrone: anzi, a parlar più esatto, esso diventa 
uno sviluppo della forza muscolare dcdl' uomo, tanto cie¬ 
camente si abbandona alla mano che lo imbriglia: la quale, 
cosi rallbrzata, può compiere agevolmente quello che prima 
mille mani non avrebbero potuto. Ma questa mano intelli¬ 
gente non deve mancare. Ogni altra cosa nell imlustria può 
mutare e muterà. Ma una cosa resterà sempremai come 
cardine dell’ industria: la presenza e la cooperazione del- 
l'uomo. 

Ogni altra cosa può mutare o muterà. Invenzioni, per 
correggere la natura, quante ne volete: il genio umano ò 
instancabile. Forze per metter mano all opera, quante ne 
desiderate: la terra ve ne olire più che voi non possiate mai 
adoperarne. Oltre lo sorgenti di forza, che già si spillano dalle 
proprietà fisiche e chimiche degli elementi combinate ad arte, 
quant’ altre vene naturali e inesauribili di forza cosmica non 
possiamo noi aprire? I fiumi, i venti, 1 altalena del mare e 
dell'atmosfera, il focolare sotterraneo, perfino le correnti 
dell’elettricità planetaria, tutte codeste sterminate potenze, 
che a solo toccarci ci mandano in frantumi, sono nostre, dacché 
il genio umano ha sciolto 1’ enigma della loro forza insciente, 
ed è divenuto, per cosi dire, il loro intelletto. 

Non v‘ ha dunque a temere che sulle traccio della scienza 
e dietro le ispirazioni dell' insaziabile carità l'industria umana 
fuorvii. No! ruomo non deve accontentarsi, non rassegnarsi, 
non riposare. L’uomo non può rimanere suddito della natura, 
dacché egli vede in sé medesimo uno spiraglio verso l’infi¬ 
nito, e nelle manifestazioni della natura non vede cosa che 
non sia finita. L’ uomo non può rimaner suddito della natura, 
perché egli sente in sé stesso la necessità di innalzarsi alla 
serena contemplazione dell' ordine e della bellezza, e la na¬ 
tura, disattenta e capricciosa, lo travolge ad ogni tratto nei 
suoi torbidi vortici, annebbia i suoi pensieri e lo ricaccia 
nelle tenebre della vita animale. L’ uomo non può rimaner 
suddito della natura, perché egli crebbe di forze e cresce ogni 
di, ed essa non può crescere, né mutare; perché egli vince. 
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ed essa l’ajutaa vincere; perchè egli trionfa, ed essa s’abbel¬ 
lisce de'suoi trionfi. 

Non dite dunque come gli antichi savj: — La natura è 
divina: prostriamoci davanti alla sua provvidenza, adoriamo 
la sua bontà, accettiamo i suoi rigori. — Questa sapienza, 
che par cominciare colle giazie dell’ idillio, riesce a Diogene, 
a Diogene che getta la ciotola per bere nel concavo della 
mano, a Diogene, meno la sua botte e la sua tunica, che sono 
già una protesta contro le leggi della natura. 

Non dite come gli asceti dell’India e della Tebaide; — 
La natura è un mal sogno; dimentichiamola; .saltiamo oltre; 
precipitiamoci fuor dal caos delle sue labili trasformazioni. — 
Questa .sapienza, che par cominciare coll’inno dell’eterna 
libertà, finisce ripopolando lo spazio, da cui ha cancellato il 
mondo visibile, con immagini che pur ne sono il confuso 
rillesso. La natura, esclusa dai sensi, rientra per la fantasia, 
e ripropone i suoi ostinati enigmi alle anime fuggitive, lo 
quali infine non trovano la promessa immutabilità che nei 
funerei sileuzj d’ una morte anticipata, nella negazione d’ogni 
forma della vita e d’ ogni assioma dell’ intelligenza, nella dei¬ 
ficazione del suicidio. 

Non dite come il poeta: — M.ireggia, o antico oceano, nella 
tua tetra immensità, e umilia la superbia dell’insetto umano, 
di questo tarlo della terra, che trema sul lidi usurpati quando 
tu li flagelli colle libere onde! — Che direbbe il domito mare 
se avesse anima e mente? e se avessero bile e pensiero che 
risponderebbero, al saluto ipocondriaco di Byron, i flutti tante 
volte Ciivalcati e sfidati dalle navi vittoriose? 

La natura non è divina: la natura non è un sogno: la 
natura non è empia: la natura non è invincibile. Essa è il 
libro dell’esperienza, sul quale dobbiamo comj)itare pazien¬ 
temente i decreti di Dio: essa è il campo del lavoro, sul 
quale dobbiamo faticosamente conquistare la libertà dello spi¬ 
rito. A ninno è dato giungere alla sapienza o alla virtù se 
non per queste due vie lunghe e servili, per queste due porte 
d’espiazione: l’esperienza e il lavoro. 

E dacché 1’ oracolo cristiano pronunciò lo belle parole : 
LAVORARE È PREGARE, niuno troverà troppo nuova l’idea che 
a poco a poco si stenebra in fondo alla combattuta coscienza 
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dei nostri tempi: V industria è una relì(jione, e ii lacoro è 
una redenzione. 

1 /industria è una funzione religiosa; perocché essa, or¬ 
dinando e correggendo il mondo materiale per modo che 
r uomo men grave senta il peso della vita corporea, agevola 
il regno dello spirito. 

Il lavoro è una redenzione; perocché, quali pur sieno le 
vittorie che la fantasia scientifica possa predire all’ umanità, 
noi dovremo pur sem[ire combattere colla natura, se non 
altro per dirigere le combinazioni artificiali che la scienza 
avrà immaginato a no.stro vantaggio; fatica che non verrà 
mai meno, poiché è la conseguenza della disannonia presta¬ 
bilita, che esiste tra l’organismo umano e l’organismo tel¬ 
lurico. 


LE PRIME PAGIRE DEL LIBRO DELL' ESPERIENZA > 

Ne.ssuna cosa si paga a più caro prezzo dell’ es|)erienza : 
nessuna potrebbe aversi a miglior mercato. Del senno di poi, 
dice un proverbio fiorentino, son piene le fosse. E che altro 
é r esperienza se non il senno di poi ? Chi ne vuole si chini. 

Goccio di cordiale, succo di sangue e di lagrime: e non¬ 
dimeno nessun libro é più inutile. xVIolti lo citano, pochi lo in¬ 
tendono, tutti pretendono correggerlo e rifarlo. Ma sia che 
vuoisi, eccovi spigolati dai dolori dei vivi e dei morti, con¬ 
sigli, ammonizioni, proverbi, sentenze, che, se fosse natura 
dell’ uomo credere agli altri uomini, vi riu.scirebbero antidoti, 
cordiali e farmachi efllcacissimi. Correggete anche voi, let¬ 
tori miei, e, se vi giova, rifate : ma vi piaccia o no, pensate 
a quei che hanno vissuto e che hanno sofferto prima di voi, 
a ((uelli che hanno pagato co’ loro dolori e spesso colla vita o 
coll’anima quell’esperienza, che, tarda quasi sempre e in¬ 
fruttuosa per loro, vi é qui offerta con patei na compassione. 

* V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno VII, 1854, pag. 1-20 a 188; 
anno Vili, 1855, pag. 178 a 187. 
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Leggete, e forse vi avverrà di ripetere con Pitac-oi-H- 
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la Lina Prìma che 

fatica e il dolore di pensarvi inutilmente poi. Met-lio man 

lf.are il pan duro la mattina, che il pan pentito la” seri 


'«s. CiL<l«U 


li>WA«iNA, 


® le ecce- 

altri la 1 • ^ ' Jf^gge, per sé lagrtizia- per trij 

pei sò il diiitto, per gli altri le esperienze vecchie per sé 
le espenense nuoTO. La rete „o„ è fatta che pei torlìrdl 
cono 1 merli, che calano al zimbello. ' 


Capovolgete. 

P'ù rio-o- 

-, e le azioni altrui colle eccezioni più favorevoli. 

Conoscere oli uomini. 

Arte lunga, vita breve. Più spiccio é amarli. 

Studiando gh uomini, ripeti la preghiera di Lavater il 
gian fisionomista: Se mi concerti u tuo occhio penetrante 
0 Oem, dammi anche il tuo cuore ' 

.pa,.„r,r„afé..a“'''“ ^ ‘ 

Volete sapore, a que.sto proposito, la differenza che passa 
Im 1 ai„„,.e paeano e la carità cristiapa, La car,^ p^- 




Senza un grano di severità, la bontà non sarebbe che un 
incoraggiamento al vizio. {Bruher). 

La bontà e la carità sono umili, alla mano, pazienti, ras- 
se-mate, indulgenti: ma esse non devono però mai deporre 
la loro corona. 

L’ umanità, dice S. Agostino, è una folla di doppia cor¬ 
rente; r una muove al cielo, l’altra tira verso l’abisso. Troppo 
vero. Le due proce.ssioni scontransi, cozzano, si rimescolano. 
.Ma è posta legge ai buoni, che nessuno possa trarsi fuori 
,lai la pressura e condursi solo a salvamento. 

Abito e aria sovrana traspare dall’ aspetto di chi sa co¬ 
mandare a sé medesimo. Codesto spesso è 1' arcano dell’ im¬ 
pero che un uomo esercita sugli altri. 

Indizio infallibile di mediocrità é 1’affettazione. (Ve- 

semberg). 

Sospetta è la superiorità d’ uomo cui piaccia circondarsi 
di gente mediocre. {Ves^emberg). 

Cento buone teste troverai per un animo saldo, (l'e- 

Heinbevg). 

Gli uomini promettono secondo lo loro speranze, e man¬ 
tengono le promesse secondo i loro timori. {Veseìtiberg). 

Né tutti buoni sono gli uomini, né tutti cattivi; nè i 
buoni in tutto buoni, o i cattivi in tutto cattivi. La medio¬ 
crità e la mescolanza è la legge ordinaria della vita. Ma, 
nella vita d’ un nomo o d’ un popolo, v’ ha momenti supremi, 
in cui i buoni ponno toccar il sommo bene, i cattivi il sommo 
male. E però, dicono i proverbj di tutti i popoli, conoscerai 
l' uomo nelle occasioni. Ma chi fa professione di studiar gli 
uomini, procura d’ argomentare dallo piccole e ordinarie oc¬ 
casioni quel eh’ altri potrà riuscire nelle occasioni grandi e 
straonlinarie. E non dimentica questa terribile verità: che 
spessissimo le piccole virtù, anche ajutate da grandi eventi, 
non valgono a trasformarsi in virtù grandi; dove sempre i 
piccoli vizj, cresciute le tentazioni, crescono e si perfe¬ 
zionano. 

Un popolo che giudica nella calma della propria coscienza 
e della propria esperienza, è la più alta espressione della 
natura umana. Un popolo che opera sotto l’impulso delle 
passioni, è un elemento cosmico. Per questo i nostri vecchi 
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dicevano : noce dì Dio nel primo caso, mano di Dio nel se¬ 
condo caso. 

I giudizj pubblici sono spesso erronei. Ma gii é che 
spesso inni parte o sdegna, o teme difendersi innanzi ai giu¬ 
dici. Il ribunale della pubblica opinione è a’ di nostri un’a- 
I ena abbandonata ai calunniatori. Nessuna meraviglia se gli 
assenti sono condannati in contumacia. 

Temete di fornir pretesti alla calunnia, diceva un il¬ 
lustre Ateniese; la maggior parte degli uomini non può 
giudicare che dietro le apparenze. - Non si può dir cosa 
l'iu \era, uè cosa contro la quale levinsi maggiori que^ 
rete da ogni parte e anche dai migliori. Ma a torto • ed 
ecco perchè è dovere rispettare anche le apparenze. Parte 

grandissima del buon costume è non dar pretesti ai calun¬ 
niatori. 

Regola generale però: chi ha la scienza del male so- 
Spetta il male in og^ni cosa. 

Altra regola generale: i più colpevoli sono i meno in- 
flrenfi Lo dice Beaumarchais, che non è una grande auto- 
I Ita in fatto di morale. Ma è vero e confermato dalla osserva¬ 
zione. I virtuosi hanno pietà de’caduti. Gli animi tentennanti 
c to mentati, che vorrebbero trovar perdono per sé, facil- 
ineiite o impetrano per gli altri. Ma gl’indurati vorrebbero 
tiovar tutto il mondo cattivo, o per aver compagni, o per 
persuadersi che il male è la regola, e il bene 1’ eccezione.^ 

^11 uomini deboli .sono le truppe leggiere dell’esercito 
dei cattivi: es.si fanno più male degli altri : confondono, spiano 
ingannano. [Chamfort), ‘ 

® Hamenta la sua debolezza, non è al 
tutto debole. Soltanto i buoni sentono la loro debolezza, per¬ 
chè essi soli SI sforzano di vincerla. {La-Rochefoucanld). 

‘a vanità. Ma nessun vizio più 

^ii A ò dell’egoista, perchè la 

i ità e 1 ostentazione dell’egoismo. L’egoismo ragiona 
.olla testa : la vanità, chi sa mai con che ragioni ? É una 
traspo-sizione dell’anima, la quale vive a fior di pelle, nel 
r l'I cravatta, nel più minuto capriccio d’ un istante. 

L egoista ti può sacrificare al suo interesse: il vano chi 
«a a quale impercettibile prurito ? L’egoismo si .sazia talora 
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e s’addormenta: implacabile, instancabile, insaziabile èia 
vanità. 

Non v’ha persone più vuote di quelle che sono piene 
di sè stesse. (Mabire). 

Scocca-Crizzi, cattiva pasta d’ uomo. {Pascal). 

L’ uomo collerico, óvitalo come il tempoi*ale, quando scop- 
jiia: r uomo Unto, evitalo sempre, come il serpente. (Con- 
fucio). 

Dignità d'ambizioso, altezza d’animo d’orgoglioso, non 
te ne fidare: scenderanno, se occorre, alle più schife bas¬ 
sezze, purché sperino di potersene rialzare. 

Pigrizia che lai ? Progetti. Chi sta sempre combinando 
gran co.se, cerca di dimenticare che non fa nulla. 

Poche pai-ole, buona misura. Il più dei gonfia-chiacchiere 
sperano di poter creare col fiato ciò che sanno di non poter 
fare colle mani. 

Buon compagnaccio è quasi sempre mala compagnia. 
{Montesquieu). 

.\lla taverna, lieto e burlone; al focolare, tristo e musone. 

Certo, chi avesse la chiave, potrebbe giudicar 1’ uomo 
dalla ciera. Ma codesta è una scienza più difficile, più lunga, 
e più incerta d’ ogni altra. Meglio non giudicare affatto finché 
non si possa, come insegna il Vangelo, giudicar dai frutti. 

Misantropia. 

Arte lunga, vita breve, dice il misantropo. L’ uomo è 
una sfinge, che se non la indovini ti sbrana: più spiccio è 
sfuggirlo. 

A potere. Fuggi gli uomini, sarai sempre costretto a star 
con un uomo, con te stesso. 

E con un mal uomo. Chi odia la natura umana, indizio 
certo che non conosce e non sente in sè che la parte peggiore. 

0 ti credi buono tu solo ; e qual superbia più matta ? o 
ti credi cattivo anche tu; e allora mi hai detto il perchè 
della tua misantropia. 

Ciascuno si lagna dell' egoismo altrui: ma gli egoi.sti, più 
degli altri : anzi, quel guaire perpetuamente sull’ universale 
egoismo, è il principale e più sicuro sintomo d’ egoismo. Oh 
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che gente! che cuori di sasso! piagnucola don Abbondio: 
tutti pensano a loro, c nessuno pensa a me! 

« Spesso non si ó malcontenti degli altri, dice Vesem- 
berg, se non si é malcontenti di sé stessi. » 

Iloìno lìùnuni lupus; 1’ uomo é per l’uomo un lupo, in¬ 
segnava un filosofo. Lascia dunque ch’io ti divori, interruppe 
un uditore. 

Fidarsi di tutti, credere a tutti, buaggine. Fidarsi di nes¬ 
suno, non credere a nessuno, galera. 

Attribuire tutte le debolezze e i difetti della nosti-a na¬ 
tura a un’ intenzione scellerata, è come attribuire tutte le 
disgrazie a una divinità vendicativa. 

Il male è pubblico di sua uatui-a. La stessa virtù, quando 
esce dal segreto della coscienza, perde la sua aureola divina. 
Chi la cerca per le strade, non trova spesso che la vanità. 
Chi la cerca nelle statistiche, non trova mai altro che il 
prezzo per cui s’ è comperata e venduta. 

Fra un gregge di montoni é facile la virtù: ubbidire al 
bastono del pastore; lasciarsi tosare; rodere 1’ erba del prato. 
L’ uomo non par cattivo, se non perchè vuol esser buono : 
non par mediocre, .se non perché aspira al sublime, 'rogliete 
r idea del bene, che cosa è il male ? 'rogliete il sole, dove sono 
le ombre e le penembre ? 

•Ma le ingiustizie ? le calunnie ? i tradimenti ? le menzo¬ 
gne ? i delitti ? r egoismo ? — Certo si. Ma quante non sono 
le malattie a cui è soggetto questo nostro corpo ? Gli spedali 
sono pieni di malati. Negherai tu per questo la salute? 

Misantropia, ipocondria. 


Il regno della carità. 

Ogni (juattro individui, dice l’ipocondriaco, ve n’ ha uno 
infermo o deforme. — Ogni millecinquecento, uno .scellerato 
palese, che la giustizia umana incatenò come una bestia fe¬ 
roce; ogni quindicimila, un matto tanto .singolare fra gli 
altri matti, che s'è dovuto mettere in gabbia : più che me°tìi 
dell altro numero sono pitocchi, ignoranti, o fanno profes¬ 
sione de’ vizj più sozzi. 
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Codesto è il campo della mia gloria, risponde soavemente 
la carità. 

Aggiungi, prosegue l’ipocondriaco, le nimicizie segrete, 
i dissidj domestici, le perfidie clandestine, i vizj ipocriti. 

Codesta è l’espiazione della mia gloria, risponde mesla- 
iiiente la carità. 

I.A VITA È BREVE. 

Chi lo dice? Ella è si lunga, che i più non sanno che 
farne ; si lunga, che i più muqjono troppo tardi, e già sfio¬ 
rite le buone speranze e le buone inclinazioni. Quante volte 
non vi sentite ricantare: Mi vien lavila in odio, la vitami 
nuoce, la me noeus, come dice Meneghino ? Non sappiam 
cosa far col tempo, non sappiamo cosa far della vita. Pas- 
satempo, dragarsi, e per dirla alla veneziana, far ore, che 
altro significano se non che la vita non è un gusto viverla 
e portarla di peso, ma che bisogna adoperarla ? 

La felicità, dice Necker, bisogna cercarla al lavoro. — 
Tutta la scienza della felicità, dice un altro uomo di Stato, 
è compendiata in una sola parola; questa parola è: occupa¬ 
zione. Tutto sta in poter riempiere il vuoto della vita. La 
vita più occupata è la meno infelice. 

Un letterato grandissimo pretende che la noja sia un cotal 
privilegio de' letterati e de’ sottilizzatori di spirito: ma il vero 
.si è che la noja, come la gotta e il mal della pietra, se pre¬ 
dilige i signori e i poltroni, si fa pur sentire da tutti quei 
che perdono il tempo. I dialetti e i proverbj di tutti i popoli 
lo confessano. Le delizie del riposo non sono che per quelli 
i quali hanno lavorato. Per gli altri il riposo è punizione: e 
tal punizione che spesso pare più crudele della morte: come 
si vide nelle ciu’ceri cellulari, dove il colpevole é lasciato 
solo in faccia al tempo e a’ suoi pensieri. 


La povertà. 

L’ uomo nacque povero ; deve vivere povero. La po¬ 
vertà è la legge morale, che corrisponde alla legge del la¬ 
voro. 
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II lavoro dol corno sorirA iin 

corte francese, libera dàlie pene deH?” ‘leir antica 

che rende felici i poveri. ^ ^ * spirito: ed é questo 

Sr?!’ ° »“idiano. 

■iovrebbero ^rtu^Toterabdi niro.' ' 

stessa vi'rt'n d’obbrobrio la 

il '«'■o'Poco'rioro modi e 

‘^'■«««gaerla da coslo daceh^ 

seppm-o mentirne le sembianze. ( "«Prudenza 

'eri lo spett*acolot mérUamen'trveT *‘''- 

disonorata la ricchezza. ^ scoraggiato il lavoro e 


Dojiani. 

sf altro laro. Domtnt dL^nH Pe“hé 
quelle iscrizioni d’osteria- domani? Gli é come 

si. Sai tu che vuol dir doiàani'? orediio. domani 

negazione. Vuol dir farò ma iota f "" ^'‘'‘'«'“«^ione, é una 
stro popolo, quando vuài l.h '^‘^i i' no- 

I^omaiii. ooiungere al rifiuto l’ironia; 

C.YDERE E OUCERB. 

i^porteT aver eh,' U dlreXce.-T''' l'"-"» 'te 

di/euda; che non riposi nella un ' ""P"rta che ei si 

“-'“O '■‘■"tolei piè allo vCT'ciéf'. “ 


Il codice. 

vrebbe Poter sen^e'lJrre.^ffj^^”^^ deliberato do- 
stessi scriviamo il nostro cai- r^ ‘ eguali. Noi 
siamo stirpe di liberi o razza dnch^Itr"'^*"”’ 
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Amici o nemici. 


Conoscere un uomo e odiarlo o disprezzarlo è per molli 
la stessa cosa. L’ amore in essi si fonda sull’ ignoranza. Per 
questo vedrete tanti che sono vivaci, gentili, o di lieto umore 
con tutti, meno che in famiglia e nell’ intimità. Essi .seguono 
r impossibile nell’ ignoto. 

Beati quelli cui è dato di ben amare oggetti che meri¬ 
tano, suscitano, vivificano l’amore! Ma santi quelli che 
versano l’amore gratuito, come Dio versa i suoi benefici 
sugli uomini, e pongono afietto non solo in quelli che sanno 
farsi amare, ma anche in quelli che più sono bisognosi 
<r amore. 

L’odio e r invidia sono profetici. Che cosa sono le in¬ 
giurie e le calunnie?. Invece di chiamartene offeso, tienti 

per avvertito, e sta sulle guardie. Tu sai da che lato ti assa¬ 
lirà il nemico. 

Chi dell’amore e della giustizia pretende d’essere ripa¬ 
gato in piacere, non sarà buon amante mai, nò buon amico. 
L’ amore come la virtù trovano il premio e la corona in sé 
stessi. 

Il miglior mezzo di disfarsi d’ un nemico, è di farsene 
un amico. {Enrico IV). 

I tuoi nemici ti conoscono più di te stesso. Vero è che 
essi conoscono solo una parte tua, ma la conoscono meglio 
di te, perchè l’hanno studiata essi soli: la conoscono più 
della tua ste.ssa coscienza, perchè ne hanno tirato l’oroscopo 
e fatta la profezia. È la scienza del male, o se vuoi, è la pre¬ 
scienza del male; scienza preziosa anch’es.sa. Se tu sai farne 
tuo prò, il nemico ti avverte dei pericoli che ti sovrastano ; 
dei difetti che hai; di quelli che non hai, ma dei quali già 
in te sono i germi ; di quelli che in te non sono neppure in 
germe, ma in apparenza. Gran consiglierò è il nemico. Dall’ a- 
mico cerca conforto al ben fare, dal nemico ammonizioni 
contro le tue male tendenze. 

È impo.ssibile immaginare, chi non l’abbia provato, il 
piacctre supremo d’ amar qualcuno più che sè stessi. {Sterne). 


13 
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Se Lucifero, dice un famoso mistico, potesse una volta 
uscir dal suo io, si troverebbe nel cielo. E cosi è dell’uomo. 

Quand ei comincia a uscire da sè, egli entra nel regno del 
bene. 

La famiglia è questo primo passo, è la porta del cielo. 
E nella famiglia che s’impara il gran mistero della vita 
spirituale: ad amare anche gli inamabili ; ad amare secondo 
Il bisogno altrui, non secondo il nostro piacere. 


Per saper vivere bisogna aver sofferto. Chi non ha prò 
vato 1 dolori della vita, che cosa sa egli mai ? ( Vesemberg') 

Qualche cosa manca all’ uomo che non ha provato Is 
•sventura. (Vesemberg). 

Se tu ti butti a pensare, fiutare, rimasticare tutti i do¬ 
lori, ti prenderà una si strana melanconia dei fatti tuoi, che 
non sarai piu buono a nulla. E certi dolori, come certi pia¬ 
ceri, non bisogna pesarvi su troppo colla fantasia, ma cancel- 
ar I, piu che si può, dalla vita. Non cerca di ricordarti che 
ielle cose buone, .sante e care: se no una perpetua e senile 
esitanza t infiacchirà 1’ anima. 

Chi non ha coraggio d’ affrontar i dolori non i.o 


bwii o ui jjericoii minori ! 



la p; 
la se 

l’acqua uei canai! nella città. (Mighlewilz). 
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La prudenza. 

Dove é la prudenza, è ogni altra virtù. (Giovenale). 

Molti gridano: Prudenza! prudenza! colla voce fioca con 
che griderebbero : Paura ! paura ! La prudenza che altro è 
mai se non 1’ esperienza del coraggio e la previdenza della 

virtù ? ji 1 ♦ X • • 

La prudenza è V occhio che vigila, quando la virtù n- 

posa/è la sentinella che precede, quando la virtù cam¬ 
mina. ... u- • 

Si prende il pesce col silenzio, dice un proverbio orien¬ 
tale, e il popolo col roinbazzo. Guardatevi dunque da' pesca¬ 
tóri' chiassosi. E se non volete essere pescheria minuta, con¬ 
viene che voi stessi abbiate naso, per non trarre ad ogni 
fruscolo che vi si getti. 

Bisogna profondarsi in mare per pescar lo perle. 

Non è sotBando molto, ma sofllando bene, che s’accende 

il fuoco. 

Misura due volte, dice il proverbio russo; taglia una 
volta sola. 

Gli è un gran fatto riuscir sempre uno stesso e solo 
uomo. (Seneca). 

La prudenza sta nel tener quella via per cui il bene 
riesca a casa il male. 

Vizio vecchio, più facile romperlo che frenarlo. Impe¬ 
rocché non è dato a nessun uomo d’ arrestarsi in sullo sdruc¬ 
ciolo. 

« I.a pazzia è per lo più conseguente: più conseguente 
assai che non sia la ragione. Le passioni che colorano 
la follia perdurano e si mutano in idee fisse. I pazzi sono 
costanti in amore: un uomo di buon senso non lo é quasi 
mai. Le nostre passioni, i nostri principj sono incrollabili, 
finché la frenesia ci possiede: essi cominciano a vacillare 
quando torniamo in senno. » Troppo é vero quello che 
dice qui Sterne. La pazzia spesso non é che una ragione 
chiusa e murata. La prudenza invece tien sempre le finestre 
a|)orte, invoca nuovi raggi, e non dice mai: La ragione è 
qui Uiila. 
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I-’ avvknire. 


Ciascuno può 
'Inpo morte. Dove 
Silesio). 




troverà if Signori anima tua; non 

non f avvenga come al vent? * "laostro di vita? Fa che 
come il vecchio Anacreonte inXT T’ «he, 

'a sua chioma nevosa- un vgÌ Peimaticcie 

poesia, che spia le p.-ime gLmf ir'm « ‘^i 

fiello passere. Quest’ altr’ anno v • ^ ® * i”’""' amori 

terra più presto del solito e il velr^**^’ r '‘i 

appena schiusi i fiori del Iseo 1 , 61 h ’’' "" 
fiori I dolci «ori l e peusarrcl h'anco-spino. - Cari 
la state a sfogliarli r 'terranno le api a suggei-li 

narrare ai fiori i segreti del ternno /""amorato volle 

vivano. A cammim,.o r, T • ' ^a vivere ! 

barcollando, cadendo e llidenr I 
g-iazie a Dio e a’ miei spropositi di r - """ ®eno mica, 

stica che dicono ai giovani come n maestri di ginna- 
celebre epigramma : Fof sbertato in un 

nuotare. Io an/i vi ilici 1 

cate il salto, e dentro- ao-itatevi 1' figlinoli! spie- 

chiacchiere né libri cho”tenmr""‘?.'^*' Ve 

tarlo voi. Quell-abbandono confidente'Tn'“ ® 

1 acque, quel librarsi, per un m le f 
mento cedevole, quel Sciarsi c ° fi' volontà, su un cie¬ 
che non sostiene la nostra fant-ll^ " 

~ H r “ 'p-~io 









viti agiatamente; riposa leggero sull’onda; non dibatterti, 
non ansimare, non affrettarti: la forza misurata e tranquilla 
è forza che dura: — vorrete voi cacciarlo come un impor¬ 
tuno ? 

Vq'vete, 0 giovani, e rifate le esperienze. Vivete, e se vi 
torna, ripetete i nostri spropositi. Noi non cerchiamo e pur 
troppo non osiamo sperar altro so non che voi abbiate a 
districar vene più presto. Certe volate, che noi uccelli covati 
in un nido di bambagia, .sotto la pacifica tettoja, le abbiamo 
fatte per matta voglia di menar le ali e di provar le penne; 
voi, che col guscio in capo avete fiutata la tempesta e vi 
siete trovati sotHati fuor del nido prima di metter lo calug¬ 
gini, potreste risparmiarvele: e vi sarebbe vergogna calare 
a certi panioni, che portano ancora in trofeo appiccicate le 
nostre piume. Più in alto ailunque, figliuoli. Osate, arrischiate, 
sperimentate quanto vi giova, ma più in alto. Dite pure che 
noi siamo riusciti aquile da pollajo, e che siamo andati a 
beccar le trappole e a cercar le reti. Ma per amor di Dio, 
se avete a rompervi il collo ad ogni modo, rompetelo a una 
trappola meno rugginosa, a una rete meno sforacchiata. 


Sempre la stessa campana. 

Tocca e rintocca, si suona a’ sordi. — Io ho qui seduti 
intorno al mio scrittojo tutti i consiglieri intimi dell’ uomo 5 
fronti annuvolate, labbra susurranti, occhi interrogativi. — 
Tocca 0 rintocca, si suona a’ sordi. Tutto quello che si po¬ 
teva dire non l’abbiamo noi detto prima di te, meglio di te? 
Non l’abbiamo noi detto e fatto dire dai corvi, dagli usignoli, 
dalle volpi, dalle talpe, dagli eroi odagli Dei? Non abbiamo 
suonato a doppio ogni campana, dal tintinnabolo della messa 
alla inartinolla del carroccio? E tu, voce di grillo, credi poter 
farti sentire? 

Credo e non credo. — Ognuno fa il suo verso, e sente 
a suo modo. E poi, sapete confò? Il sangue torna ogni mo¬ 
mento a’ suoi giri, la natura alle sue tentazioni, il pensiero 
a’ suoi dubbj, la vita allo sue prove. E perchè non dovrà la 
coscienza ripetere anclf essa le sue lezioni ? perchè non dovrà 
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essa puntellare ad ogni momento la santa ostinazione della 
volontà, che deve governare il sangue, la natura, il pensiero 
la vita? - Con vostra sopportazione dunque, noi suoneremo 
pur tuttavia. Gli airaccendati non baderanno, i dormigliosi 
sbadiglieranno, gli orinoli ripeteranno. Ma forse qualche 

viandante, che ora siede spossato sul bivio del tempo, rico¬ 
noscerà la voce de’ suoi antichi pensieri, ripiglierà il suo 
sacco, e si rimetterà in cammino. 


La scienza del bene e del male. 

Se veramente alla scienza del male s’accompagnasse 

S/irr r con Sant’Agostino: 

Colpa felice, e ne bacerei mamma Èva e tutte le sue figliuolo 

Ma fin qui scienza e sapienza di male ne avemmo in buon 
da 0, e II bene non parve che un dono dell’ innocenza, cioè ' 

r- A flel male è fatta, la scienza 

bone è da^ fare. Se altri non ci volesse credere, legga 
1 ultimo. Il piu sincero, il più profondo de’ misantropi, il no- 
stro n^ehcissiino Leopardi. E chi non osasse, pigli quale dei 
^ anti I adri e de Teologi gli viene primo alle mani: e vedrà 
con quanto inesorabilissima e sottilissima disquisizione la na- 

toituiata sé stes.sa, per strapparsi dall’intime viscere la con- 
fessione di tutte le iniquità, per trovare fino nell’ ultima dello 
sue fibrille la prova e la giustificazione di tutte le miserie. 
Fu proprio una lunga e volontaria inoculazione della lue in- 
lernale Tutti gli orrori satanici - tutti, anche gli orrori 
impossibili, anche le terribilità assurde, anche i delirii del 
maniaco - furono immaginati, confessati, compianti, giudi¬ 
cati, espiati. Oggimai di quella sozza lebbra non rimangono è 
vero, che le schianze. Il sangue assottigliato e domato, come 
un buon liquore dopo la fermentazione, scorre meno fiottoso 
nelle vene. La fantasia è scarica, gli occhi sereni, la testa 
leggera. Ma chi darà forza di vivere a questi cuori, che hanno 
gustato amori iiiefiabili, che hanno palpitato d’ odii infiniti ? 

Chi riempirà più queste anime, nelle quali agitavasi testé 
triplice mollilo della divina commedia? Chi muoverà più 
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queste volontó use, secondo 1’ espressione matematica d’ un 

poeta, a calpestar le stelle? .rvv-r 

Più ci penso, più mi ci perdo. — E però, rigluioli, aiutia¬ 
moci r un r altro a rifare la scienza del buono e del bello. 
Crediamo al bene, come i nostri padri credettero al malo. 
\llbrziaino, incoraggiamo questa natura, che fu già abba¬ 
stanza castigata, spurgata, svelenita. Noi siamo convalescenti. 
Cercliiaino una boccata d’ aria ricreativa, coltiviamo un po’ di 
Giardino sul davanzale dello nostre lìnestre, un po’ di poesia 
sulla soglia del nostro cuoi-e; o attraverso ai fiori domestici 
della scienza e dell’ arte ci piova la luce vivificante del sole, 
e ci si apra la vista del cielo infinito. 


I,’ ATMOSFERA DELL’ ANIMA. 

Troppo è vero quello che dicono i mistici: Il giusto cadrà 
sotto volte al giorno. — D’ ogni parte c’ insidia un nemico 
infaticabile, che ribolle nel nostro sangue, sofistica nei nostri 
pensieri, e s’ appiatta sin nelle pieghe della nostra coscienza, 
all’ombra dello nostre migliori intenzioni. 

E però 1’ anima nostra ha bisogno di misericordia, come 
il nostro corpo d’ aria respirabile. 


La battaolia della vita. 

Dura e incessante battaglia. V’ ha chi ad ogni ferita si 
ferma a guaire, e a medicarsi: ma né però alcuno può trarsi 
fuori dalla pressa, lontano dal tempestare dei colpi. Miglior 
consiglio sprezzar il dolore, tirar innanzi, badar a vincere. 
Non è in questa battaglia, non è in questa vita che potremo 
sanare lo nostre piaghe. 

JL possibile e L' IMPOSSniILE. 

Comprendere l’amore; ecco quello che tutti possiamo, 
(luello che basta a svelenire le nostre piaghe quotidiane, e 
a risuscitarci ogni giorno alla vita. Compiere la legge d’ a- 
more, ecco quello che non possiamo. (Jhi giugnesse al cielo, 
dice un savio dell’ Oriente, non farebbe che vedere un cielo 
più alto e più lontano. 
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Un popolo fortunato. 

di ai vecchio sacerdote 

d. Memfl, abbiamo sopra il collo trenta tiranni, che col ter- 
roie delle armi spartane violentano lo assemblee del popolo 
comandano alle leggi, e sentenziano a morte i nostri profeti’ 
- Popolo forliinato, interruppe il sacro vegliardo, popolò' 
foi tunato a cui ó concessa la speranza! Quest’Egitto òhe tu 

vinti ltH ^ ^ steianinati i Re pastori, ha 

o-ni r< fh’ 

o^ni cosa. Ed ora noi siamo qui, generazione inutile, non 
es inata ad altro che a misurare le piene del Nilo, a cu- 

lÒT eVr n per 

1101, e a seppellire presso i nostri avi gloriosi i nostri morti 
inonorati. Ma in Ritto conviene ubbidire ai decreti del destino 
Voi Ateniesi, voi siete giovani e fortunati, che avete cagiono 
onde vivere, e un perché di morire. A pochi uomini è date 
vedeisi innanzi una strada dritta su cui viaggiare comna 

gnevolinente e una porta trionfale per cui uscire bellameL 
da questo labirinto della vita. taiamcuie 


La buOaVa occasione. 

Pamlint)'!"" 

Il viatico. 

Si fa un gran parlare della morte, la quale, come dice 
un bisbetico inglese, é la sola cosa che riesca a render serie 
l^accende della vita. E nondimeno, per quanto se ne parli 
restano sempre infinite cose a dire. E volendo considerar 
ole quella lacciata che è rivolta verso di noi, s’ ha a mettere 

dÒllò vRa e I 'I- scorciatoia 

della vita, e un trafugamento dell’anima spos.sata e vergo¬ 
gnosa,-ma perché invece la sia una testimonianza deirTm- 
pero che noi abbiamo conquistato sulla nostra natura, e una 
prova della serenità e della costanza del nostro amore e della 
nostra fede. Non v’ ha argomento che sia stato ne’secoli cri- 
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stiaiii più pertinacemente meditato e più sottilmente discusso, 
di questo del beu morire. Ma l’arte del ben morire, come 
quella del vivere santamente, sta in quell’ unico precetto di 
S. Giovanni: Amate. 

L’ AMOBE. 

Codesf esperienza non s’insegna; perchè ramerò è il 
fondo stesso della vita, la stessa potenza dell’ anima, lo stesso 
sodio della creazione. Ora le anime sono come le stelle: quale 
splende più, quale meno. 11 raggiante Sirio pur col suo atomo 
di luco stenebra gli abissi della notte; mentre le dilavate ne¬ 
bulose sembrano ad ogni tratto svaporare sul fondo dei cielo. 
E debolezza di splendore o infinità di distanza ? è un’ anima 
impoverita ed ecclissata, o un’ anima sprofondata in l’emote 
sfere d’attrazione? 

Io voleva raccogliervi in poche pagine le leggi dell’ amore. 
Non m’è riuscito; e non riuscirà mai a nessuno, dacché lo 
stesso Vangelo, per insegnare agli uomini la regola della ca¬ 
rità ha dovuto parlare quasi il linguaggio dell’ egoismo: Fate 
per gli altri qmtlo che vorreste che gli altri facessero 
per voi. 

Ma, a dispetto della forma, divina è T economia di questo 
precetto: poiché sforza 1’ egoismo a consigliare la carità, e 
a misurare colla grandezza de’ suoi desiderii la grandezza 
de’ nostri doveri, o coll’ incontentabilità delle sue aspirazioni 
r immensità de’ nostri sacriflzii. 

I FRUTTI DELL’ESPERIENZA. 

Conosci te stesso, aveva detto 1’ oracolo degli antichi. 

Diflicile, risposero gli oracoli del Cristianesimo. L’ uomo 
vede il bruscolo negli occhi altrui, e non la trave ne’ suoi 
proprii [Vangelo)', e in codesto riposo di cecità, esulta quasi 
in pienezza di luce. (S. Gr’egorio). 

L’ occhio della mente, come 1’ occhio del corpo, non vede 
che le cose le quali sono fuori di lui. [S. Basilio). 

0 se vede dentro, traluna spesso ed adombra. E anche 
Incoscienza soggiace alle seduzioni: {S. Paolo). — L’uomo 
di leggeri piace e compiace a sé medesimo.; (S. Agostino). — 


14 
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E ogni bene che in sé provi, l’attribuisce a merito proprio 
— e si crede atto a fare sperimento d’ ogni cosa — e invece 
di confessarsi le sue colpe, le nega: o non le potendo negare, 
le scusa; o ne attenua il biasimo, pérsuadendosi d’ aver errato 
a buon fine; o se pur non può negare a sé stesso la gravezza 
e la consapevolezza del male, da quest’ audace libertà, da questa 
gravezza medesima trae cagione d’insuperbire, o di giusti¬ 
ficarsi; parendogli o di pur con ciò primeggiare in alcun modo, 
0 di poter accusare Dio e la natura d’avergli fatta violenza. 

Codeste, che per lungo uso parvero frasi logore, si rico¬ 
minciano ora a capire. 

Air esperienza di ciascuno non basta la vita di ciascuno. 
Per comprendere e giudicare .sé medesimo, maggior luce di 
intelletto si richiede, che per qualsiasi altra scienza. 

E però r umiltà é virtù, e vogliam dire é necessità. I 
fisici vi confessano pianamente d’ignorare il secreto dell’ uni¬ 
verso, r intima legge della vita. E tu, uomo, che sei il ri¬ 
flesso dell’ universo, il sentimento della vita, vorrai giudicarti 
terminativamente, e, che é peggio, vorrai terminativamente 
giudicare? Le tue sono tutte sentenze storiche, legali, este¬ 
riori. Esse cadono sull’ azione e sul fatto, ma non possono 
mai giugnere, come la spada dell’Apocalisse, sino alla con¬ 
giunzione della carne e dello spirito. Rispetta dunque la 
parola del Libro: A Dìo solo è riserbato il giudizio. Questo 
che prima sapevi per lume di fede, ora ti é chiaro pei'^ovi- 
denza di ragione: umiltà per te, misericordia per gli altri. 
Perocché, se ti è data coscienza de’ tuoi pensieri, non ti é 
però concesso di scandagliare le sorgenti onde i tuoi pen¬ 
sieri e i tuoi affetti rampollano. E so non puoi misurare te 
stesso, come potrai misurare gli altri ? 

Se il primo frutto dell' esperienza é conoscere quello che 
v’ha di comune e d’ordinario nella vita, il secondo frutto 
e il più prezioso é sentire quello che v’ ha di straordinario 
e di nuovo in ogni cosa e in ogni momento della vita. 

Non v’ ha medesimezza in nessuna cosa; non v’ha ri¬ 
petizione in nessun momento. Por rimettere un pulviscolo al 
luogo di prima, bisognerebbe che vi tornassero tutte le cose. 
Ora il luogo stesso muta, come il tempo. Il pianeta su cui 
viviamo non rifà mai lo stesso solco nello spazio. Il cielo di 
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oggi non è quello d’jeri. E la somiglianza non è che il le- 
irame della diversità. 

Noi giugniamo nuovi alle varie età della vita, e, a di¬ 
etto del numero degli anni, manchiamo sempre di quel- 
r'^esperienza che ci abbisogna. {La Rochefoucauld). 

Lo studio del cuore umano è di siffatta ragione, che 
Oliale più vi attende, più vi si perde: e gli spiriti profondi, 
nuaiito più vi si affaticano, tanto meno se ne contentano. 
/ Q Sancì, Storia della mia vita). 

' L’uomo non è uno: le contraddizioni, che sembrano es¬ 
sere la sua condanna, spesso sono la sua salute e la sua gloria. 
Angelo e bestia, diceva Pascal. E però, nè per lo intravei'sare 
delia bestia dobbiamo lasciarci vincere alla disperazione, nè 
per le visioni angeliche dobbiamo levarci in superbia. 

Speranza e umiltà, virtù del Cristianesimo, assiomi della 

lìlosofla. „ . , V 

A che giova dunque la esperienza? A sola una cosa può 

giovare davvero. A pigliar gusto alle cose buone, orrore alle 

cattive. . 

Chi credesse trarne altro, ne farebbe una pedagogheria. 

Volete persuadervene ? recatevi in mano le più celebri rac¬ 
colte di massime morali. Tranne quelle che esprimono le 
gioje austere della virtù, le ebbrezze dell’ amore e l’inQnita 
variabilità dell’ orizzonte spirituale, tutte le altre portano 
r impronta della esperienza individuale, contraddetta ad ogni 
passo da altre esperienze. 

V’ ha moralisti che riducono i fatti dell’ anima a una 
classificazione descrittiva. Per essi tutti gli uomini sono 
copie. A una monto sagace, tutti gli uomini invece sono ori- 
ginali. 

Ma di nuovo, a che giova dunque 1' esperienza? — E 
come domandare a che giovino gli esempli nello studio delle 
lettere. V’ è chi ricopia, v’ è chi imita, v’ è chi s’ inspira. 
Ripetere, ecco il frutto dell’ esperienza d’ una scimmia. 
Imitare, ecco il frutto dell’ esperienza d’ un pedante. 
Ispirarsi, ecco il frutto dell’ esperienza d un uomo. 
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IL MONDO. ‘ 


dove vorrete. 

qui presto - Ho 

dantesco ^ “"^riti come il veltro 

Di sapienza, d’amore e di virtute, 

.?r£S”FSFf“ 

l'aggi, quegli spazj immaginarrdovTsDe 

timento, e qualche volta anche la rao.- rifugia il sen-’ 

i savii governano i vecchi c i pone, queirAtlauUde dove 

vita, e“i cuori relleTadr 

coli della giustizia; quell’isola Pronunciano gli ora- 

queir Eldorado, quella snlendidi T 

quel paradiso delle fate dove H “ondo dei sogni, 

palazzo di cristaVlo a^’ JIr 

.enio veglia al capezz^d’o^^ ^0^^’ 

non pigiano! fiori sotto il torchio ner caia’ ^ ® 

vivono d’ambrosia, d’occhiate e di fedeTtI Ah 

amici miei, quante volte mi vien la wt, ® 

nel paese di que’buoni eaom. • i ■> ^®ntazione di scappare 

memoria come la fiamma vivace 

torno a cui li ascoltammo «.o "?• Paterno, d’in- 

esempj, dove rimmarinazion ” ^n^'gmsa delizia; di quegli 
i bisogni del cuore • di que<>-irr^'”°r' ^ secondo 

copia In questo ca^;lrf f *''®va mai 

e misu,,," ' «"liWle « palpabile a peso 

-Ma scappai-e è sempre scappare. 


■ V. j, r„,.. ~ 
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Si ha un bel dire che la poesia comincia dove finisce la 
realtà; si ha un bell’ imparare che tutto ciò che v’é di reale 
nella vite ò cattivo, e che non v’é di buono se non quello 
che ò immaginarlo; si ha un bel ripetere che il mondo della 
fantasia è più divino del mondo di Dio, e che solo nella patria 
della poesia l’uomo trova la legge della libertà: scappare è 
sempre scappare. 

Quello che esiste, dice un gran poeta, non entra nel regno 
dell’ ideale se non attraverso la morte. 

E anche questa è un’ altra maniera di scappare. 

Ma la nostra battaglia è qui, e la nostra parte dobbiamo 
fivi’la qui. Le graziose e le terribili apparizioni che popola¬ 
vano il mondo dei nostri padri, e che mandarono un ultimo 
bagliore a’nostri occhi e alle nostre fantasie infantili, si sono 
andate scolorando e cancellando. Il tramonto è stato pieno 
di fantasmagorie trionfali, di vapori di porpora, d’ oro e di 
sangue, di rosei pallori, di cascato di raggi, d’aureole can¬ 
gianti. Ora non v’è che la pace del cielo stellato e profondo. 
L’antica fata Morgana, la poesia delle Nubi e dell’Iride, è 
tramontata. E per questo non vi sarà più speranza di poesia, 
d’amore, d’anima, di verità? 

Usciamo, amici, incontro ai nuovi Soli, che ci sorridono 
dai confini dell’infinito. Poveri ed umili, noi sentiamo, non 
è vero? nei nostri dolori e nelle nostre speranze la gran¬ 
dezza e la santità della vita. Santifichiamo anche la scienza. 
Quando il popolo entrerà nella scuola, la scuola diventerà un 
tempio. 

Il mondo della scienza par troppe volte nulla più che 
una grande tabella d’ abbaco. Godesti sapienti, che vedono lon¬ 
tano le mille miglia, e che sanno contare i i)eli d’ una pulce, 
sono cannocchiali che aspettano l’occhio vivente. K proprio 
cosi. Guardate attraverso la scienza, amici; essa vi mostrerà 
il mondo immenso, ricco, vario, ordinato, sublime; vi dirà le 
leggi che menano gli astri, le vie che corre la luce, le sor¬ 
genti onde emanano lo forze. E quando voi vi sarete allar¬ 
gata r anima e rassicurata la fantasia, quando potrete ailron- 
tare, senza l’esitanza del dubbio e i sudori della morte, questo 
abisso che non ha fondo, questo spazio che non ha fine, questo 
tempo che non ha riposo, questo mistero che non ha spie- 
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gazione, questo spiraglio dell’ universo, che noi chiamiamo 
I universo: ebbene, allora voi che avete vissuto, voi che vi¬ 
vete, VOI che sentite i fecondi presentimenti della vita- voi 

ILrnrì‘1 coscritti del lavoro, che guardate tiitti i 

o orni in faccia la sincera necessità, che ascoltate e parlate 
senza ipocrisia il linguaggio della schietta natura; voi donne 
che raggmte l'amore e accogliete Tamore senza saperne l’a- 
Mlisi logica e grammaticale, e fate la storia senza aver mai 
fatto nè letto un romanzo; voi tutti infine, che custodite le 
scaturigini della vita e che siete una forza e un elemento 
della creazione, voi troverete la legge, la parola, la poesia, 
la verità. Perocché il vostro cuore è più vicino al Lntro 
e 1 universo e al segreto dell'esistenza, che tutte le forme 
dello spazio, che tutti i colori della luce, che tutti gli scan¬ 
dagli gettati dai sensi e dalle scienze in questo mare infinito 
delle cose finite. 

Il mondo è immenso; ma la fantasia lo travalica d’un 
sa to lo mangia in una boccata. Vedete! noi siamo a un tratto 
sol eh ella voglia, dove non giugne occhio d’uomo, nè volo’ 
di te escopio; siamo oltre i cieli e.splorati, oltre i milioni di 
mondi, che nemmeno Herschel ha potuto numerare. Ma e<^li 
ene andar a passi di calcolo, perché questa ghiotta di fa'n- 
tasia tira verso l’impossibile, e non vorrebbe fermarsi che 
dove nessuno può andare, ne stare 

Se il mio taccuino m’aves.se a fruttar tanti centesimi, 
quanti mi fa germogliar ghiribizzi in capo e parole sulla punta 
della penna, io vorrei provarmi a far apposta per voi, miei 
buoni lettori, una lanterna magica, che in poco d’ora vi por¬ 
tasse cogli occhi dove mal si potrebbe menarvi colle chiac- 
ciiere. ggi la luce stampa od incide; e il dagherrotipo vi dà 
modo di raccoglierne e conservarne le vestigia. Un passo di 
piu e a luce stessa ci potrebbe far il quadro d’ogni oggetto 
anche lontano, come nella camera oscura fa lo specchio deo-li 
oggetti presenti. Nella mia lanterna magica, nel mio teatro 
ottico, nelle mie lezioni fantasmagoriche, in una sera io vi 
potrei aprire i segreti del cielo e le meraviglie della terra¬ 
ri potrei far passare innanzi agli occhi le apparenze telesco¬ 
piche dei firmamenti e degli astri; vi potrei mostrare le vallèe 
prò oni e e e erte giogaje della luna, come se essa non fosse 
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più lontana del Monte di Briaiiza e dei Corni di Ganzo guar¬ 
dati dal Mirabello: potrei mettere la stesa visibile del grande 
Oceano e del deserto di Sahara nella vostra stanza. E perchè 
110 ?* Il problema non è insolubile. Noi ora maneggiamo i 
raggi della luce, meglio che il pennello e lo scalpello. Il campo 
visuale lo portiamo sempre con noi : il nostro occhio, quando 
contempla dalla vetta dell’Alpi un vasto orizzonte, non è più 
grande di quando abbraccia la scena d’ un teatro. Si tratta 
di dipingere, e di dipingere colla luce, lo spazio, 1’ aria, la di¬ 
stanza, la luce. Ci riusciremo.’ L' arte vincerà la natura; o se 
volete,' la natura vincerà 1’ arte. Perché questi teatri di luce, 
questi quadri di verità, questi specchi della natura, saranno... 

— Saranno la mina dei pittori. 

Saranno la scuola dei pittori, saranno il loro trionfo. 
Quand’ essi dipingeranno colla luce siderea e col prisma, quando 
collo specchio d’Archimede libreranno le loro creazioni nello 
spazio, forse che i pittori me ne vorranno male? Andate là! 
Leonardo da Vinci e Michelangelo non avrebbero aspettato 
che un almanacco loro suggerisse di scolpir 1’ Aria colla luce 
0 coi colori, e di dipingere come dipinge Dio. 


COLL- AJUTO DEI VETRI. « 

I vetri e la carta, simboli del popolo; sabbia e stracci, 
tesori più comuni e più utili dell’ oro o delle pietre preziose, 
ricchezze che Dio ha profuso dappertutto come gli uomini 
poveri e laboriosi, che fecondano ed abbelliscono la terra. 
I vetri: oggimai nessuno può far senza e nessuno è si mise¬ 
rabile che debba restar privo di quest’ aria solidificata, che 
difende la salute, conserva la bellezza, e ingrandisce l’intel¬ 
ligenza. Volete vedere che cosa valga questo vetro si umile, 
si fragile, si disprezzato, unicamente perchè è alla mano e a 
buon mercato? Supponete che venisse un tratto a mancare. 


* Si può dire oramai che ci siamo riusciti. (M.) 

’ V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno VII, 1854, pag. 47 a 53. 
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Le abitazioni sarebbero subito sepolte nel malinconico cre¬ 
puscolo delle impannate, che offuscherebbero il giorno d’ una 
ecclissi perpetua, e non difenderebbero il nostro ambiente dai 
morsi deirinverno e dagli influssi maligni dello umide notti 
La conquista del vetro ò la conquista della luce e dell’ aria. 
Prima eravamo tuffati in quest'oceano, come i pesci natanti 
nel mare- solo col vetro noi pigliamo la luce e l’aria secondo 
1 nostri bisogni e i nostri piaceri. Strano spettacolo, chi sa¬ 
pesse meravigliare dellecose meravigliose! Voi siete alla vostra 
hnestra e dividete le occhiate tra le pagine del Nipote del 
Vesta-Verde e il cielo nevicoso. Fuori sibila tramontana, por¬ 
tando traverso 1 ’ aria un turbinio di ghiaccinoli e di aghetti 
di neve. Che cosa vi divide da questa bufera dccembrina, da 
queste soffiate che tagliali la faccia? Voi godete nella vostra 
stanza la luce del cielo, il bagliore della neve, la vista del- 
I inverno, e nello stesso tempo i tepori d’ una stufa che spira 
soltanto per voi l’alito d’ un bel giorno d’ aprile, e vi fa sboc¬ 
ciare in sullo scrittojo le campanelle turchine, che i pastori 
di Teocrito non raccoglievano se non in primavera : 

Sdrajati al fuoco, o accovacciati a letto, 

Dolca fuori sentir cro.sciar la piova, 

lì Borea zuffolar sovr’esso il tetto, 

di.sse un poeta latino in un verso spiccio, ma che vi leghe¬ 
rebbe i denti più de’ miei tre bislacchi. Dolce poter chiudere 
1 vetri in faccia alla polvere, al vento, alla neve, e accogliere 
solo la luce, la bellezza e la poesia, serrando di fuori le zan¬ 
zare, il freddo, le sciatiche e i torcicolli. 

Ma quant altri servigj non ci rendono i vetri! E.ssi non 
dividono solo la luce dal vento e dall’ umidore, ma anche 
la lavorano, la inodilìcauo, la scompongono, la moltiplicano. 

I nostri occhi stanchi, le nostre faccende domestiche, deside¬ 
rano un lume più discreto? vogliam noi vedere senz’e.sser 
veduti, 0 avvivare le nostre stanze con un sole quotidiano 
con un arcobaleno perpetuo? Eccovi vetri appannati, smeri- 
gliaD (plorati. Nei teatri, nei caffè, nelle .sale, gli specchi e 
1 cristalli non raddoppiano le immagini, non dipingono e al¬ 
largano lo spazio, non crescono splendore allo splendore non 
VI producono il meraviglioso fenomeno della fata Morena? 
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K il prisma non iscompono la luce nella trinità elementare 
de’suoi raprgi, e nella settemplice apparenza de’suoi colori? e 
le lenti che passano il cielo e penetrano dove a gran pezza 
non arriva 1’ occhio del sole, non ponno anche ricomporre, 
addensare, dirigere questi raggi calorifici, non ponno strin¬ 
gere la luce in lìamme abbaglianti, e appuntarla in irresisti¬ 
bili saette di fuoco? 

Si! noi possiamo ridipingere il mondo. 

Eccoci oltre il firmamento visibile, ben al di sopra di 
questo brillante iliadema di costellazioni, che ingemma gli 
ultimi confini del nostro cielo. — Le tenebre infinite che oc¬ 
cupano questo spazio eterno, dove sembra riposare l’Onnipo¬ 
tenza divina, non sono nere e sofTocanti come le tenebre di 
quaggiù, ma lasciano trasparire l’immensità, e danno imma¬ 
gine d’ una pupilla abbassata su un occhio ardente d’amore, di 
una distanza incommensurabile che vela di ombre visibili lo 
glorie d’ una luce ancora più lontana. Nessuna stella con troppo 
vividi fuochi rompe quella dolce o.scurità: ma qua e là si 
scorgono bianchi fiocchi di nebbie, sfumate apparizioni, in¬ 
certe striscie di appannati fulgori, ultimi crepuscoli di mondi 
che svaporano, tranquille aurore di mondi che si accendono, 
umili profumi di luce, che le famiglie dei Soli, perdute in 
qualche punto di questo tempio divino, efTondono attraverso 
i cieli inaccessibili. Qui tutto é sproporzionato all’ uomo. L’ oc¬ 
chio nostro, anche ajutato dai telescopi più possenti, la nostra 
fantasia, anche folgorata dalla disperazione, vi si pèrdono. 
Non v’è che il cuore che sfavilli in questo bujo, che ami in 
questo deserto, che, in questo silenzio di luce e di vita, senta 
ancora la parola da cui fu avvivata la luce, e 1’ amore da cui 
fu creata la vita. 

Or vedete voi laggiù sull’estremo lembo di questo pau¬ 
roso orizzonte quella bollicina biancastra, che tratto tratto 
sembra svanire, come i vacillanti albori fosforici che noi 
osserviamo talora nell’oscurità della notte? È quello il no¬ 
stro universo. 

Là, in quella goccia di luce, è il no.stro incommensura¬ 
bile, il nostro infinito; là milioni di Soli, bilioni di sfere, cieli 
sopra cieli, a correre i quali la luce si spossa per secoli; — 
tutto là, in quello spruzzo d’ albugine celeste. 
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E arrivare alle soglie del nostro universo, dal punto in 
cui ci siaiu levati, non ci sarebbe possibile mai, se non col 
pensiero. Nessuna velocità, di cui si abbia sperienza, potrebbe 
farci percorrere in un anno tanto spazio di questa scena che 
abbiamo dinanzi, da mutar pur d’ una linea la posizione delle 
pudibonde liammelle che ardono, velate d’infinito, davanti 
all’altare di Dio. 

Accostiamoci dunque di uno sbalzo alla nostra patria stel¬ 
lare, e attraversiamola con tutto l’impeto del calcolo. Io aveva 
pensato di farvici viaggiare su un raggio di luce, che va un 
milione di volte più ratto d’ una palla di cannone. Ma di questo 
passo non basterebbero migliaja d’anni percorrerei! diametro 
della bollicina, che testé si mostrava a’nostr’occhi come una 
meteora quasi impercettibile. E se comandassimo al calcolo 
e alla fantasia di trovarci un veicolo un milione di volte piu 
rapido della luce, un veicolo che ogni batter d’occhio divo¬ 
rasse cento volte lo spazio che v’è dal nostro sole al più 
lontano de’ suoi pianeti, ancora non ne verremmo a capo che 
dopo chi sa quanti giorni ! 

Meglio dunque mettervi innanzi, senza i trabalzi della 
fantasia, lo spettacolo del mondo sidereo, come si vede nel 
grande specchio del telescopio di Lord Rosse: sul fondo un 
polverio di atomi lucenti, un’atmosfera di minuti.ssime stello 
e di vapori lattiginosi, rotta da spazj oscuri, da voragini te¬ 
nebrose, che rivelano le profondità di cieli più lontani: più 
innanzi, i vividi astri, che 1’ uomo saluta con un nome noto, 
e che fra si innumerevole popolo di Soli, sembrano guardarci 
con occhio più benigno, e riscintillare d’ un lume domestico. 
Qua e là stelle doppie, connubj celesti di luce, che congiun¬ 
gono i loro raggi di vario colore ad abbellire terre invisibili. 
Astri d’ un bel verde di smeraldo o d’ un azzurro zadirino 
s accoppiano ad ardenti Soli di porpora e di fiamma. 

Nel mio teatro fantasmagorico io non vorrei copiarvi 
solo lo spettacolo del cielo stellato veduto nel telescopio di 
Rosse, che sta infisso alle mura ciclopiche del castello dei 
Parson nella nordica Irlanda; ma anche la meraviglia del 
cielo equatoriale, che abbraccia le stelle più brillanti dei duo 
emisferi. Poi, via via scendendo, visiteremmo tutti i pianeti, 
che menano colla terra l’eterna danza intorno al sole, e ne 
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vedreninio l’immagine e la luce come ne' magici telescopj, che 
li fanno scendere in sui limiti della nostra atmosfera: Mer¬ 
curio torrefatto d' una continua canicola, Venere sfavillante 
di luce serena, Marte rosseggiante ne’suoi sanguigni vapori, 
i irentadue piccoli pianeti, frammenti forse d’ un globo spez¬ 
zato da un urto misterioso, Giove azzurreggiaiite col cor¬ 
teggio delle sue quattro Lune, il plumbeo Saturno, indiade¬ 
mato del suo pallido anello e consolato della luce alterna di 
otto satelliti, e infine nelle estreme regioni solari, dove ap¬ 
pena r astro del giorno spande una luce languida e vespertina, 
Urano e Nettuno, questi mondi crepuscolari, il cui anno scorre 
lento come per noi un secolo, e dove la vita, non pungolata 
da-Wi eculei della passione e del calore, deve anch’ essa com¬ 
piere placide e tarde le sue evoluzioni. 

E perchè la felice immaginazione d’ un poeta, ajutata dalle 
ardite induzioni dell’ottico, dell’astronomo,del naturalista,non 
potrebbe provarsi a risolvere il problema di quella creazione, 
di cui ci sono pur rivelate le leggi principali, e note le più 
importanti apparenze ? Vi ricordate voi, vent’ anni fa, che fre¬ 
mito d’ ammirazione corse fra tutti i popoli civili, quando un 
giornalista americano annunciò che Herschel aveva potuto 
col suo telescopio vedere distintamente gli abitanti della 
Luna? — Quella non fu che una inetta falsificazione, un po¬ 
vero riflesso dell’ ironica fantasia di Swift, l’inventore di quella 
satira immortale dei Lilliputini. Ma chi sa dirci fin dove po¬ 
trebbe giugnere un genio possente maneggiando questo pro¬ 
blema poetico e fisico: Dato un pianeta di cui si conoscoìio 
le leggi astronomiche e le apparenze fisiche, trovare qual 
forma debba avervi la natura vivente, e quale sviluppo la 
natura intelligente ì 

Quanto lietamente ci apparirebbe infine attraverso lo 
spazio questo nostro microcosmo, questa terra, che a noi è 
si grande, e che non può, a fronte del cielo misurabile, con¬ 
siderarsi neppure come un pulviscolo! Io ve la mostrerei 
prima quale si dee veder dalla luna co’ suoi poli brillanti, colla 
sua aureola di luce azzurrina traente al verdemare, co’ suoi 
continenti biancastri. Poi, a volo e a distanza d aquila, librate, 
quasi direi, a galla dell’ oceano atmosferico, vi farei correr 
davanti le diverse regioni, e toccar cogli occhi la forma e la 
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(lei climi, e la vista di nufl’^ innanzi la fisionomia 
l’uomo assistere e (li cn Puó 

‘l’immobile dipintura non Parole o per arte 

Cosi nella stessa sera un-i^no. manchevoli, 

ghiacci perpetui dello Spitzber-rTdaTh»^ 'lai 

'lei capo Horn, ai limpidi cieli di p,^ spaventose solitudini 

digliere, e in quelle selve dii SrasilHo^fla f 

fusi nella vegetazione i colori che il sot n, P*"®- 

nei P;l-i ghiacciati delle montagne isl^nd^r 

assegnrimlr - le¬ 

vita cosmica e la solidarietà de 

vedendo la nostra natm his^ vfia morale. Quante lezioni 
dalla natura esteriore' Quante .“'’!'“'’^*a, vinta, domata 

sieri che in noi iXi e Si . P^n- 

eerti vizii, i quali nel nostro cuoii Jf dLtono'^it 

illusorie; nel 4Ìiiit dico 

la condanna, la seconda nafun r**^!** lu maledizione, 
cresciuta ^ 1 ! noX f-- 

dei cannibali della Polinesia e’del ‘f tumide labbra 

culto della vendetta e n i l^ulmmey, che si fecero un 

ai piaceri del an^' l 1, “ " '' solo 

chequand(>di.r^.;:-:;-P-^l^^ 

un viaggio Cile vorrebbo tutto 'ii'^tl^°*^"‘^j*"”'^ penna, 
nello, tutta la ,„agia « còlo" 1 „ rr I ' 

menti della meccanica. - Ma il iÌio T 

J’ onesto astrologo, darà presto qual^he^rul 
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IL NUOVO MONDO. ‘ 

Sono trecentosessant’ anni che si parla del Nuovo Mondo; 
e anche oggidi esso é più nuovo che mai. Quando Cristoforo 
Colombo lo scopri, e Amerigo Vespucci lo battezzò, nuove 
veramente, anzi miracolose erano le apparenze: mari lino 
allora creduti innavigabili, costiere sterminate che si disten¬ 
devano dall’ uno all’ altro polo, aria di cristallina limpidezza, 
cielo più riccamente costellato del nostro, picchi di monti e 
di vulcani che parevano accrescere l’altezza del firmamento, 
fiumi a petto de’ quali i nostri sono rigagnoli, vegetazione 
più varia di forme e più splendida di colori : una natura, a 
dir tutto, si grande e si insolita, che il buon Colombo cre¬ 
dette proprio davvero d’essere rientrato nel Paradiso terrestre. 
.Ma questa regione incantata non nutriva uomini. Fanciulli 
della natura, graziosi, capricciosi o atroci, ma sempre fan¬ 
ciulli, gli indigeni del Nuovo .Mondo non potevano difendere 
il suolo che li portava, più che un lattante possa difendere 
la culla, d’ onde con dolci sorrisi o con rabbiosi vagiti invoca 
il latte della nudrice. 

Ma quello che era allora il Nuovo Mondo della natura, 
diventa ade.sso il Nuovo Mondo dell’ umanità. 

L’America, di cui sentite a parlare, amici miei, forse più 
che della vostra patria, l’America, che è la patina di tutti 
quelli che ne cercano una, sta, quasi diremmo, sul limito del- 
r Oriente e dell’ Occidente tra i due grandi oceani, distesa dai 
ghiacci perpetui del polo .àrtico fin presso alla zona glaciale 
opposta, abbracciando cosi tutti i climi, occupando colle sue 
terre e colle acque che la cingono, la metà del nostro globo, 
0 tutto quel che i^geografì chiamano emisfero occidentale. 

Questa isola, grande quasi quattro volte la nostr’Europa, 
scendendo perpendicolare all’ equatore si frappone come una 
immensa barriera a chi voglia navigar intorno al globo, e 
congiungecome uno sterminato ponte le due cupole ghiacciate 
dei poli. Solo verso il sud, alla punta meridionale dell’Ame¬ 
rica, un varco difficile s’ apre tra il Mar Atlantico e il Paci- 


V. Il Nipote del Vesta-Verde, auno VII, 1854, pag. 53 a 57. 
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fico, 0 per lo scoglioso stretto di Magellano, ogirando l’estremo 
promontorio della terra del Fuoco. 

Cosi quest’America, che, custodita da mari tempestosi, fu 

parti del Mondo, come guardiana e signora, quasi egualmente 
vicina all inghilterra o al Giappone, alle coste dell’Africa e 
a quelle della Polinesia. 

La forma dell’America é singolarmente simmetrica; sono 
due piramidi 1 una sovrapposta all’ altra; e in mezzo, dove la 
piramide meridionale s’attacca per la base al vertice della 
settentrionale, steiidesi un vasto mare mediterraneo, popo¬ 
lato di grandi e di piccole isole, il quale copre d’acque pe- 
sco.se e consola di venti purificatori quelle latitudini intra- 
tropicah, che nel nostro emisfero sono per la maggior parte 
occupate dagl, orribili deserti del Sahara, della Libia,^del- 
I Arabia, del Belochistan e dei Cobi. 

tiel mondo é si favorevole alla 
vita, che le forme inferiori dell’ organismo parevano crescervi 
con troppo balda vigoria, e coll’inesauribile loro profusione 
impedirvi lo sviluppo delle forme superiori. Di fatto, le selve 
primiDve vi sono ancora in molti luoghi si folte, si intricate 

1 ^ ® ^l’^'^sti filamentosi, che i 

„randi quadrupedi,e fin le pantere e i leopardi, sono costretti 
ad appollajarsi sugli alberi, e a travarca? molto spazio ba ! 
zefiando come gli scoiattoli di ramo in ramo: nè mancano 
tiibu selvaggio, che accampano tra l’alte frondi delle piante 

Z2,Ò J^ n“° Il «a'"PO -iella vna. 

Quando gli Europei miser piede su questa terra ma-ica non 

società agncole e guerriere, non vi trovarono il cane il sre- 
^ Pa^orizia e della caccia, non vi trovarono il’ leo^ie 
giubbato dell Africa, né la tigre listata dell’India, ma calvi 

Lri ato'di IT cammelli pigmei. Solo l’uomo 

rniato di scienza e di volontà poteva infrenare il velenoso 

questa natura esu¬ 
berante e questa terra silvana. 

ziari'unrr ® de’germi destinati ad ini¬ 

ziare una forma pm perfetta nella catena della creazione. 
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-se nazione europea (se ne eccettui quella da cui 
lo scopritore e il padrino dell’ America), che non 
0 il suo contingente per popolare il Nuovo Mondo: 
,irpi che si dividono 1’ Europa, la stirpe latina e la 
•a, s’ accampano anche in America, 1’ una al mezzodì, 


r altra a tramontana; anche in America, la civiltà sembra 
abbandonare le regioni meridionali, e seguire l’indicazione 
misteriosa dell’ago magnetico, rifluendo verso il setten- 

Iial 18-18 in poi, 1’ emigrazione europea versa sull’ America 
settentrionale un nuovo popolo ogni anno. E mentre gli Stati- 
Uniti e il Canada accolgono questa feconda corrente di uomini 
e (li capitali, gli Stati dell’ America centrale e meridionale sono 
abbandonati alle loro solitarie o infeconde convulsioni, e de¬ 
cadono ad occhi veggenti. Eppure Herder od Humboldt hanno 
celebrato il felice altipiano dell’ America equatoriale, d(jve par 
che la Natura abbia piantato il suo trono, e raccolti in bella 
mostra tutti i suoi tesori, e dove perciò la poesia, la scienza, 
r industria, troverebbero la loro patria di predilezione. Ma 
forse questi strani contrasti tra la geografìa e la storia, tra 
la natura cosmica e la natura intellettuale, ci vogliono inse- 
(rnare che i sensi non sono il migliore stimolo dell ingegno, 
né l’ingegno la vera sorgente della volontà. Pietroburgo che 
sovrasta a Costantinopoli, Londra che prevale a Madrid, Wa¬ 
shington che s’ abbellisce mentre Quito si spopola, è come dire 
la volontà, il lavoro e la ragione, che vincono la bellezza, la 
nobiltà e la ricchezza. 

Tutte le repubbliche ispano-americane, cavatone solo il 
Chili, sono ròse da un interno malore: i campagnuoli, i pa¬ 
stori, le ultimo classi del popolo escono in gran parte dalle 
antiche nazioni indigene, che, ridotte dai conquistatori europei 
a un duro miuoratico, non ne ebbero in compenso che un 
po’ d’ istruzione religiosa, studiosamente proporzionata alla 
loro condizione mezzo servile, dal genio gerarchico degli 
idalghi e dei sacerdoti spagnuoli. Ora gli Statuti di tutte 
queste repubbliche sono copiati da quelli degli Stati-Uniti, 
dove le questioni religioso sono escluse aflfatto, per secolare 
abitudine, dalla politica, e dove la più perfetta eguaglianza 
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Gii Stai, .Ddipeadenti ueile due Auieriche sono (annoISSd); 


Nell'America settentrionale: 

Gli Stati-Uniti .... 

Nell’America centrale: 

Federazione Messicana 
Federazione del Gnatimala 
(Guatimala, Costarica, Nicarag-ua, S. Sal¬ 
vador, Honduras!. 


B«t«D*fone 
iQ miglia qu«dr»t« 

di 16 al grado 

Topolatione 1 

— 

26,000,000 

47,248 

6,000,000 

1,700,000 


questi ‘J-'e -'uppo 

segue i dati più recenti LconTi ^r/ “ tabella cL 

HiIb.ver’s Geographisch-statisHichT^'pf^'f^'^^^ l>ubblicazione (Otto 

herausffegeben von Prof V TuJ t ^rde 

e 6 eu von irol. V. Juraschek, Frankfurt, 1891-92). 


Nell-America settentrtonate ■ 
Stati-Uniti. 


Nell'America centrale : 
Repubblica messicana... 

Gnatimala. . 

Cpstarica.. 

Nicaragua. ' ‘ 


'S. Salvador, 
Honduras . 


Beteiuione in chll. q. 

9,088.272 


1,918,523 

125,100 

54,070 

123,950 


Popolnzione 


62,860,885 nel 1890 


Federazione del Guatimala ’”TotàÌè!.’.'! 

Nell'America meridionale : 
Columbia (Nuova Granada). 


21,070 

119,820 

444,018 


Indiani 


11,6.32,924 

1,460,017 

214,244 

282,845 

30,000 

664,513 

381,938 

3,033.557 


Venezuela. 
Ecuador .. 


1,203,100 3,760,207 

t”6,9 38 1,504.651 

2.897.938 


Totale,. 

Repubblica di Bolivia . 

Repubblica dei Perii . 1,33.1,200 

. 1,137,000 

Reimbblica del Chili. Indiani ,350,000' 

Repubblica del Paraguay . . Z?!?’,'’?® 3,173,000 

^ 253,100 829.,,.,3 

li 130,000 
71I,8.’56 
.3,807,530 
14.002,335 


» 1889 
» 1890 
» 1889 
» 1880 

nel 1888 
» 1889 


nel 1884 

nel 1890 
» 1885 


7,693,878 

1,434,800 nel IS80-S2 
. 2,921,924 


Repubblica dell'Uruguay . Indiani 

Repubblica Argentina (PlaVa'i . 178,700 

Repubblica del Brasile..... ’ ! ;. 2.789,400 

(Nell isola di San Boineuico)' 

Haiti. 

Repubblica Homeniraiis . 28,676 

. 45,200 


ÌI60.000 

610,000 


nel 

1890 

ì» 

1887 

nel 

1889 

» 

1888 

)* 

1888 

nel 

1887 

» 

1888 

(M.) 
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Eaten alone 

in nsiglis quadrate PopoUulone 



di 15 iJ grftdo 


Nell’America meridionale: 

Federazione Columbiana. 

284,883 

2,800,000 

(Venozuela, Novella Granada, Equatore). 

Repubblica di Bolivia. 

106,640 

1,400,000 

Repubblica del Perù. 

128,812 

1,900,000 

Repubblica del Chili. 

44,376 

1,400,000 

Repubblica del Paraguay. 

23,048 

250,000 

Repubblica dell’ Uruguay. 

20,640 

70,000 

Stati-Uniti della Piata. 

234,952 

800,000 

Impero del Brasile. 

774,034 

5,000,000 


Arcipelago delle Antille 

(Nell’ isola ili San Domenico) : 

Impero Negro d’Haiti. 

Repubblica Domenicana. 

La metà dunque degli Americani troTasi unita coi vincoli 
d’una vigorosa civiltà nella federazione degli Stati-Uniti, che 
già prendono uno dei primi posti fra le grandi Potenze del 
globo. La razza inglese anima, dirige e trasforma, colla sua 
meravigliosa forza unificante, la vasta colluvie degli esuli, che 
costituiscono il popolo della possente Repubblica, e che non 
hanno potuto dimenticare affatto le passioni e i dolori del 
vecchio mondo. 

Gli Stati Uniti di America occupano un’ estensione di 
8,139,824 chilometri quadrati. Nel 1848 gli abitanti, secondo 
una statistica ufficiale, ascendevano a 23,351,207. In questo 
momento passano i 26 milioni. Il territorio della Repubblica è 
quanto trenta volte quello della Monarchia prussiana, dodici 
volte quello della Monarchia austriaca, e supera d’ un terzo 
quello della Russia europea. Dal 1800 al 1850 la popolazione 
degli Stati Uniti sali al quintuplo: seguendo la stessa pro¬ 
porzione, in fine del corrente secolo dovrebbe passare i 120 mi¬ 
lioni di abitanti, tutti raccolti su un territorio feracissimo, 
solcato da grandi fiumi e da infiniti canali, percorso da cen¬ 
tomila chilometri di strada ferrata, che congiungeranno ogni 
città dell’ interno colle coste portuose dei duo grandi Oceani 
americani, e colle regioni meridionali che prospettano l’ar¬ 
cipelago delle Antille. Questo avvenire è si prossimo, che i 
nostri figli lo vedranno, e lo vedranno quelli fra noi i quali 
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sono destinati a sopravvivere alla nostra infelice generazione, 
e a fare testimonianza delia nostra buona volontà alla gene¬ 
razione che ci incalza. 

Molti domandano ansiosamente quale sarebbe la conse¬ 
guenza d’ una cometa che venisse a interpol’ la sua coda fra la 
terra e la luna: caso, che, per l’ampiezza dello spazio, non 
presenta se non un grado contro centomila gradi di proba¬ 
bilità. Ora che accadrà nel mondo, quando una nuova nazione, 
più grande, più potente, più giovane di tutte 1’ altre, sarà 
sòrta fra 1’ Asia decrepita e la vecchia Europa ? — Nessuno 
oramai può sviare il destino; ma solo i savj sapranno pre¬ 
parargli le vie, e propiziarsi 1’ avvenire. 


V ORIENTE. • 

Chi non sa da che parte nasce il sole? 

L’Oriente de’ nostri antichi era l’Egitto, patria della sa¬ 
pienza, e la Grecia, patria della bellezza. 

L’ Oriente del Medio Evo era la Terra Santa, patria del 
cristianesimo. 

Da quattrocent’ anni 1’ Oriente è la barbarie, ora paurosa, 
vittoriosa, minacciosa coi pali e colle scimitarre: ora poetica, 
capricciosa, romanzesca, cogli harem, cogli eunuchi e coi sa¬ 
lamelecchi. 

Chi avesse detto ai nostri bisavoli, quando spiritavano 
di paura sentendo che le galee barbaresche correvano i mari 
d’Italia, 0 che il gran visir aveva piantifto lo stendardo del 
profeta sotto Vienna, chi avesse loro detto, che nel 1853.... 

Se ne vedono di belle! direbbe Bertoldino. E so ne ve¬ 
dranno. Ma spicciamoci con quattro righe d’ abbozzatura. 


' V. Il Nipote dei Vesta-Verde, anno VII, 1854, pag. 65 a 69. 
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I Turchi sono l’ ultima ondata del gran diluvio barbarico, 
che sommerse il mondo antico. Sola differenza è che invece 
d'adottar il cristianesimo come l’adottarono gli Ungari, che 
‘ 0 pure della ste-ssa loro famiglia, preferirono l’islamismo, 
o la religione di Maometto. Per questo rimasero divisi dalla 
restante 'Europa, e legati indissolubilmente colle popolazioni 
dell’Asia e dell’ Africa, che seguono i precetti del Corano. S’io 
olessi darvi un’ idea di questo culto, che voi avrete sentito 
Inesso a menzionare con orrore, non potrei essere cosi bi-eve 
.mne vogliono i miei padroni, il tempo e 1’ editore. Ma per 
dir tutto in poco, immaginatevi il Vangelo falsificato ad uso 
d’un popolo bollente di fantasia e di passioni guerriere. V’ò 
rimasto ancora il balsamo della carità, ma svaporato. Invece, 
le virtù del soldato e del pellegrino, 1’ ospitalità, il coraggio, 
la generosità, lo scrupolo nel mantener la parola, sono ce¬ 
lebrate e raccomandate più delle aspirazioni ascetiche e con¬ 
templative. Io credo che se Pier l’Eremita, il predicatore 
delle Crociate, avesse scritto il codice de’ crociati, noi 
avremmo la prova che il maomettismo era lo spirito mili¬ 
tante del Medio Evo. Non avete mai letti que’romanzi di 
cavalleria, che nessuno ha inventati e che uscirono da.lle 
credenze più che dalle fantasie dei popoli? Ebbene. Fate 
ragione che quegli Orlandi e que’ Rinaldi, e quei Cid, sono 
press’ a poco tipi eroici di genere maomettano : la guerra, 
r amore, l’orgoglio, la vendetta, e tutto per 1’ amor di Dio. 
Allaìi-Il-Allah 1 

Quello che guastò la civiltà monsulmana fu la poligamia, 
che assoggetta la donna al dispotismo domestico, e il dogma 
del fatalismo, buono per fanatizzare soldati che devono can¬ 
tare in faccia alla morte, ma corrosivo per le società civili, 
dove ognuno deve essere o almeno credere di essere arte¬ 
fice della propria fortuna. Nella guerra non ci vuol logica, 
ma ubbidienza e intrepidezza: o la persuasione che ogni av¬ 
venimento è preordinato da una forza ineluttabile, seppi ime 
ogni logica. È inutile fuggire, dice 1’ Ottomano seduto impas¬ 
sibilmente sul cassero della nave che si sfascia, Dio ha le 

ganibe più lunghe di me. ^ _ 

Non v’ha uomo che sappia meno del Turco 1 arte di vi¬ 
vere, e meglio di lui 1’ arte di morire. 
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L Impero turco stendesi anche oggidì su paesi benedetti 
dalla natura. — In Europa la penisola orientale, che per clima 
abitanti, e conformazione geografica fa riscontro alla Spagna 
e all Italia; in Asia, la Siria, la Natòlia, e tutte le regioni 
che prospettano il Mediterraneo; in Africa, l’Egitto. Un tor- 
ritono di 86,000 leghe francesi (otto volte più grande di quello 
della Monarchia prussiana) dà ancora alla Turchia un’ impor¬ 
tanza politica, che è cresciuta dalla postura di Costantinopoli 
chiave del Mediterraneo e scalo predestinato al commercio di’ 
tutto il continente antico. 

I dati statisUci sull’ Impero Ottomano sono alTatto discordi, 
mporta innanzi tutto sapere, che oltre le provincie diretta- 
mente soggette all' Impero, che sono in Europa la Bosnia, 

\ Albania, la Bulgaria, la Romelia, V Epiro e la Tessaglia 
e m Asia la Natòlia e la Siria, v’ha gli Stati tributarj e di’ 
pendenti, che sono in Europa la Servia, la Moldavia, la Va- 
lachia, in Asia il Turheslan, il Kurdistan e VArabia, e in 
Africa VEgillo, Tunisi, Tripoli e Fez. La dipendenza della 
maggior parte di questi Stati é affatto nominale: » ma lo spi- 
rito religioso può risaldare i vincoli, che la politica aveva 
allentati. Fin la Persia, rivale che fu per lungo tempo della 
I orta, trovandosi isolata tra due grandi Potenze cristiane, la 
Kussia e 1 Inghilterra, pare che ora dimentichi le antiche gare, 
e SI ravvicini a’ suoi correligionarj di Costantinopoli. 

Tra le diverse indicazioni statistiche abbiamo scelte quelle 


««mi, ua ujpiictuo nooeri nella suc 
opera: Il Mondo Greco-Slavo, che, letto adesso, pare una prò. 


pubblicate, or sono dieci anni, da Cipriano Robert nella 


Turchia Europea . 
Turchia Asiatica . 
Arabia Turca . . 


15,000,000 

12,000,000 

1,000,000 

6,000,000 


Egitto 0 Reggenze Africane 


38,000,000 
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che ora, secondo ogni probabilità, in dieci anni di pace, sa¬ 
ranno cresciuti fino ai 35 o 36 milioni.* 

Consitierando poi la .sola Turchia Europea, e aggruppando 
la popolazione giusta le diverse razze, Robert dava il seguente 
quadro : 


Ornanti (razza turca). 

(Servi e Bosniaci, Slavi Albanesi, Montenegrini) . 

Rumeni (Moldavo-Valacchi). 

Bulgari (razza asiatica, ma lingua slava, religione greca) 
Albanesi (razza antica, indigena, religione nionsulmana) 

Oraci . 

Armeni . 

Ebrei ... -. 

Zingari . 


1,000,000 

2,500,000 

4,000,000 

4,500,000 

1,000,000 

2,000,000 

200,000 

250,000 

300,000 


15,750,000 

Le diverse popolazioni cristiane della Turchia Europea 
aspirano a legarsi in una libera confederazione sotto la tutela 
degli Osmanli, che innegabilmente hanno fatto prova d’ uno 
spirito conciliante e moderato. E a certi giornalisti di Mi¬ 
lano e a certi professori di Pavia che oggi dicono il contrario, 
domandate se i Cristiani hanno mai tollerato fra loro popola¬ 
zioni pagane, e se nel secolo XII (perchè siamo ora nel 1200 
dell Egira) la Chiesa non bandiva la crociata contro gli In¬ 
fedeli, e non condannava alla minoranza civile gli Ebrei. 


VN ALTRO ORIENTE. I 

Al di là del nostro Oriente, che é, per cosi dire, la facciata 
dell’ Asia, questo gran continente si distende per tremila rai- 


' Ecco, secondo le Tabelle del Jubasohbk, la popolazione odierna 
dello regioni qui mentovate: 


Tureliia europea 
Turchia asiatica 

KgiUo. 

Tripoli . 


abitanti -1.373,480 
» 12,700,000 

» 0,817,265 

» 1,010,000 


Aggiungendo Bulgaria e Kumelia orientale nominalmente vassalle, * 3 ,I 53 l 975 
l’Impero ottomano conterebbe. abitanti 28,054,720 


n Nipote del Vesta-Verde, anno VII, 1854, pag. 69 a 70. 


(M.) 
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glia incontro al sole: e l’ultimo paese, quello che guarda ve¬ 
ramente il grande Oceano, dove par finire la terra, è il paese 
della seta, del thè, della porcellana, il paese di cui tutti hanno 
un’ idea confusa e bizzarra, la China. 

La China è il più antico Impero della terra, e il più popo¬ 
lato. — Chi dice ducente e chi trecento milioni di abitanti, si 
addensano su un territorio, vasto quanto otto volto la Francia. 
Pazienza miracolosa ne’ lavori di mano, agricoltura diligente, 
morale mercantile, letteratura pedantesca, una vecchia ab¬ 
bozzatura di scienza e di civiltà a cui non fu mai data 1’ ul¬ 
tima mano, costumi gravemente bambineschi, superbia incu¬ 
rabile e moneta corrente di bugie, ecco quello che parve fin 
qui la China. La sua stoiua, che risale a decine di rnigliaja 
d’anni, chi credesse agli annalisti cinesi, si stringe, per quello 
che ci può importare, in due parole. I Chiiiesi vivevano da 
secoli lavorando, beccandosi fra loro, lamentandosi e rasse¬ 
gnandosi come fanno gli altri uomini, quando i Mongoli, po¬ 
polazione barbara, che stanzia a settentrione della China, ca¬ 
pitarono loro addosso e li conquistarono. Ma come erano pochi 
e come perduti in mezzo a si gran popolo, adottarono i co¬ 
stumi dei vinti, si travestirono da Chinesi, e governarono per 
mezzo de’Mamlarini o letterati, depositar) dell’antica tradi¬ 
zione nazionale. Quest’ era la storia della China due anni fa. 
Adesso bisognerà rifarla. Perchè si è toccato con mano che 
la vecchia China, anche dopo ducent’ anni di servitù straniera, 
non s’ era rassegnata niente affatto, nè s’era lasciata addor¬ 
mentare dai Mandarini tartarizzati e dai 'fartari chinifìcati. 
Il fatto è, che a quest’ ora la rivoluzione della China può dirsi 
bell’e compiuta. Tutte lo provincio del mezzodi sono insorte, 
chi dice in nome di Cristo, chi in nome di Confucio, 1’ antico 
profeta dei Chinesi. Questo sappiam di sicuro, che i Tartari, 
i Mandarini o i Bonzi (certi monaci venuti dall’India, che 
predicando il nulla d’ogni cosa umana è l’inerte beatitudine 
del Dio Budda, si guadagnano la grassa vita), vanno a rotoli. 
Miracolo se da si va.sto rimescolio d’ uomini, di cose e di idee, 
non uscirà qualche bene: perchè infin de’conti, chi puntella 
le fabbriche vecchie deve rispettare anche i muri sbolzonati; 
ma chi pianta le fondamenta d’ un nuovo edificio può inter¬ 
rogar la ràgiòhe e fin la fantasia. 
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E cose nuove i Chinesi devono averne imparate dai inis- 
sionarj, dai mercanti, e soprattutto dai cannoni europei. Cose 
veccliie poi devono tenercene ammanite in buon dato, e de¬ 
vono poterci dare quasi la controprova della nostra storia 
e della nostra civiltà. Gli è un mondo fin qui inaccessibile, 
che ci si schiude; sono archivj che risalgono almeno ai tempi 
di Mosè, sono industrie che fioriscono per esperienze mille¬ 
narie sono scrigni che da secoli ingojaiio metà dei metalli 
preziósi regalatici dall’ America. Ce n’ è per gli eruditi, pei tec¬ 
nologi, pei banchieri, per gli agricoltori, e soprattutto pei di¬ 
plomatici, che avranno presto sulle braccia anche quest’ altra 
questione da aggiungere all’ altalena dell’ equilibrio. ' 


LE SAZZE. « 

Più volte m’usci il detto: Siirpe tedesca, razza slam, 
{lente latina. Forse qualche nuovo lettore del Nipote mi 
avrà creduto e battezzato razza di letterati, che soglion far 
lume al sole, e inafilare i prati quando piove. Voglio dire 
che quasi sempre, non so per qual maledizione, noi troviamo 
i commenti quando non bisognano, e le preterizioni sdegnose 
quando non si capisce un’ ette. Quante volte sul più buono 
inciampo in un: Chi non sa oggimai, che?... oppure: Niuno 
v'é che ignori conte... Ed io ignoro, e noi ignoriamo, e, se 
Dio m’ ajuti, essi ignorano. Questo vezzo delle reticenze è 
un intrico, da cui non ci potremmo disviluppare che con 
un' enciclopedia. Perchè quasi tutti imparano di traforo e 
sanno male quelle cose che tutti voglion mostrar di sapere, 
e che perciò nessuno ha la pazienza e 1’ umiltà d’imparare. 

Cosi è con questa storia delle razze, che ognuno, anche 
dei saputi, vi giuoca intorno a tira tira. Il capogirlo dei 


* La China si trasforma cosi adagio, che poco c’ 6 da mutare a 
questa fotografia di circa quarant’anni fa, perchè somigli cólta dianzi 
dal vero. (M.) 

• V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno VII, 1854, pag. 70 a 74. 
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primati, delle egemonie, delle iniziative, ingarbuglia una ma- 
tass,a che è già arruffata al possibile. La France c' est le 
monde. - Roìna, capomondo. - Germania, il genio dei 

" senio dell'aorenire. - E cosi 
via. se tu respiri, io soffio; e se tu soffli, io tempesto Gli A 

io°'fo r'inT sanscrito (quest’anno è detto, che 

traverso Jó Tnlz-"" 

s’abSe in ’ f professor Viganó, 

mn,:n -i. 1 ®“*romi in bocca, dice, giusta lo stile della dinlo- 

mascelle'dVSor 'r f viaggiatore; e spalanca due 

mascelle da giornalista. Il Gemo, che sapea l’arte (ronfia e 

non sarebbe entrato in una bocca’di forno. 
Ma a Rassassa crebbe cento tanti, e presentò al malcanitato 
Gemo uim caverna, un abisso, da perdervisi dentro n Sudo 
Allora che fece egli, il Genio, eh’ era un genio all’ antica e 
nelK i abbozzaticci de’nostri tempi? Ei si rife’ce 

sfafnna naturale, e passò tra le mandibole della 

tordf una rete da 

E cosi dovrebbe accadere in questo giuoco di soffioni- 
c 1 rimanesse nel ragionevole non perderebbe il flato’ 
e lascerebbe a bocca sgangherata que’che voglion fare i boc’ 
coni maggiori del vero. 

si parla di razza d’uomini o s’in 

s’incende ordini ramiglia naturale,- o 

s intende origine di pensiero e di civiltà, e come a dir fa 

tuzionrSla ^ «elleisti- 

r“c;- e in ''eredità del vecchio mondo 

^icgra ’che ha fisnn" • 

affatto speciali e disti^'^a ognfTl’tra."'*'**"” 

esse^ruVirSipReT'"*”’’ 

La Chiesa dice di si: la Scienza dice ancora di si- il 
cuore dice cento volte di si. Perchè chiamate voi uomini 

? rr^ SlTrcrt'' « ' eom selvaggi delfà 

Fuoco? Se voi avete riconosciuto V uotno, gli è 
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che avete riconosciuto esservi in lui quello che importa, il 
discorso, la ragione, il principio. 

Ma trovata l’identità del principio, bisogna pur badare 
alla varietà delle conseguenze. 

Sia il sangue, o il clima, o 1’ educazione (e certo tutti e 
tre questi elementi possono assai), v’ ha spesso tra popolo e po¬ 
polo diirerenze più grandi di quelle che la natura mette tra 
le diverso razze d’ animali. Vero è che tutti potrebbero in¬ 
tendersi e trovarsi, mercè la logica. Ma pur troppo la logica 
è quasi sempre a servigio delle passioni. E allora, meglio le 
bestie mute e incatenate all’istinto. 

Ma parliamo delle razze. Le razze umane voglionsi di¬ 
stinguere per segni anatomici e fisiologici: colore della pelle, 
forma del cranio, carattere della fisonomia. Tre grandi divi¬ 
sioni saltano subito agli occhi: razza htanca, colore più o 
meno incarnato, fisonomia ovale, barba e capelli setacei, 
profilo quasi dritto: razza nera, color più o meno fosco, 
naso camuso, labbra tumide, capelli lanosi, fronte appiattita, 
mandibole sporgenti: infine la razza gialla, color cretaceo, 
barba rada, occhi obliqui, gote protuberanti. Due altre razze 
v’ è, r aiìhronzaia e la rossa, che hanno caratteri meno spic¬ 
cati, e pajono anelli di congiunzione tra la razza gialla e le 
altre due. Ma a voler toccare 1’ argomento delle trasforma¬ 
zioni e delle sfumature tra razza e razza, non basterebbe un 
anno di scuola. 

L’ Europa nostra è la sede principale della razza bianca, 
non v’ essendo popolo europeo, se ne eccettui solo pochi 
Lapponi e Samojedi delle terre artiche, che non abbia i carat¬ 
teri fisiologici attribuiti alla privilegiata stirpe giapetica. 
Pur molti indizj v’ ha di innesti e di incrociature. Il tipo 
puro, capelli biondi, occhi cerulei, pelle candida, trovasi più 
spesso nelle regioni settentrionali che a mezzodi, dove il 
sole abbronza la tinta, e si scontrano frequenti occhi neri 
e teste ricciute. Del resto, per una leggo fisiologica, che 
pare capriccio ed è sapienza di natura, veggonsi, anche nelle 
razze più casalinghe, riprodotti talora tipi che ricordano le 
razze più diverse. Quanti visi cagnazzi, musi moreschi, zigomi 
tartarici, sguardature malesi non veggiam noi tuttodì? E 
non crediate che codeste mescolanze tirino tutte a deformità. 


17 
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L’innesto ritempra e corregge quasi sempre quel sapore 
sciocco dello frutta naturali, che dànno sempre nello smac¬ 
cato 0 nell’ aspro. E spesso i contrasti fanno bellezza. Divinis¬ 
sima fu giudicata quell’antica pittura di Venere; occhi neri, 
e zazzera bionda. I bellimbusti nordici, candidi o ben imper¬ 
sonati, spesso hanno una fisonomia sbiadita e annebbiata, e 
piacciono più i nasi aquilini e i contorni asciutti de’ meridio¬ 
nali. Profilo greco, occhio italiano, barba turca, corporatura 
slava, e incarnazione scandinava, farebbero un bel modello. 

L’ Europa adunque non ha che popoli della stessa razza 
fisiologica. Ma guardiamo più dappresso, quante stirpi, quante 
lingue, quante teste, quante fisonomie, quanti pensieri! Pur 
chi voglia accontentarsi d’un vaglio largo, e compensare il 
corpo e lo spirito, le tradizioni storiche e le eredità orga¬ 
niche, la lingua e le istituzioni, potrà dividere gli Europei 
in tre grandi famiglie: latina, teatonica, slava. — Turchi 
(Osmanli e Ungheresi), Elleni (Greci), Emcari (Baschi), 
Finni, Ebrei e Zingari sono in troppo picciol numero per 
poter fare da sé. 

Le tre grandi famiglie europee sono quasi egualmente 
numerose; da ottanta a novanta milioni ciascuna. La famiglia 
latina (Francesi 85 milioni. Italiani 25, Spagnuoli e Porto¬ 
ghesi 20, Rumeni o Moldo-Valacchi 5) * è la più antica in 


‘ Si ha dall’ultimo Annuario statistico italiano 1889-90 ohe g-V Italiani 
regnicoli, i <iuali, secondo il censimento del 1881 erano 28 , 9 . 13 , 480 , aggiun¬ 
tovi l’aumento annuale sarebbero stati, al 31 dicembre 1889, 30,941,306: 
ma se tolgansene gli emigrati oitre Atlantico, che furono 791,431 dal 
1“ gennajo 1882 al 31 dicembre 1889, possono ora computarsi a poco 
oltre i 30 milioni. Il Jubaschek nelle recenti Tahelle (1890-91) li fa 


ascendere, non so giusta quali dati, a soli. 29,,170,000 

E per gli altri popoli latini registra le cifre seguenti: 

Francesi, compresi i Valloni. 40,280,000 

Spagnoli e Portoghesi.20,81o’,000 

. 8,240,000 

lloto-romani o Latini. 48,000 

Totale dei popoli Latini . . . 98,948,000 

Per le famiglie germanica e slava e por gli spezzami di 
varie stirpi in Europa fa seguire infine queste cifro: 

Germani (compresi gli Anglosassoni e gii Scandinavi) . . 105,130,000 

. 94,355,000 

Altre nazionalità diverse. 31,153,000 

Onde si ha la popolazione totale europea di . . . 329)876,000 

(M.) 
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civiltà, e quella che abbraccia elementi più svariati, e che 
ha caratteri fisiologici meno distinti e caratteri spirituali 
più prevalenti. Solo il ramo Moldavo-Valacco è per geografia, 
per istoria, per educazione i-eligiosa, segregato dal suo ceppo. 
Gli altri tre rami, l’ Italico, il Gallico, e l’ Iberico, per chia¬ 
marli co’ loro nomi antichi, sono, più che dalle prische me¬ 
morie, ravvicinati dalla comunanza di culto e dall’ affinità 
dogli idiomi, delle letterature e delle istituzioni. Onde più 
che famiglia latina, o razza, o stirpe, vorremmo usata la de¬ 
nominazione di civiltà latina* 

Come la civiltà latina ha un punto comune di partenza, 
r Impero romano, cosi la famiglia teutonica ha un punto 
comune di partenza, l’ invasione barbarica. Come 1’ una ha 
un tipo storico, la Grecia, che fu il modello dell’antica 
Roma, cosi l’altra ha il suo tipo storico nell’ Impero feu¬ 
dale ' come r una tende a imitare 1 aniichila, 1 epoca del 
suo più alto sviluppo, così l’altra è tirata a simpatizzare 
col medio evo, il periodo del suo predominio; come 1’ una 
cerca il segreto della civiltà nelle leggi e nelle istituzioni 
pubbliche, cosi 1’ altra crede d’ averlo trovato nei sentimenti 
domestici e ne’costumi; in una parola, lo società latine su¬ 
biscono la gravitazione della logica e 1 attrazione delle af¬ 
finità civili ; le società teutoniche piegano più presto alle 
consonanze etnografiche ed all’ impero dei sentimenti. Con¬ 
traddizioni feconde, come tutte 1’ altre contraddizioni naturali, 
che non cominciano a diventar funeste se non quamio vo¬ 
gliono essere esclusive. La vita è un contrapposto di loize. 
il buon senso, un bilanciere che serba 1’ equilibrio fra lo an¬ 
titesi irreconciliabili della logica; 1’ universo... ma io sdruc¬ 
ciolo a mio dispetto dove è più facile cadere, che fermarsi. 
Lasciamo che il mondo continui le sue eterno mutazioni fra 
i due poli opposti del feale e dell’ ideale, e torniamo allo 
spago. 

Fra la civiltà latina e la germanica, che dopo aver fatto 
ogni prova per rompersi l’ossa, e aver continuato per molti ^ 
secoli a darsi delle pazze tentennate, infine, come i cavalieri 
dell’ Ariosto dalle armi e dalla cotenna fatata, si adagiarono 
alla stessa mensa, e ciascuna, senza uscir di sua natura, 
cercò di pigliar dall’altra il buono ed il bello, viene ora a 





— 128 — 


ficcarsi la razza slava. Codesta veramente può dirsi razza, 
perchè abbraccia popoli (Russi, Polacchi, Czechi, Slovachi' 
Ruteni, Croati, Serbi, Morlacchi), che pongono la loro comu¬ 
nanza nell’ origine fisiologica, in una vetusta consanguineità 
di tribù, 0 nel nome di famiglia: del resto la religione, la 
storia, le istituzioni, le tradizioni di questi popoli, non diverse 
soltanto, ma molte volte irreconciliabilmente nemiche. 

Nondimeno, siccome i popoli slavi sono in fieri, siccome 
sono ancora feti storici, cosi non sarebbe gran fatto che co- 
desta fantasia del panslavismo stampasse loro in faccia una 
voglia. La politica uterina non dovrebbe a’ di nostri menar 
pel naso la politica virile della ragione. Qui forse, se io nón 
avessi a scrivere un taccuino, scriverei qualche grossa eresia. 
Ma le quarantotto lune dell’ anno mi reggono a galla. 

In un solo punto d’ Europa la razza slava si trova in 
contatto col mondo latino: nella regione illirica, sui confini 
d’Italia. I Carni, i Croati, i Serbi, i Dalmati, costituiscono, 
colla popolazione slava dell’ Istria e del Friuli, il ramo più 
occidentale, più poetico, e meglio atto a civiltà di tutta la 
famiglia Slava, dopoché la nazione più illustre della Slavia, 
la Polonia, in cui provava si bene l’innesto latino, fu scer- 
pata d’in sulle antiche sue radici e fattone legna da ardere. 


CASA NOSTRA. 

IfISONOMlk DELLE REOIONI ITALICHE. ‘ 

Unità nella varietà. È la definizione che molti filosofi 
dànno della bellezza, ed è il carattere principale della nostra 
patria comune, dell’ Italia. 

^ Massima unità nella massima varietà. Non v’ ha al mondo 
vasta regione geografica meglio conterminata dell’ Italia; non 
ve n’ ha alcuna più riccamente inembrificata. 


* y. Il Nipote del Vesta-Verde, anno V, 1852, pag. 42 a 61 . 
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Continente, penisola, grandi e piccole isole, facili costiere, 
riviere montuose, aspro paese alpino, vaste e grasse pianure; 
tutto ciò concatenato, alternato, disposto a meglio stimolar 
la vita umana nelle sue differenze infinite, ed a ricongiun¬ 
gerla poscia in una possente armonia. 

Le varie divisioni storiche dell’Italia coincidono in gran 
parte colle divisioni naturali; il germe umano, o, come di¬ 
ceva Alfieri, la pianta uomo, crebbe fino ad ora robusta e sel¬ 
vaggia entro il suo solco primitivo. Sin qui la natura ha fatto 
largamente la sua parte. Adesso all’ innesto. 

'fre grandi divisioni geografiche si presentano a prima 
vista considerando l’Italia: la parte continentale, la penin¬ 
sulare, e r isolana. Ma a volerla considerar nella sua fiso- 
nomia estetica ed economica, vi ha propriamente sedici re¬ 
gioni: 

La Pedemontana (il vecchio Piemonte). 

La Cispadana * * (i Ducati, e le legazioni di Ferrara e di 
Bologna). * 

La Transpadana (la Lombardia). 

L’Adriatica (la Venezia). 

La Riviera Appennina (il Genovesato). 

La Costiera Adriatica (le Marche). 

La Val d’ Arno (la Toscana). 

La Valle del 'Tevere (la campagna di Roma). 

Il Centro Appennino (1’ Umbria e gli Abruzzi). 

La Terra di Lavoro (Napoli e la Campania). 

La Pianura bimare (le Puglie). 

La estrema bipenisola (la Calabria). 

La Sicilia. 

La Sardegna. 

La Corsica. 

L’Istria. 


* Siccome queste denominazioni geografiche sono relative ad una 
posizione determinata, poiché per noi è al di là del Po (Transpadano) * 
quello che per esempio i Fiorentini chiamano al di qua del Po (Cispa¬ 
dano), cosi abbiamo riferito tutte questo espressioni al centro naturala 

e tradizionale d’Italia, a Roma. (N. dell’ A.) 

* L’odierna Emilia. Più innanzi (a pag. 183 e passim) è ricordata 
r italianità del Trentino. (M.) 
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Ciascuna di queste regioni ha per così dire un orizzonto 
suo proprio. 

Ciascuna ha visibilmente un appicco colle regioni sorelle 
colle quali s’ingrana. 

Ciascuna regione ha siiTattamente il suo carattere, che in 
qualunque di esse voi foste trasportati d’improvviso, volgendo 
gli occhi intorno, interrogando il cielo e 1’ aspetto della natura, 
voi, anche solo per le prenozioni geografiche, potreste leggere 
il nome del paese, scritta ne’ monti e nel corso delle acque. 

Ne.ssun paese ha nome più geografico, e meno storico, 
del Piemonte: e il Piemonte è veramente quella mirabil i-e- 
gione, la quale piana e fertile si stende proprio fin .sotto alle 
radici del gran semicerchio dell’Alpi, che dal Colle di Tenda 
s’incurva fino al Monte Rosa. 

Nella regione transpadana invece, che politicamente prese 
il nome forestiero di Lombardia, e che alcuni, battezzandola 
col suo più singoiar distintivo geografico ed economico, han 
proposto di chiamare paese dei laghi, prima di giungere alle 
falde delle grandi Alpi intercede un vasto labirinto di colli 
o di montagne, che vanno gradatamente sollevandosi come 
una gigantesca scalea, la quale metta capo ne’ cieli lontani. 
Lunghe vallate trasversali fanno contrafforte alla catena delle 
Prealpi Camunie e Valtellinesi, e si stendono verso la pia¬ 
nura, corno strade coperte d' un immenso campo trincerato. 
I fiumi principali, il Ticino, l’Adda, 1’ Oglio, il Mincio, hanno 
nei quattro grandi nostri laghi il loro serbatoio e il loro re¬ 
golatore; indi le acque defluiscono con più regolare e costante 
vicenda, navigabili ed irrigue. Questa singoiar partizione del 
nostro paese ne manifesta l’organismo geografico, e ne spiega, 
in gran parte, la vita storica. 

Il Po è la catena che congiunge insieme e confonde nei 
medesimi interessi economici tutta l’Italia continentale. Ri¬ 
cevendo tutte le acque che scaturiscono dalle Alpi e dall’Ap¬ 
pennino settentrionale, connette necessariamente il sistema 
. idrografico de’ paesi pedemontani, cispadani e transpadani. 
Se gli uomini non mancassero alla natura, il Po, questa grande 
arteria dell’ Italia superiore, porterebbe le navi dell’ Adria¬ 
tico lino al piò delle Alpi piemontesi, come, mercé i nostri 
navigli, le porta fino nel seno delle valli prealpine e quasi 
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alle falde dello Spluga. Gli studi! di valenti idraulici e le 
già tentate esperienze dimostrano che ò possibilissimo risa¬ 
lire colla navigazione il Po fin oltre Torino. 

11 corso del Po, quasi sempre dritto da ponente a levante, 
tocca le 350 miglia. Sbocca in mare biforcato, 30 miglia al sud 
di Venezia colla foco di Qoro, 42 miglia colla foce di Po 
Afars/ro; questa, maggiore per volume d’acqua; ma 1' altra 
più comoda alle navi. Ognun vede quanto vantaggerebbe il 
commercio veneto, se la via acquea del Po fosse rosa, e si po¬ 
trebbe facilmente, più sicura e più presta alla navigazione. 

Il Po ù ammirevole anche come linea strategica; è quasi 
una conti'ofossa dell’ Alpi, in nessun luogo guadabile, nè a piè 
nè a cavallo, e fiancheggiato, come è, da forti argini, che 
sorgono, come robuste trincee, per contenere le sue piene 
annuali. 

L’ alti-a catena, che ricongiunge le regioni dell’ Italia pe¬ 
ninsulare, e, nella stessa varietà di aspetti, dà loro unità di 
vita geografica, è 1’ Appennino, cui altri chiamò acconciamente 
la spina dorsale d’Italia: « fascio di giogaje, dice un vostro 
buon amico, diversamente folto o grosso, secondo i luoghi, 
e ramoso e scabro diversamente: il quale tutta quasi copre 
la penisola dall’ Adriatico al Tirreno. Snodasi dall’ Alpi Ma¬ 
rittime, sulla frontiera occidentale d’Italia, e corre per lungo 
tratto verso Levante. Sul lembo della Toscana volge grada¬ 
tamente a mezzogiorno, seguendo, o meglio prescrivendo, le 
forme della penisola. 

« In nessun luogo 1’ Appennino aspira a superba eleva¬ 
tezza, per cui in nessun luogo si mostra cinto la fronte, al 
paro delle .\lpi, di bende di nevi eterne: la sua più eccelsa 
cima, il Gran Sasso d'Italia, nell’ Abruzzo, non sorpassa 
8,900 piedi di altitudine. 

« Laonde il sistema appenninico, in un clima come il 
nostro, dove non sia troppo dirupato od eccessivamente arido 
(e questo è invero il suo principale tlifetto), mostrasi vestito 
d’esuberante fogliame: ne’suoi inferiori pendìi vegetano la 
vite e r ulivo; e superiormente la quercia, il leccio, il cerro, 
e tutti gli alberi delle foreste europee: fra i quali alberi sil¬ 
vestri è il castagno, che abbondante alimento somministra 
ai montanari. 






— 132 — 


^ Iiu -Jisto li montanaro calahm eoi i 

dice il poeta in quel sud ianmsm ~ 

stendendosi per 000 nimlia dal ^'annoda l’Italia. - 

«vento, costituisce la più t portan o 

nostra patria. Il terranienn ^ «‘'’^tegica della 

Po dal Alediterraneo f valle de! 

quelle del Po e deHe A^re cl 'o'Th 

tute nel nostro infelice paese servi d “*^r ® 

vinto al passo de’ grand! monti e vin/‘^ '* " schermo a chi. 

scacchiere dei fiumi pianigiani ’e rih!,« !“ a ^ ®“''o 

ciera del Po. volesse di nuovo con? f ^vin- 

estremo deir Italia continentale <i’in sul lembo 

riviere, e colle anguste suo valli A P'^^una, colle sue due 
sia padrone del mare, una citfidell/^'“'''-^'‘''"®“‘® 

«acca in su tutti i punti Ifie f ™“0'«ssima, che mi- 
dol Po, chi sia obbligali a dLenT'- ^ ^ 

subalpine. l due gruppi interni dell' T ^ Pianure 

occupa l’Umbria e r antico Sannio ! 

calabresi, offrono due altri baluSfi 'foresta dei monti 

rovar rifugio gli esercii che ^vel e^rf'^r''''’ 
piani - e d’onde, alTorzati da quelle ten!‘‘-^''- 
che tanto diedero da fare ai Tecìi Popolazioni, 

'«odo e tempo per tentare e 1 ^ 01 ?"’’ 

Se si pensa poi che dicii-n ? ^ P'‘"''a. 

sta, disgregata e sicura, la fe!aci!sS e 

negherà che l’Italia non .siaT 'f "P 
mente difensibile d’ogni altra n ^ meglio e più agevol- 
che, ben simboleggiatf nel niticoCr 
e corna a chi togliesse a tratto 

tinentale; ed ha da natura Jli? 1 ^'«ropa con- 

rebbe a farla sicura — pÀini r «^le sol uno baste- 

rete di j, paludi, „fLTd/7“ »”» 

-lessato a, 
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bruzzo, fiancheggiate dall’ Adriatico e dalle formidabili Paludi 
Pontine — e da ultimo le ròcche naturali degli antichi e in¬ 
domati Bruzii e Lucani, colla retroguardia della Sicilia. 

K ancora non abbiamo parlato delle Alpi; ancora non 
abbiati! parlato del maro, la più valida delle difese, la più 
agevole via ai commerci ed alle idee. 

Il muro dell’ Alpi s’inarca, quasi a semicerchio perfetto, 
tra l’Italia ed il resto d’Europa. Lo sviluppo di quest’arco 
è di circa (!50 miglia. « Disugualissima 1’ altezza, è, come dice 
ancora quel vostro amico, simile ad un’ immensa mura¬ 
glia diroccati!, e in qualche sito quasi adeguata alla base: ma 
li presso repente si rialza, e pezzi enormi di quella formida¬ 
bile barriera spiccano, fra le cime acuminate e stranamente 
distagliate, ben alto nell’atmosferica regione del perpetuo 
gelo. Lassù le Alpi sono eternamente velate di nevi candi¬ 
dissime: ma i turbini, che quivi dominano, staccanle dai loro 
ripidi e magri fianchi, e sotto forma di valanghe le precipi¬ 
tano con fragore immenso, e le accumulano nelle soggette 
valli. » — Onde faticosi sempre, e spesso nel verno impo.s- 
sibili i passaggi. 

Tre grandi masse voglionsi distinguere nella gran catena 
alpina. 

Le Alpi occidentali dal Colle di Tenda al Monte Bianco, 
che son quasi dritte da mezzodì a settentrione per 180 mi¬ 
glia, crescendo sempre d’altezza, fino al Mon Bianco, il più 
eccelso tra i monti europei. Come già notammo, dalla parte 
d’Italia la scesa è ripida e trarotta, senza considerevoli ra¬ 
mificazioni ; e sott’ essa s’incontra tosto la pianura, che me¬ 
ritamente si chiama pedemontana. L’ altezza di questa catena 
è dai 5,000 ai 10,000 piedi. 

Le Alpi centrali, che dal Mon Bianco prolungansi, nella 
direzione di sud-ovest a nord-est, per 290 miglia sino al 
Pizzo dei Tre Signori, e che spingono al cielo le vette più 
sublimi, gettano molteplici ramificazioni verso la pianura, 
lo quali formano le due più vaste valli alpine del versante 
meridionale (la Valtellina e il Tirolo italiano). L’ altezza di 
questa catena è dagli 8,000 ai 14,000 piedi. Nel gruppo delle 
Prealpi alcune vette eguagliano quelle delle Alpi maggiori, 
spingendosi a 10,000 e fino a 12,000 piedi. 


18 
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Le Alpi orientali, che compiono la chiusa semicircolare 
d’Italia, dal Pizzo dei Tre Signori a Fiume sul Quarnero, ti¬ 
rano da nord-ovest a sud-est, con uno sviluppo di 180 mi¬ 
glia; e vanno man mano digradando finché appena giungano, 
nell’ ultimo tratto delle Alpi Giulie, da 4,000 a 2,000 piedi. 
— Questa é la parte più debole delle Alpi e delle frontiere 
italiane. E veramente il Friuli, che alcuni storici chiamano 
il passo d’Italia, fu sempre più facilmente aperto agli inva¬ 
sori. Di là ci vennero que’ Longobardi, che diedero il loro 
nome all’Italia superiore: di là gli Unni, gli Ungari, gli Slavi 
e i Turchi, che spesso zmmoreggiavano in su quella estrema 
frontiera. Ma quasi a compenso la natura ci diè 1’ antemurale 
dell’ Istria, e le forti circonvallazioni rinterzato dell’ Isonzo, 
della Livenza, del 'ragliamento e della Piave, dove i passi 
tagliati da tanti corsi d’ acqua e dominati a settentrione dalle 
aspro gole Gragnoline, cadorine e bellunesi, sono impediti a 
mezzodi dai paludi e dalle lagune, e riescono poi da una 
parte alle isole Adriatiche, che mai non furou prese per 
forza; e dalle altre parti all’Adige — il secondo fiume d’Italia, 
ricco sempre d’acque, e profondo, e di rapidissimo corso — e 
al Po, che, già presso la foce, ha raggiunto la sua massima 
larghezza. Queste fortissime e doppie linee interne, la prima 
del Po e deir Adige, che cingendo il Polesine fa angolo colla 
laguna, e la seconda dell’ Adige e del Mincio, che formano 
quasi un’ isola chiusa fra le loro correnti, il lago di Garda, 
e il Po. suppliscono alla debolezza dell’ estrema frontiera al¬ 
pina dal lato d’ oriente. 

Passi dell’ Alpi. 


Nelle Alpi occidentali, terso la Francia e la Havoja: 

Colle di Tenda.piedi parigini 

Passo del Cenisio. , 

» del Piccolo S. Bernardo. » 


5,600 

6,400 

6,700 


Nelle Alpi occidentali terso la Svizierà: 


Colli del Buonuomo . . . 

Colle Finisterre. 

Passo del Gran S. Bernardo 
» del Sempione . . . 


piedi parigini 7,000 
» 9,000 

» 7,000 

» 6,200 
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Passo del S. Gottardo. 

. del S. Bernardino. 

, dello Splug-a •••■.■ . 

, da Chiavenna in Val di Lei. 

, di Bernina.. ' 

. dello Stelvio (il più alto che sia carreggia¬ 
bile in Europa). 

, del Brennero (in Tirolo). 


piedi parigini 


Nelle Alpi orientali verso P llliria: 

Passo di S. Croce.piedi parigini 

, di Tarvis. 

11 Prodii. 


6,500 
6,000 
0,500 
8,«00 

7.800 

8,600 

4.800 


5,100 

2,700 

3,900 


Non è sostenibile 1’ opinione del Machiavelli, che quella 
dei monti non sia valida ed opportuna difesa ad un popolo. 
Basterebbe la Svizzera e la Grecia a dimostrare quanto sia 
infondata questa asserzione. Certo per eserciti regolari, che 
facessero una guerra puramente scolastica, e la conducessero 
senza senno e senza le necessarie precauzioni, tutto può es¬ 
sere un impaccio; o più le linee dei monti, che, se ti dividono 
dal nemico, t’ impediscono anche assai volte di conoscerne 
le mosse e ti creano una falsa sicurezza, come se le difficolta 
del terreno alpestre valessero di per sè sole ad arrestare un 
esercito. Ma non ò negabile che per un capitano avveduto 
e per una nazione armigera le montagne sieno la piu ac¬ 
concia linea difensiva. E se, quasi a screditare il valore stra¬ 
tegico delle nostre Alpi, si cita la famosa campagna del 180(^ 
e il maresciallo Melas còlto sprovvedutamente alle spalle dal 
primo Console, si può a riscontro ricordare la lunga resistenza 
opposta per quattr’ anni dai Piemontesi all’ esercito repubbli¬ 
cano dal 1792 al 1796, e il notissimo fatto del forte di Bard. 
che solo avrebbe bastato a mandare a male la calata di Na-- 
poleone dal Gran S. Bernardo, se la troppa negligenza dei 
suoi avversarii non avesse ajutato la sua audacia. 

Le Alpi, sublime frontispizio d’Italia, per testimonianza 
dei viaggiatori vincono, al paragone della bellezza e della 
maestà, tutte le altre montagne del globo. Certo le Cordi-- 
gliore d’ America, e 1’ Imalaja nell’ Asia centrale, passano di 
molte migliaja di piedi lo più alte vette alpine. 11 Monte 
Bianco non misura più che 14,900 piedi, mentre il Chirabo- 
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l'ago “ol Perù tocca i 19,000, e la più alta vetta dell’ Inia- 
laja. Il Dhavalaghiri, passa i 23,000: ma la massa di questi 
stei imnati co OSSI sorge su alti piani che già pareggiano il 

iZnr i-iesce vederli dalle pianure sotto¬ 

stanti, né dan vista di si grande maestà quanto il Monte 
Bianco visto dal lago di Ginevra, che appena sovrasta di 

(14,000 piedi) e le altre giogaje circostanti, che si vedono 

mbarda, poche centinaja di metri superiore al livello del 
mare. - Ne, colossi dell’America e dell’India, maggiore 

dirlhE‘^‘^®®? maggiore la statua: 

irebbesi che questi nostri giganti abbiano più viva e scol¬ 
pita personalità. Indi la poesia, che li predilige come sua 

all imponenza della mole s’aggiunge la varietà fan¬ 
tastica delle forme. Le Cordigliere ti si mostrano, come gli 
Appennini Liguri, tutti foggiati a forma conica. Le Alpi ' 

® P'“ fantasia, ora 

levano al cielo guglie acute, come quella di Monviso, orasi 

rompono in giogaje succedentisi e incalzautisi quasi caval- 

iZmidi di T' torreggiano con immense 

^®S:giere e trasparenti 
stendono, anche nei di piu sereni, come un velo virginale- 
ora SI disegnano in rupi merlate, in creste capricciose, che 
le nevi intatte adornano d’argenteo serto. 

Un altro carattere, che é particolare alle Alpi, e che 
cresce la loro bellezza spirituale, è il silenzio solenne la 
pace eremitica, l’austera serenità, che regna nelle più ele- 
vate reponi alpine. « Più si avvicina alle Alpi, dice il Muller 
e piu 1 anima 81 sente tocca e compresa dalla immensità 
ella natura. L idea della loro antichità, la inelfabile impres¬ 
sione che ne cagiona la loro immobilità eterna, svegliano in 
noi II sentimento melanconico del nulla di nostra corporea 
essenza mentre l’anima s’eleva, quasi volesse oppoire la 
sua nobile origine al cumulo della materia » 

Se potete o appena che potrete, visitate le Alpi, queste 
guardiane della nostra terra, queste nudrici de’ nostri fiumi 
questa patria de’ nostri venti, questo asilo de’ nostri pensieri’ 
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questi genii del nostro cielo. Visitato le Alpi, e di lassù guar 
date r Italia. 

Credetelo a chi l’ha provato. Come niun Milanese che 
sia lontano da’ suoi compaesani non può veder un pinnacolo 
di campanile senza pensar sospirando alla guglia del suo 
duomo, cosi nessun Italiano che sia in terra straniera può 
veder il comignolo d‘ una montagna senza pensare alle sue 
Alpi. Là si custodisce 1’ anima della patria. 

E il mare? Una parola al mare iteliano. Le Alpi voi le 
vedete, le guai'date ogni sera al tramonto, ogni mattina al 
primo metter la testa fuor di casa, perchè traete gli augurii 
del tempo da quell' angolo di cielo dove torreggiano il Monte 
Rosa e il Monte Bianco. Ma il mare è altra cosa. Voi, o al¬ 
meno la maggior parte di voi, appena ne avete un’ idea lon¬ 
tana. Eppure, amici miei, l’Italia è litorana e marina più che 
la ste.ssa Inghilterra, avendo quasi due mila leghe di costiera 
sul Mediterraneo, che, secondo i seni ne’ quali è racchiuso 
o le spiaggie che bagna, piglia i nomi famosi di Mar Tirreno, 
Mar .Adriatico, Mar Jonio, Mare Libico, Mare Siculo, Mare 
Ligustico. 

L’aspetto del mare, che dovrebb’ essere uniforme, varia 
secondo la vista che dànno le riviere che lo abbracciano e 
il cielo che in lui si specchia: e però il mare italiano mo¬ 
strasi puro, trasparente e cilestrino come il nostro orizzonte. 
Nel golfo di Napoli e nelle acque di Sicilia spesso ammirasi 
il fenomeno della fosforescenza, e si vedono, nel mareggio 
dell’onde solcate da una nave, scintillar vividi splendori; ciò 
che molti attribuivano all’ azione dell’ elettricità, e che si scopri 
poi essere effetto di venni luccicanti, specie di lucciole ma¬ 
rine, che, agitate e percosse, emanano una luce azzurrognola. 

La maggiore profondità de’ nostri mari non passa i 2,000 
piedi, e si riscontra nel mar Tirreno fra l’isola di Monte 
Cristo, la Corsica e la Sardegna. 11 mar Adriatico, poco pro¬ 
fondo dal lato d’Italia, s’inabissa a grandi profondità presso 
la costiera slava. 

Le maree non sono nel Mediterraneo molto notevoli; 
ma è falso che manchino affatto. Il mar Tirreno ha il flusso 
e riflusso ogni sei ore, che induce una differenza d’ altezza 
d’un piede e mezzo. Più forte è il flusso dell’Adriatico, o a 
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Venezia sale fino a piedi 3 e Va-' perché le acque strozzate 
entro il golfo, che qui finisce, rigurgitano. In generale sono 
più considerevoli i flussi o riflussi sui lidi orientali delle terre 
italiane, che sugli occidentali : sicché il moto par venire da 
oriente ad occidente. E questo sembrano indicare anche le 
due principali correnti de’ nostri mari ; 1’ una, che entrando 
nell’ Adriatico e radendo le costiere albanesi e dalmate, gira 
poi tornando verso il Mediterraneo lungo i lidi italiani da 
Venezia alla Puglia; l’altra, che sboccando dal Moditerraneo 
nel mar Tirreno pel Faro, costeggia tutta Italia fino al golfo 
di Genova, e di là volgesi verso la Provenza e la Spagna. 

Certo é che, per la speciale temperatura sua, .succhiato 
da un cielo semitropicale o secluso dalle gran fonti polari ed 
oceaniche, il Mediterraneo, evaporando forse maggior copia 
d’ acqua di quello che a lui ne portino gli scarsi e poveri 
fiumi che vi mettouo (de’ quali, in si sterminato spazio, quattro 
soli, il Nilo, il Po, il Rodano e 1’ Ebro, meritano nome di fiumi 
reali), deve essere alimentato dai due mari contigui, il Mar 
Nero, che grossi e numerosi fiumi gonfiano, e il libero Atlan¬ 
tico: il che si pare chiaramente dalle correnti che entrano 
dal Bosforo e dallo Stretto di Gibilterra nel Mediterraneo. 

La rapida evaporazione de’ nostri mari spiega il fatto 
che le loro acque sono, comparativamente, più salato. L’ acqua 
più salata é quella ilei mare intorno a Malta: nel Tirreno, 
dove la salsedine é minore, il sale sta al peso dell’ acqua che 
lo contiene come uno a ventuno. 

La temperatura de’ nostri mari varia secondo l’altezza. 
Più calda nell’ inverno e nella primavera, stagioni in cui 
sotto 40 piedi di profondità ha 10 gradi di calore, è più fresca 
nella stagione estiva, nella quale non passa i 7 gradi. Più 
giù, e verso i 1,000 piedi, sta tra gli undici e i dodici gradi 
di calore. 

Pescosi e portuosi, i mari d’Italia sono seminati di pic¬ 
cole isole, e conterminati, principalmente nelle regioni più 
meridionali, da costiero montuose, e da riviere amenissime. 
Come por veder la più compiuta flsonomia del continente ita¬ 
lico bisogna essere in un giorno ventoso sulla vetta di Su- 
perga o sulla guglia del nostro duomo, e abbracciare collo 
sguardo la sterminata valle padana e tutt’ intorno il cerchio 
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rlPir Alni e degli Appennini e il varco adriatico a ponente, 
finvft le nebbie del lontano orizzonte dilnno quasi iininagine 
delle lagune: cosi per sentire le bellezze dei nostri man 
convien essere in sulla vetta d' Aspromonte nell estrema 
ralabria- dove ad un tratto si spiega innanzi all’ attonito pel¬ 
legrino il mare jonico da un lato, e dall’altro il siculo, divisi 
da" quel gran promontorio con tanta verità chiamato lo Spar- 
tivento; e le ultime creste dell’Appennino lucano, che, dissi¬ 
mulando sotto i loro ondeggiamenti 1’ angusta cruna del Faro, 
si confondono coi monti fraterni della Sicilia, fra i quali 
torreggia, gigante isolato, colonna del cielo, come lo chiama 
Pindaro, ì’ Etna, colla sua vetta nevosa, che, a dieci mila piedi 
d’altezza, sembra, in su quell’ estremo lembo meridionale, 
risponilere all’appello delle Alpi lontane. 

Ora lasciateci dir alcun che del calore, e delle acque 
,,Inviali, questi due grandi agenti della natura. Voi già sa¬ 
pete cosa significa la media, che è la cifra risultante dal 
a)niplesso e dalla compensazione delle variazioni, e che per¬ 
ciò può esprimere assai bene il carattere generale d’ un 


Le osservazioni meteorologiche, se si eccettui 1 Italia 
superiore, sono fra noi a.ssai trascurate. Meglio d’ ogni altro 
perciò si conosce positivamente il clima della valle padana. 
La disposizione del suolo, regolatamente e quasi uniforme- 
mente inclinato dalle radici delle Alpi occidentali (900 piedi 
circa) alle lagune adriatiche, ajuta le induzioni. Venti secchi, 
impetuosi e rigidi spirano dall’ Alpi a sgombrare le nebbie, 
che sorgono frequenti dalle bassure e dal plano adriatico. 

Lo scilocco, vento umido e greve, viene da sud-est in 
sull’Adriatico; e per gli aperti lidi della Romagna, seguendo 
il deflesso degli Appennini, porta nubi piovose e afe soirocanti. 

Mono regolare, dal nord-ovest, invece, travarcando gli 
umili gioghi delle Alpi Giulie e Gamiche, soffia il grecale, 
che traversò il freddo continente dell’ Europa boreale. Questi 
i venti principali, che dominano nella pianura del Po. 

Ond’ è che il clima ò più mite a piò dell’ Alpi che nel 
mezzo della gran valle. Brescia e Verona, per esempio, hanno 
qualche vantaggio su Milano e Pavia. Più si ascende poi 
verso l’origine della valle, e più aspri sono i verni. Tonno 
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tra il sommo del vei-no e il sommo delia state a Bologna è 
di quasi 23 gradi (22. V,o), e a Catania non è che di IO gradi. 

Ecco alcune altro osservazioni, che serviranno sempre 
più a dimostrare che la singolarità del clima continentale 
della pianura padana sta nella rigidità del verno, cosicché 
può dirsi che noi abbiamo il caldo italiano e il freddo tedesco. 

A Milano, di 70 verni, il più caldo (media gr. c. + 5.1) 
non pareggiò neppur la media del verno di Firenze. Il più 
caldo, capitei — Il più freddo invece (— 1.9) superò in ri¬ 
gore la media del verno di Copenaghen e delle spiaggie del 
Baltico, tante volte ingombre da ghiacci che impediscono la 
navigazione. 

Le più calde primavere di Milano (-i- 15.1) raggiungono 
la media non solo della primavera di Firenze, ma di quella 
di Palermo; e le più fredde (-f- 11.1) non potino già para¬ 
gonarsi alle stagioni baltiche, ma soltanto alla primavera 
della Svevia e della Germania meridionale. 

Le più calde estati di Milano poi (-)- 24.4.) non solo 
eguagliano, ma superano notevolmente la media estiva di 
Palermo, e eguagliano quasi quella di Teneriffa nelle Canarie. 
Le più fredde (-f- 20.2) non sono inferiori alla media dei 
migliori climi germanici. 

Gli autunni più caldi di Milano (-+- 15.1) corrispondono 
alla media di Pisa; i più freddi (-i- 11) eguagliano la media 
di Parigi. 

Ora diciamo alcuna cosa della distribuzione della tem¬ 
peratura ne’ diversi mesi, scopo di tanti proverbii spesso fal¬ 
laci. I mesi più caldi dell’ anno sono, senza eccezione, luglio 
e agosto. Nell’ Italia continentale il luglio é quasi sempre 
alcun poco più caldo dell’agosto; nell’Italia meridionale si 
verifica, all’ opposto, che 1’ agosto ó alquanto più caldo del 
luglio. 

Il mese più freddo è dappertutto il gennajo, meno in 
Sicilia dove il febbrajo è presso a poco d’ ugual temperatura 
del primo. 

Dal gennaio all’agosto la temperatura cresce; decresce 
dall’ agosto in poi. Ma é evidente dalle osservazioni fatte, che 
il caler estivo ritarda nelle regioni meridionali d’Italia, dove 
spesso il settembre è più caldo del giugno. 


18 
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Dividendo 1 anno per decadi, e pigliando la media temne- 

numero d’anni, si vede 
che a Milano la decade più fredda di tutto 1’ anno è la prima 
di gennajo (pregiudizio dunque quello dei tre giorni della 
ilerla), e la decade piu calda é la prima d’ agosto. Abbiamo 
dunque nel nostro clima normale 21 decadi ascendenti, cioó 
~ 3 giorni durante i quali la temperatura continua ad al- 

? iSrreddm « 

Hi ® venendo agli estremi assoluti 

di cal lo e di fre.ldo, troverete confermato quel che già vi 
ho detto. La pianura del Po offre esempi di temperature si- 
beriche, dai 15 ai 17 gr. c. sotto zero: a Torino fino 18. 

Nell Italia centrale il freddo massimo oscilla fra i 6 e 
17 gradi c. Nella meridionale, a Napoli toccò i 4 e in Si¬ 
cilia appena i 3. ’ 

Invece 1’estremo assoluto del caldo 'è ben lontano dal 
presentare, dal nord al sud d’Italia, questa differenza di quin-. 
dici gradi cenDg.; che anzi, appena raggiunge la differenza di 
u minima, se si pensa che l’Italia, stesa fra 

Il 36» e 11 47» meridiano di latitudine boreale, abbraccia 9 me- 
ruhani, e misura dalle Alpi piemontesi al Capo Spartivento 
6~5 miglia geografiche, correndo dal nord quasi dritto al sud 
Il caldo massimo di Torino (36) appena è inferiore di 3 gradì 
centigr. al caldo massimo della semiafricana Cagliari (39 1) e 
di poco piu di duo gradi ai calori della subetnea Catania (38 3) 
Abbondanti le pioggie in Italia, ma non tanto, che. spe- 
cialmente nelle regioni meridionali, bastino all’ uopo. Da noi 
divulgatissimo il proverbio: la carestia la viene in barca- 
naturale in un paese, che irriguo in gran parto, più desidera 
1 caldi Soli, che i tempi umidi e molli. Ma nelle plaghe aii- 
pennine la cosa v{i altrimenti. Checché no sia, è notabile 
nella nostra valle del Po come varii il riparto delle pioggie 
La zona immediatamente subalpina (Bergamo, Brescia, Udine) 
ha una media di 54.25 poli, annui; dove la pianura transpa¬ 
dana (Milano e Pavia) non ne ha che 34; e la stretta zona 
cispadana (Parma e Modena) tra il Po e gli Appennini solo 24. 

La quantità della pioggia diminuisco dunque dall’Alpi agli • 
Appennini di più della metà. Al qual difetto male supplisco^ 
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le irrigazioni della bassa; poiché il bisogno maggiore, e il 
maggior pericolo di siccità è pe’ paesi cispadani, ai quali le 
acquo deir Appennino sovrastente non giungono che per ra¬ 
pidi torrenti, più atti a devastare che a fecondare i campi. 

So poi guardiamo il termine massimo dolio pioggie al¬ 
pine, veggiamo il numero spaventevole di 90 poli., che spiega 
lo frequenti catastrofl di acquazzoni temporaleschi e d’inon¬ 
dazioni violente, da cui spesso sono disertate le campagne 
poste in sullo sbocco delle valli: come, ora ha un anno, in¬ 
tervenne all’ infelice Brescia. Par che le nubi, spinte dai venti 
d’ ostro 0 di scilocco incontro alla gra massa delle Alpi, ivi 
si addensino per divallarsi turbinose, squarciarsi e risolversi 
sui paesi sottostanti. 

Lo stesso fenomeno si osserva nell’ Appennino. Sulle ri¬ 
viere genovesi, a Lucca, nelle vallate toscane, sono pure assai 
più abbondanti le pioggie, che non lunghesso il Tirreno, e 
nel mezzo del vasto rispiano di Val d’ Arno. I paesi d’Italia 
ove cadono pioggie più sformate, che per poco agguagliano 
i diluvii periodici de’ climi equatoriali, sono l’Istria e la Gar- 
fagnana, le quali presentano entrambe quasi un vicolo senza 
uscita allo nubi. 

La diversità dei varii cieli d’Italia quanto alle pioggie si 
rileva dal seguente quadro : 

Zona immediatamente subalpina; Media annuale . Poli. 

Zona transpadana.• . . . » 

Zona cispadana. » 

Italia cisappennina del centro (Toscana e Roma) . » 

Italia meridionale e Sicilia. » 

l)i qui, anche pel clima, varietà nell’ unità, unità nella 
varietà; gli estati abbiamo pressoché uguali, disugualissimi 
i verni. Il cielo, cosi bello quando é bello, come dice il Man¬ 
zoni parlando del nostro cielo lombardo, bellissimo risplende 
su tutte le regioni italiche, e brilla d’ una cotal tinta adaman¬ 
tina, che ispirò al poeta quella gioja di verso: 

Dolce color d’orientai zaffiro. 

Unità nella bellezza, unità di amore. E però se due 
Italiani, fossero anche l’uno di Sicilia e l’altro del Ti- 


54.25 

34.14 

24.33 
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rolo,i parlano del cielo d’Italia, ben la fantasia loro mette 
mnanzi lo stesso incantesimo di aurore virginali, piene di 
dolci rossori e di rugiade e di profumi, lo stesso sp;ttaco]o d 
mezzogiorni silenziosi sotto la possente inondazione del sole 
d luglio d. quel sole che quasi s’imbruna ali’occhb per 
eccesso di luce. Solo il verno dell’Italia del nord è più nit- 

pirmiteT ® dell’Italia meridionale 

piu mite e piu prosaico. 

Italia^ ^ita in 

mo^r^!- r meridionali de’ pro¬ 
seminato Tr'r vegetative sono dis¬ 

seminate per tutt Europa e nell’ .àfrica settentrionale. 

e meridionali della Sicilia, della Sardegna 

rare 1 cHtfV'"’ ‘\"°“-P^vlar di Malta, potrebbero prospe- 
IncL l’iil; •’ananasso, il cotone, e 

calma 1 ' «"’a vi metton bene il carubo, la 

canna da zuccaro, e la palma dattifera, 1’ agave americana 
flco spinoso, in queste Antille italiche iUelso, la Sma’ 

stacci' d cedro, l’arancio, il mandorlofil pi¬ 

stacchio, la vite, l’alloro e l’ulivo - tutti gli alberi niù 

So r,o™ “ s' p--»- 

noveti-T“r V* Pnopagginansi fino alle riviere ge- 

sniii«itq ”i+ ^ coste nizzarde crescono a più 

squisita coltura. Tra Massa e Pietrasanta la strada postale 
corre in mezzo a boschi d’olivi; pare, sdama un francere 
d esser nei Campi Elisi. Ma dal lato adriatico, l’olivo Tn 

il ^.r zuccaro non sopporta 

c una de Mar Tirreno; e indarno, durante il blocco cLti- 
nen ale, si tento di trapiantarla oltre l’ultime punte calabre e 
sicule vo te a mezzodi. La coltivazione libera degli agrumi 

Sto '■'»»«“ Sir le 

piante nel verno, o riporle nelle aranciere. 

Dappertutto, salvo ne’ luoghi troppo elevati, prosperano 

la vite e il gelso. Gli è nelle valli prealpine che le brulle 

rupi s inghirlandano di preziosi vigneti, i quali davano il 


_' ancora usi a oliiamarlo fi Trentino, ma l’italianità sua. 

non per questo era meno altamente affermata. (M.) 
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vino retico si caro ai Romani, e darebbero ancora il miglior 
vino del mondo se noi sapessimo ajutare coll’industria la 
natura. E lasciatemi finir qui. Accade del vino nostrano 
come dell’ uomo nostrano. In ogni paese d’ Italia trovate 
un’ eccellente pasta d’ uomo. Ma il vino italiano e 1’ uomo 
italiano!... Ah! un po’di storia, un po’di vecchia storia. 
Torniamo al Oecubo e al Falerno. 


DALLA PERIFERIA AL CENTRO. ‘ 

Piemonte e Liouhia. 

Di sotto al sublime colonnato delle Alpi occidentali s’ al¬ 
larga, quasi guanciale al sacro capo d’Italia, un florido alti¬ 
piano, che, conterminato dalle correnti del Tanaro e dell’ Orco, 
e dai colli subappennini, i quali si protendono fino al risvolto 
del Po e ne controvallano poi tutta la sponda destra, misura 
50 chilometri in largo, da Pinerolo ai primi risalti monferrini, 
e più che il doppio di lunghezza, da Borgo S. Dalmazzo, ove 
cala la strada di Tenda, a Rivarolo in sulle rive dell' Orco. — 
Questa gran conca, alta da milleducento a ottocento piedi sul 
livello del mare, e in mezzo alla quale, vólto drittamente a 
borea, scorre il Po, è incastrata proprio a piè dell’Alpi; talché 
appena brevi e precipiti vallee dividono il sommo della gio- 
gaja dal largo rispiano, che con nome soprammodo appro¬ 
priato chiamasi Piemonte. 

Il Piemonte proprio, cosi definito, sottogiace alle Alpi 
Marittime, alle Cozie, alle Graje, che gli si divallano addosso 
ripide, stagliate, stroncate ; cosicché uscendo dalle gole e dai 
fianchi alpini ti trovi d’improvviso in una vasta e ridente 
spianata; dove, a poche miglia dalle guglie granitiche, dai tor¬ 
renti nevosi, e dagli austeri pineti, incontri lenti e regolati 
deflussi d’ acque irrigue, e filari di pioppi, e grasse praterie. 


• V. n Nipote del Yesta-Verde, anno V, 1854, pag. 75 a 83 e 104 a 108; 
anno VII, 1854, pag. 90 a 94. 
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e gli orizzonti verdepanti del Lodigiano. Se non che, al di 
sopra degli umili salici che segnano la rete de’ rigagnoli ar¬ 
tificiali, al di sopra dei livellati campi di spiche e dei vivai 
di gelsi, vedi con meraviglia levarsi li, quasi da toccar con 
mano, in fondo ad ogni sentiero di campagna, dietro o^ni 
vdlaggio, a.l ogni svolta delle strade, il muro dell’ Alpi colla 
sua base verde-scura, colle sue insolcature profonde, co’ suoi 
screzii di frane e di impi nude, e infine colla sua corona di 
ghiacciai. E questa de’ monti non é, come qui da noi, una vi¬ 
sione vaporosa, azzurrognola, quasi spiritualizzata attraverso 
1 cielo. Le vette somme delle Alpi sono men lontane da 'l’o- 
riuo 0 dalla linea meridiana del suo altipiano, che da Milano 
1 corni di Ganzo e i denti del Resogone di Lecco, de’ quali 
nei di sereni possiam contare le punte o le ripiegature. Ma 
da questi poi per giunger coll'occhio fino alle nostre Alpi si 
ha a traversare una linea visuale d’oltre trentacinque miglia. 
Onde in Lombardia le Alpi sembrano allargare l’orizzonte e 
render visibili sterminate distanze; in Piemonte si piantano 
invece innanzi agli occhi come grandi e possenti baluardi, che 
difendono la terra e dividono il cielo. Qui le Alpi poetiche 
la le Alpi guerriere. ’ 

^ Chi voglia veder, come su una carta di rilievo, tutta in 
un occhiata il Piemonte, salga il colle di Superga, che si leva 
a tre miglia da Torino, dal lato di nord-est, due mila piedi 
sul livello del mare, mille e ducente sul piano circo.stante. Di 
là su, tutta s’abbraccia la piana subalpina, o se ne comprende 
la flsonomia speciale. Le acque, le chine, 1’ orizzonte, tutto 
sembra, col Po, volgere verso tramontana, dove s’innalza, 
come un mondo superiore, il gruppo delle Alpi Massime. — 
Tutto in giro numeransi le gole delle tredici valli, che sca¬ 
vate a brevi solchi e profondi nel rotto declivio delle Alpi 
occidentali, sboccano sull’ altipiano iutoruo al quale sono di¬ 
sposte come a ventaglio, inviando al Po numerosissimi corsi 
d acqua, fra i quali i più notabili .sono l’Orco, la Stura, la 
Dora Riparia, la Varaita, la Maira, e la Grana. Tutte quéste 
cornucopie fluviali confluiscono a Torino e nel suo agro, che, 
con tante forze motrici gratuite e perpetue, più d’ ogni altro 
paese d Italia è da natura sortito a diventare la capitale delle 
industrie meccaniche. 
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r a croosrafla e le denominazioni volgari, le quali hanno 
ratrioni più profonde eh’ altri non creda, finiscono il Hemonte 
arranaro e all’ Orco. Sulla destra sponda del Tanaro rompesi 
il suolo in colli incalzantisi ; sono le Langhe, 1’ .\stigiano, i 
Monferrato, regioni di caldi spiriti e di vini famosi le quali 
hanno una fisonomia affatto originale: colhcelli aridi e ter¬ 
rosi leni declivii, brevi vailette, piaggio pelate d’alberi e in¬ 
tersecate talora da terrapieni naturali e da trincee sottili e 
traballanti, a piò delle quali ristagnano le acque piovane : 
nuesta ò la Brianza dell’ Appennino. Dietro 1’ Orco invece, e 
sulla sua sponda sinistra, il suolo ascende con regolari e vaste 
ondulazioni, che somigliano a quelle del nostro Varesotto. Que¬ 
sto sono le estreme propaggini delle granili Alpi, che dopo es¬ 
sersi cacciata innanzi, come un enorme cavallone, la gigan¬ 
tesca catena di montagne, la quale chiude d uno steccato 
impenetrabile 1’ altissima Val d’Aosta, inviano poi verso mez¬ 
zodì, come onde morenti in sull’ aperta spiaggia, i monticu i 
e le sfilate colline d’Ivrea e del Canavese. Piu oltre, superati 
(rii ultimi increspamenti dei poggi di Caluso e di Cigliano in 
sulla sinistra della Dora Baltea, comincia veramente la gran 
pianura del Po, vòltosi in fine al suo corso normale verso 
l’Adriatico; e comincia l’orizzonte ad aprir la hsonomia 
dalla parto di sud-est, sulla linea mediana d’ Italia. 

Tale il Piemonte geograflco. Il Piemonte politico non può 
scompagnarsi <lalla Savoja. Codesti gemelli alpigiani hanno 
indole propria, e lunghe tradizioni, più ancora domestiche che 
storiche, le quali informano e determinano il carattere poli¬ 
tico e sociale di questa Svizzera cattolica e monarchica, .\spri 
e chiusi ne’ pensieri, quanto accorti e pieghevoli ne modi, g i 
uomini delle vecchie stirpi patrizie, che furono lungamente 
in sul bilanciare dell’Alpi, poco si curano de giudizii altrui, 
0 tanto più sembrano sopportarli pazientemente. Ad ogni alti a 
virtù antepongono la fredda tenacità, e pero ai consigli pre¬ 
cipitosi, comechè magnifici, preferiscono la sicura lentezza. 
Razza, come diceva un de’ loro uomini di Stato, inaccessibile 
all’ entusiasmo ; o convien aggiungere anche allo scorag^a- 
mento. Ma le altro regioni che si vennero aggruppando d in¬ 
torno al doppio nucleo primitivo, introdussero nuovi elemeu 
e diversi: Aosta, Ivrea, il Canavese, benché da lungo tempo 
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soggetti ai Savoini-Piemontesi, hanno altra tempra ; forti sono 
e industriosi, e, piu che di partecipar al potere, amano di non 
sentirne il peso. — Gli uomini delle Lunghe hanno fama di 
generosi, e di accensibili; i Monferrini ancora ritengono alcun 
che di quella piu culta civiltà, che dalla virgiliana Mantova 
VI avevano trapiantata i Gonzaga, i (inali lungamente ressero 
Casale o il paese d intorno. Pure in tutti questi paesi, le tra¬ 
dizioni ornai secolari, i beneficii e le glorie comuni hanno 
quasi creato uno spinto di provincialità o di subnazioiialità 
che dir si voglia, il quale guarda come centro il Piemonte 

® Bormida, dialetti, tradizioni, 
alfetL, fisonomia di cielo, di paese e di abitanti, tutto asso¬ 
miglia alla Lombardia. Più a mezzodi, dentro le valli appen- 
riine, e piu ancora sulle riviere liguri, tutto ó genovese, se si 
eccettua un piccolo tratto di costa, ove siedono la fedele 
Onegha, che, per dirla col Monti, 

... ancor combatte, e fuma, 

e Nizza, tanto cercata per salubrità di cielo. Oneglia é co¬ 
ralmente .savoina. Nizza vorrebb’esser franco-itala, per aver 
carezze e giuggiole d’ ambe le parti. 

^™“gotio a dire degli altri paesi più vi¬ 
cini al ricino, quali sono la Valsesia, 1’ Ossola, dove una na¬ 
tura avara fece gli uomini industriosi e svegliati.ssimi, la ri¬ 
viera .sinistra del Verbano, il gra.sso territorio di Novara la 
Ltwellina l’Oltrepò Pavese, Voghera, Tortona, Valenza e 
Alessandrino. Quest’ ultimo paese ò quasi il quadrivio del- 
1 Ita ha superiore, caponodo delle strade pei commerci, come 
pei; le guerre. Alessaudria, po„a i„ upa bassura a àra™ 
della Borinida e del Tanaro, accenna a Genova e al varco 
deg 1 Appennini, al Monferrato, alle Lunghe, alla via verso 
1 a tipiano pieftiontese per la facile valle del Tanaro, ai passi 
di Valenza, di Casale, di Mezzana Corte in sul Po, e iiiOne a 
Piacenza ed alla regione cispadana, che é strada al centro 
d Italia. La scelta che i nostri maggiori fecero di questo punto 
strategico per innalzarvi la fortezza federale d’Alessandria 
che fronteggiasse i ghibellinissimi marchesi di Monferrato e 
h secludesse dalla ghibellina Pavia, basta a mostrare con 
quanto acume, in quell’ età ancora rude agli studii topografici 
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essi si consigliassero coll’ esperienza. Alessandria è un campo 
trincierato in mezzo a un paese trincierato. S’ appoggia agli 
Appennini: volge la fronte al Po, che in molti luoghi, come 
a Valenza, ha una retrotrinciera di colli : a sinistra la coprono 
le armigere forre del Monferrato, a destra le si levano gli 
aspri monti del Bobbiese, che spingono lo loro fitte dirama¬ 
zioni fin sopra il Po, dove la ròcca di Stradella e i clivi cir¬ 
costanti, che Napoleone nel 1800 aveva stretti per interclu¬ 
dere il passo a Melas, lasciano poco spazio, ba.sso, molle e 
disadatto, tra gli ultimi loro speroni ed il gran fiume. 

Gli Stati Sardi, che cosi chiamansi, perchè il titolo regio 
venne alla dinastia di Savoja dalla cessione della Sardegna, 
abbracciano dunque in breve spazio grandi varietà di terre 
e di popoli : la zona oltr’ alpina, francese.d’interessi, di virtù, 
di pa.ssioni; la Sardegna focosa e semibarbara; il Genovesato 
d’ eroica magniloquenza e di mercantile ponderazione; il Pie¬ 
monte proprio, cauto, misurato, pertinace. Un toro, sia ana¬ 
logia etimologica, sia più riposta e profonda coincidenza di 
simbolismo, è lo stemma di q'orino. 

Torino è città bellissima, ma d’ una bellezza scenica. Le 
colline padane che le si levano ad oriente, hanno nella state 
si rigogliosa e succosa vegetazione, che dan aria, principal¬ 
mente viste dal Valentino, delle beate riviere di Bellaggio e 
della Pliniana. — Ma chi le salga, trova una natura agre.ste 
e negletta. Cosi dentro la città, e nelle sue, piuttosto che case 
private, colonie e conventi laici. Avete voi mai veduto le mi¬ 
rabili tele del Sanquirico, con quelle fughe sterminate di pi¬ 
lastri, di porticati, e di piazzo ? Certo si: ma a non romper 
r incantesimo, vi sarà bisognato guardar di lontano. Cosi To¬ 
rino. Vista in fretta, e una prima volta, io non so città, che 
possa parere più maestosa. Ma le due contrade ili Dora Grossa 
e di Po, lunghe, grandiose, e ritte, come nessuna dello nostre, 
sono allineate con si rigorosa simmetria d’isole, di tettoje, 
di balconi, da sembrare due reggimenti in parata ; si alte poi, 
e coi cornicioni dello case, che fanno una sola linea, sicché 
talora credi di essere in fondo ad un fossato ; o la luco vi 
giuoca con melanconica uniformità. Cosi è della piazza Ca¬ 
stello, vaga e pittoresca a vedersi, specialmente a lume di 
luna : ma il di, pare una brutta sconcordanza quel suo edificio 
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bifronte, medioevale a levante, francese a ponente ; ria mia 
parte Camera dei Senatori, dall’ altra questura di Polizia. In¬ 
fine piazza Vittorio, vasta come se fosse preparata pei comizii 
d’ un gran popolo, e aperta contro il magnifico ponte sul Po 
e la catena dei colli, è deformata da un Panteon pigmeo, che 
s’acaiscia a piò dello colline, e sul frontone del quale leggesi 
questa singolare iscrizione : 

OBDO, POPULUSQUB TA.URINOS OB RBDITUM REOIS. 

Che cosa é quest’ ardo, che, scimmiando il Sonato di Roma, 
s’inscrive avanti al popolo ed al re ? I Latini dicevano ardo 
senatorim, eqiieater ardo, ardo nobilium. Ma quell’ ardo cosi 
assoluto, è pretto latino torinese. 

Torino dumiue _spira dappertutto una grandezza senza 
disordine, senza impeto, senza i.spirazione : qualche cosa di 
comandato, di forzato, di compassato, anche in ciò che piu 
vorrebbe essere spontaneo, ed istintivo : nella magnificenza 
stessa della natura e ilell’ arte, un’ aria che parla d’ etichetta 
cortigiana, e di rigidità militare. 

E questa veramente la storia del paese. Come la capitale, 
a considerarla nella sua embriogenià, .se si eccettui il recen- 
ti.ssimo Borgo Nuovo, non sembra essere più che un’ irradia¬ 
zione del palazzo reale, cosi la storia della dinastia sovrana 
assorbo la storia del popolo. 

Casa Savoja è senza alcun dubbio una delle più antiche 
e delle più illustri dinastie regnanti. Nella serie lunghissima 
de’ suoi principi delle varie linee, abbondano gli avveduti 
amministratori, i buoni generali, i destreggiatori politici : ma 
non un grand’ uomo, se forse non si volesse chiamar grande 
Emanuele Filiberto, il vincitore della battaglia di S. Quintino, 
il restauratore della monarchia e della società piemontese. 
lui invero debbono i reali di Savoja d’essere entrati nella 
corrente delle idee moderne; a lui, che vide e studiò lunga¬ 
mente, e coll’acume che solo dà la sventura, le più nobili 
regioni d’ Europa, la Germania, la Pfiamli-a, la Francia, e co¬ 
mandò gloriosamente 1’ esercito meglio disciplinato che allora 
si conoscesse, lo spaglinolo. Emanuele Filiberto riebbe i suoi 
Stati sfruttati e inselvatichiti dalle lunghe guerre, dal matto 
parteggiare per 1’ uno o 1’ altro pi’otettore straniero, dallo 
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superbie feudali. Frenò i signorotti, sciolse lo milizie castel¬ 
lane, rifece 1’ esercito stanzialo e armò i battaglioni provin¬ 
ciali’. incoraggiò i contadini, li liberò dalle angherie signorili, 
e li autorizzò a raccogliersi in liberi Comuni rustici. Queste 
erano ispirazioni di civiltà. La ragion di Stato, come al¬ 
lora s'intendeva, e la grandigia, che pur a que’ tempi si lo¬ 
dava a cielo come virtù regale, gli fecero introdurre nella 
sua Corte innovata un’ etichetta rigida quanto quella di Spa¬ 
gna, cercar mille vie per impinguare il demanio dinastico, 
circondarsi di giianlie pompose, di collari, d ordini e di di¬ 
gnità; inlìne, chiinlere gli Stali generali, che da secoli ave¬ 
vano nelle diverse provincie messo un freno all’arbitrio a-s- 
soluto del governo. Il Piemonte procedette sulla via tracciatagli 
dalla mano robusta d’Emanuele Filiberto per più di due secoli. 
e ancora rimane nelle menti tenaci quel primo ideale d’ un 
principe militare, d’ una nobiltà cortigiana, e d’ un governo 
massajo e benevolo ai campagnuoli. 

Imperocché il Piemonte è un paese ove la tradizione ha 
radici profonde. Nelle solennità dello Stato ancora vedete le 
toghe di velluto scarlatto, e le mazze d’oro, e i galloni e gli 
strascichi de’ Parlamenti francesi, a cui Emanuele Filiberto 
diede la più italiana denominazione di Senati, e che ora, nella 
prosa costituzionale, sono divenute Corti d’Appello e di Re¬ 
visione. In certi di vanno in volta, per la cilià del miracolo, 
gli uomini del Cinquecento e del Seicento con una pompa sena 
e beata, che fra noi non potrebbe ilurare agli assalti della 
ironia prudoniana de’ nostri biricchini. Il di di S. Giovanni, il 
27 giugno, si brucia davanti al palazzo reale un gran falò. Molti 
gridarono contro la goffa e puerile usanza ; ma tant’ è : il falò 
ili S. Giovanni è popolare appunto perchè è assurdo, appunto 
perchè è unico alla .statistica delle feste cittadine d’Italia. 

Ma è giusto notare come il contadino piemontese si mostri 
più franco o più sicuro di sè, che non il nostro. Non vedete 
mai queir aspetto peritoso, sospeso, e quasi atterrito, che i 
nostri paesani pigliano, appena si trovino in mezzo a gente 


' Cosi i villici chiamano Torino in memoria del famoso miracolo 
del mulo o dell’ostia, avvenuto nel xv secolo. Tutti, dicono i cronis , 
videro 1’ ostia sospesa in allo sulla sacra pisside, che i saccardi avevano 
derubata. (N. dell’ A.) 
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vestita (li panno. Alla mattina, nello più splendide bottefjhe 
di cairò — e in Torino le botteghe di calili passano, por ric¬ 
chezza, quello d’ ogni altra città italiana — voi vedete robusti 
asinaj e vecchi ortolani, spesso con un inantellaccio scarlatto 
indosso, lasciare il somarello presso la splendida soglia, poi 
entrare sguaraguatando, sedersi agiatamente sui velluti, batter 
col lungo bastone il suolo di marmo, e comandar a voce alta 
la tazza e il giornale. — Un’ altra virtù trovai comune nelle 
campagne piemontesi ; 1’ amore della famiglia e il rispetto poi 
vecchi. Ad ogni cascina t’ abbatti a vedere uomini quarantenni, 
già padri di vispi garzonotti, scoprire il capo brizzolato della 
prima canizie davanti al messère della casa, e aspettarne gli 
ordini con tenera rassegnazione. ' 

Si può formarsi un’ idea del progresso industriale di que¬ 
sto paese, se si ha riguardo ai tre rami che più importano, 
il cotonifìcio, il setifìcio e il lanificio. II cotonificio, che pro¬ 
spera principalmente sulla riviera del Lago Maggiore, dove 
solo in mano d’opera si spende più d’ un milione, basta alla 
consumazione interna, e trabocca nei Ducati.' In sei anni, il 
movimento dei capitali applicati a questa produzione” popolana 
raddoppiò quasi 12 volte. Caso unico nella storia recente del- 

I industria italiana. Del setifìcio come dell’ indu.stria che più 
importa, faremo un cenno in un apposito articolo comparativo. 

II lanifìcio è antico vanto del Piemonte. La sola provincia di 
Biella ha da 1,100 a 1,300 telaj di pannilani. Il numero totale 
dei telaj piemontesi ò di 2,500. Ogni telajo appresta un prodotto 
medio annuo di 10,000 franchi di retratto al prezzo di vendita. 
Così 2,500 telaj fanno supporre una produzione di circa 25 mi¬ 
lioni. * * 

La lana indigena fin qui scarseggiò; cosa, che a consi¬ 
derar la natura del paese, sembra inesplicabile. Tutta la lana 
delle manifatture vien per sette decimi da Genova per via di 
maro, e per tre decimi dalla Slesia, Moravia, Ungheria per 
la via di Milano. — Le materie coloranti si traggono dal- 
1 Oriente; le macchine dall’Inghilterra. — Dunque industria 


‘ Intendi le provincie dell’Emilia. 

* Oggidì {Annuario, 1889-90) il numero dei telaj in tutta Italia ò di 
cir(» 10,000, di cui ’/io sono teliy meccanici, (M.) 
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no,, naturalo e forzata. — Nondimeno su di essa vivono 
o.i()()0 persone circa, lanajuoli, sopraintendenti, spedizio¬ 
nieri ecc evi sono impegnati grandi interessi, 1 quali cei- 
cano’di farsi perdonare le leggi protettive all’ombra delle 

anali vivono, presentan<iosi quasi come istituzioni tutrici degli 
onei-aj — « Le fabbriche subalpine, poste a confronto a quelle 
degli altri paesi d’Europa, hanno llsonomia particolare, dico 
il rapporto olllciale da cui togliamo queste notizie. La condi¬ 
zione dell’operaio è in esse iniìnitameiite migliore. Uomini, 
donne, vecchi, fanciulli, vivono in un’ atmoslera che si man¬ 
tiene costantemente pura, per l’aria 

accesso della luce, per la vastità e la pulitezza delle salo. S 
direbbe che qualche cosa di altamente umano, un senso in¬ 
cancellabile di arte e di niagnilìcenza latina, ispirino i nostri 
fabbricanti. A questo risultaiiieiito di una immensa importanza 
contribuisce nel tempo stesso l’indole del motore e 1 acconcia 
distribuzione geografica delle industrie, non ammucchiate 
come altrove, entro le città, in piccolo spazio, in luoghi oscuri 
e malsani, arroventati dalla bragia del carbon lessile asQs- 
siati dallo spurgo dei residui della fabbricazione, da le esa¬ 
lazioni delle bestie da tiro, e incatenati nel confine della mei- 
cede da un’ odiosa concorrenza esercitata sullo stesso pol'me 
di terreno. Ognuna delle nostre fabbriche ha la sua 'lolita 
clientela di provveditori, di consumatori, di operaj e di traf¬ 
ficanti. Esiste tra esse una generosa emulazione che non de¬ 
genera in furore. Il più delle fabbriche è nei campi, e il caro 
del combustibile vegetale, e la rarità del fossile, ne tengono 
la sorte intimamente legata al sito che fornisce il motore 
idraulico. Quando esso è scarso, provvedo la meccanica, e 
nelle fabbriche del Biellese e in molte altre si può sommi¬ 
nistrare un corso d’ acqua di pochi litri per secondo, merce 
l’applicazione di ruote a turbine con tutti i piu nuovi poi- 
fezionamenti, a cominciare dal motore scozzese, sino a quello 
che congiunge, col vuoto che produce nella colonna so1> 
tostante all’ elice, la pressione dell’aria a quella del salto 


Abbiamo trascritto questo passo, perchè la descrizione deUe 
fabbriche subalpine rappresenta precisamente il carattere e- 
cnico e morale anche di tutti i grandi opiflcii che si stabi- 
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liscono nella regione Lombardo-Veneta a piè dell’Alpi. Le 
forze gratuite abbondanti, la distribuzione pittoresca, o 1’ aria 
salubre, formano i dati caratteristici della nostra industria 
manifatturiera. 

Col principiare del 1854 sarà compiuta la strada traverso 
l’Appennino, che, scesa sino ad Alessandria, volta a ponente, 
e corre pei Monferrato e pel vecchio Piemonte sino a piè del 
Cenisio. Ma sarebbe finir in un sacco. E prima che l’Alpi 
siano traforato col succhiello di Maus, ce n’é da digerire degli 
inverni ! e poi, fatta la ci-una, si làuscirà nel bacino del Ro¬ 
dano, che ha già fin d’ora il suo porto bell’o avviato, la fio¬ 
rente Marsiglia, la quale non ha i piè freddi-e non si acco¬ 
scierà ad aspettare che Genova e Torino abbiano sventrato 
le Alpi. 

Senza il mercato di Lombardia, e il passo per l’Alpi cen¬ 
trali, che fronteggiano Genova, il suo bel porto corre rischio 
di non parer più si piccolo e disagiato ai tanti sbarchi. Ma 
si è voluto far prima quel che meno importava, e ora se 
n ha il batticuore. E bastasse. Ma già le merci vengono dal 
mare Adriatico su pel fiume Po sino a xMilano con una spesa 
di trasporto minore d’ un terzo della spesa di trasporto per 
terra da Genova a Milano. I porti della Manica e del Mare 
del Nord, giovandosi delle ferrovie mediterranee e della na¬ 
vigazione del Reno, mandano aneli’ esse le merci per tutta 
la Germania occidentale e sin nella Svezia e nella Boemia a 
miglior patto di quel che possano ora le provenienze dei 
porti meridionali. Trieste, che in Levante è costretta a so¬ 
stenere anche la concorrenza delle Compagnie Ottomane e 
della linea danubiana, si riattacca a Venezia, e alla terraferma 
italiana. Ma Genova? 

Genova ottenne che fosse prontamente decretato il com¬ 
pimento della ferrovia di Alessandria ad Arena, che già è 
ti acciaia da parecchi anni ed ora quasi compiuta sino a No¬ 
vara. Ma è ancora finir in un sacco. Bisogna passar l’Alpi 
e il Ticino, metter capo a Milano, e al nodo dello linee sviz¬ 
zere. Dieci milioni di franchi oflfri Genova, dieci altri per 
Isgge votata dal Parlamento promise lo Stato sardo a quella 
compagnia che assumesse l’impresa di condurre una strada 
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ferrata traverso le Alpi al passo del Luknianier per 1’ alta 
valle del Reno sino al Lago di Costanza. La Svizzera asse¬ 
condò e oggimai si hanno più che promesse. Ma molti anni 
vogUÒnsi a compiere lavori, che olTroiio certo nuove e sin 

qui non superato diIBcoltà. ' 

Quanto al passo del Ticino, basta ora che si uniscano i 
telegrafi elettrici. Ma scambio di pensieri a batter d’ occhio 
e scambio di merci a passo di rozze, gli è una troppo grande 
contraddizione. Intanto, per dir tutto, ricorderemo che l’in¬ 
gegnere G. Brambilla ha messo innanzi il progetto d'attivare 
per mezzo del Tanaro e del Po una linea di trasporto pei- 
acqua da Alessandria sino a Milano, riducendo cosi a soli 
73 chilometri il tratto di ferrovia che le merci provenienti 
da Genova dovrebbero correre, e, quel che piu importa, 
aprendo una strada economica di comunicazione anche prima 
che le ferrovie varchino la barriera del Ticino. 

Cosi Genova alTretta con tardi sforzi il passaggio delle 
Alpi occidentali e delle centrali al Moncenisio e al Luk- 
manier. 


LA SARDEGNA. « 


Del Piemonte e della Liguria, che ci correva obbligo di 
descrivere, troverete in molti libri un monto di notizie, e 
quasi sempre esatte. Della Sardegna udrete ciarle e ripeti¬ 
zioni di ciarle. Pochi la visitarono ; e que’ pochi, spesso o non 
viilero o travidero. Noi che ci fummo in carne ed ossa, e 
che non ci siamo lasciati annebbiar gli occhi, speriamo di 
poterveiie riferire, in questa poca d’abbozzatura, il vero. 

I Sardi, che come tutti gli isolani, sono innamorati morti 
del loro paese, parlano della Sardegna con tutti i supei a- 
tivi e i vezzeggiativi del vocabolario: clima ridente, spiaggia 


. No è i..arso degno omaggio alla generazione 
oreceduti il lasciare sfogarsi qui, con la ingenuità intera dello sue pa 
trioticlie ambascio, 1’ ansiosa aspettativa di quell’ «v^ire che non 

tutto le falli, ma che essa meritava a 19 a ^7 

• V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno IV, iSal, pag. 19 a il. 
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portuose, mare pescoso, selve intatte, caccio omeriche, fera¬ 
cità (li terreno miracolosa, montagne gravide di miniere 
saline inesauribili, uomini robusti d’ingegno e di muscoli] 
schietti, passionati, indomabili ; insomma un paradiso terre¬ 
stre, se la inala signoria degli Spaglinoli, e l’accidia, forse 
calcolata, del governo piemontese, non v’avessero seminato 
0 lasciato crescere le erbe velenose. Ma quelli che, senza 
esservi legati por affetto di patria, usarono lungamente nel- 
r isola per ragion di tratllco o di governo, cantano l’anti- 
frasi: la mal’aria, le paludi, le maremme, le febbri, un clima 
pressoché tropicale, la pa.storizia feroce, le terre incolte e 
disertate dalle mandi‘e vaganti, le vendette consacrate da 
secolari pregiudizj ; implacabili le gelosie, e le consuetudini 
della vita rozze ed inospitali. Come sempre, vere in gran 
parte sono le lodi e vere le accuse, perchè tanto/1’ amore 
quanto 1’ odio non sono ciechi, come .si dice, ma loschi ; e 
l’occhio veggente é acuto e penetrantissimo, sebbene non 
guardi che da un lato. 

Giace r isola della Sardegna quasi in mezzo al Mediter¬ 
raneo, e colla Sicilia e la Corsica, dalla quale appena la di¬ 
vide un angusto più canale che braccio di mare, forma dalla 
banda di mezzodi e di ponente la barriera e l’avamposto 
marittimo d’Italia, e chiude quel vasto golfo tutto italiano, 
che gli antichi meritamente chiamavano mar Tirreno. È la 
Sardegna di forma quasi quadrangolare; grande poco meno 
che la Sicilia, è circa duerailacinquecento chilometri quadrati 
più che la nostra Lombardia. Il suolo forte e succoso si 
mostra esuberante di vigor vegetale; il clima più caldo 
che il nostro ; le montagne meno aspre, meno elevate, meno 
nevose, non delle Alpi solo, ma delle prealpi. Il Genargentu, 
somma vetta dell’isola, supera di poco il nostro Bisbino: 
copia di granaglie, di vini, di selvaggine, di carni, meravi¬ 
gliosa. per otto soldi avete una pernice; e i cacciatori sde¬ 
gnano di sciupare un’ archibngiata dietro una lepre. Nondimeno 
la popolazione cresce lentissiinamente, i cornmercii languono, 
le industrie mancano, la marina mercantile è ancora in 
fasce, e in mezzo all’ inutile abbondanza delle cose di tutta 
necessità, incontrate la rozza povertà primitiva, e l’inerzia 
trascurata del selvaggio. 
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Se noi avessimo a snocciolarvi per ordine tutte le 
cause di questa singolare contraddizione, non ne verremmo 
a capo domani. Ma vogliamo pur provare di larvele capii e 

^ ^°La Sardegna da milleduecento anni in qua fu sempre 
governata, o meglio sgovernata, da stranieri : Mori, Catalani, 
Pisani Genovesi, Piemontesi; e non sono che tre anni, che 
l’isola cessando d’ esser retta per delegazione come una pro¬ 
vincia'coloniale, fu come italiana e connazionale ammessa a 
formar parte dello Stato, e vide sedere in Parlamento i suoi 

rappresentanti. . • * 

Ma non basta. In Sardegna sono numerosi e onnipotenti 

vescovi, preti e frati, che fra la comune povertà furono sin 
qui lautamente provvisionati di grassi censi, e di rinterzate 

Non basta ancora. 11 regime feudale durò, può dirsi, fino 
ad jeri. E lasciò la mala coda di gravi balzelli, e d impacci 
ipotecarj, e d’ infiniti litigii forensi. 

Non basta ancora. Mancano scuole comunali ; le poche 
scuole de’ borghi e delle città sono tenacemente abbarbi¬ 
cò sugli antichi metodi; le due Università (e una sarebbe 
soverchia per mezzo milione d’ abitanti), non facevano gli 
anni andati che dottorare teologi e avvocati, lalinisti e so¬ 
nettisti: pochi medici, nessun ingegnere; scienze naturai, 
chimica, fisica, geologia, erano merci di contrabbando. Delle 
scuole tecniche non si conosce neppure il desiderio 

Non basta ancora. La iiroprietà è inceppata da provve¬ 
dimenti, che chiameremo singolari, per non dir altro, e da 
consuetudini peggiori. Un quinto biella popolazione ^mpe- 
stre è formata da tribù pastorali, che in virtù degli antichi 
costumi e, se occorre, anche in virtù del fucile, reclamano 
il diritto di vago pascolo su tutti i fondi, i quali non sieno 
trincerati da mura, o da fossati, o da fitte siepi. 

Non basta ancora. Non v’ è strade comunali, ma solo 
viottole, spesso ditllcili anche pei giumenti: strado irnstali 
pochissime; una sola che attraversi l’isola da Cagliari a 
Sassari e Porto-Torres, lunga ceiitoventisei miglia, e no 
sono vent’ anni che fu aperta. 1 prodotti dell’ interno del- 
r isola si gettano spesso ai rnajali, perchè a condurli lino 
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alla spiaggia costerebbero quant’ oro pesano. Cosi rimangono 
inutile ingombro le selve, e inaccessibili le miniere di ferro e 
di piombo, che veramente sovrabbondano. 

Non basta ancora. Siccome il suolo è tutto ondulato a 
vallicene e monticuli (che sarebbe ottima disposizione per 
molti generi d’agricoltura e per ramenità dei prospetti), le 
acque piovane e le sorgive, le quali con facile industria po- 
trebbersi guidare a buon frutto, o ad innocui scoli, si lasciano 
invece concorrere nelle bassure, dove stagnando, infestano 
l’aria, e, trapelando tra i primi strati del terreno, lo rendono 
vastamente acquitrinoso ed insalubre. 

Non basta ancora. Le imposte, per le ereditate goffag¬ 
gini spaglinole, e per le iniquità feudali, sono tanto stolta¬ 
mente ripartite e riscosse, che spesso riescono incomportabili 
ai poveri isolani, quantunque essi per tutte quanto le gra¬ 
vezze erariali e provinciali non paghino, uno per l’altro, più 
di due franchi e mezzo a testa, niente meno che la decima 
parte di quello che pagano i Piemontesi. 

E facciamola finita con questa litania, della quale lasce- 
remo a voi cavare le conseguenze. 

Del resto, voi amerete, pensiamo, di prendere un po’ più 
di dimestichezza con questi vostri fratelli. Stato di buon 
animo, che a dispetto di tutte queste maledizioni, il Sardo 
è degno d’esser membro della famiglia italiana; e noi non 
crediamo d’ingannarvi prornettendovene ogni bene. Occhio 
vivace, parola pronta o ardente, ingegno sfrizzante e aguzzo, 
coraggio e pertinacia isolana, sembrano essere le qualità di 
questo popolo, nel quale il sangue romano è mescolato a 
qualche goccia di sangue africano e spagnuolo. — Esso con¬ 
serva con amoroso orgoglio i costumi antichi anche nel 
vestire e nel favellare; nessun dialetto, neppure il roma¬ 
nesco, ritrae più del latino antico, che i due dialetti di Sar¬ 
degna : latina l’eufonia, latino il genio austero, e spesso 
latino il pensiero. Cosi affatto romano è il carro che anche 
oggidi usano gli agricoltori, romani gli attrezzi campestri, 
l’aratro, il mulino da grano, e sino agli istrumenti musicali, 
al canto, ed alle danze virili dei montanari del Genargentu. 

E forse deve ripetersi dal sistema romano de’ latifundj e 
degli schiavi agricoli lo spopolamento dell’ isola, non rifor- 
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iiita ma anzi condotta a più compiuta devastazione, dalle 
invasioni straniero. Gli agricoltori, dispersi per le nude cam¬ 
pagne rase d’ alberi e torrefatte dal sole, si vennero racco¬ 
gliendo di preferenza nei Campidani, che i Sardi cosi chia¬ 
mano lo loro fertili pianure; tra le quali tiene il primo 
luogo quella vastissima che steiidesi da Cagliari ad Oristano. 

I pastori invece s’accamparono più volentieri alla montagna , 
armigeri, astiosi contro le invadenti colture, e superbi di 
una quasi barbarica lealtà di ospizj e di odii ereditarli. Anche 
tra contadini però sopravvivono molte consuetudini o quasi 
diremmo istinti della vita pastorale: facilmente vagano lon¬ 
tano di casa, cavalcano a dilungo e oltre la necessità, in¬ 
vece di rizzar le cascine alla campagna, ogni sera tornano 
quasi direbbesi all’ovile, riduceudosi nei borghi e nei grossi 
villaggi, lontani spesso assai miglia dai loro colti. Non è però 
da dimenticare che due quinti della superficie dell isola ap¬ 
partengono al Demanio, e due altri quinti alle Comuni ; onde 
la proprietà privata può dir.si un’eccezione: e la proprietà 
comune, e l’uso comune e promiscuo della terra, messo in 
atto dal vago pascolo, non sono in Sardegna soltanto un 
fatto, ma si hanno a considerare come il diritto normale, e la 
forma originaria della costituzione economica. 

Questa sterminata vastità di terre ( intorno a 19,000 
chilometri quadrati) che lo Stato e le Comuni vorrebbero 
allldare al regime della privata proprietà, o della discipli¬ 
nata agricoltura, è materia a infiniti ghiribizzi di progettisti 
di buona e di cattiva razza. Chi pensa di rasciugar stagni e 
paludi, chi di sventrare le montagne, chi di rasare i boschi, 
chi di fondar città. Noi non sappiamo se verrà giorno in cui 
si debba diro colonie in Sardegna, come ora si dice castelli 
in Ispagua. Ma comunque vadano le cose, noi non dubitiamo 
di affermare, che la rigenerazione morale ed economica del- 
r isola ò già oramai sicura. O per opera di colonie agi i- 
cole e industriali, o per concorrenza di esteri, o per la forza 
propria del moto ascensivo, che il 1848 impresse a codeste 
vergini popolazioni, in brevi anni il valore delle terre in 
Sardegna entrerà in concorrenza col valore delle terre degli 
Stati continentali. Imperocché sino al 1848 la Sardegna era 
fasciata, sotto specie di protezione, da una catena doganale, 
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(li modo che non poteva spedire i suoi prodotti né a Genova, 
né all’estero. I Sardi, cogliendo con molto senno l’occasione 
del 1848, in su que’ primi bollori della passione politica, non 
chiesero già, come i Siciliani, una capitale loro propria, e un 
Ministero isolano o altre franchigie locali, ma vollero essere 
fusi ed equiparati collo provincie di terraferina, non si curando 
della misera superbia del vice-regno, o degli Stamenti loro 
particolari. Ora raccolgono buoni frutti da buon some. 

Il primo raggio di libertà commerciale ravviva il com¬ 
mercio d’ esportazione e scuote il millenario torpore del vil¬ 
lano sardo, il quale sbuca fuor delle sue capanne e trae alla 
città e alle marine allettato da un vago presentimento, che 
le circostanze sieno mutato, e che sia venuto tempo d’in¬ 
dustriarsi e di far denaro. Non pensate però che ei metta 
per questo mano al gruzzolo. Egli serba la più dura par¬ 
simonia; vive, abitii, veste col lavoro delle suo mani: le 
sue donne gli filano e gli tessono in casa di che coprirsi; e, 
se egli cala al mercato, non è per comperare, ma per ven¬ 
dere e imborsare. E molte cose può vendere assai onorevol¬ 
mente. Ne’suoi solchi cresce rigoglioso il grano, portando 
d’ordinario undici sementi; la vite prospera con pronta e 
.sicura vegetazione e in molti luoghi dà un vino, che può 
emulare il Porto e il .Madera: le uve secche di quei preli¬ 
bati vitigni non cedono di bontà alle greche; l’ulivo e il 
mandorlo, tra gli alberi fruttiferi, gli elei e le roveri tra quei 
di costruzione, mettono vigorosi e longevi. Immensi boschi 
d’ulivo selvatico sembrano preparati per dar faccenda alla 
popoliizione sarda, quand’ essa abbia cominciato a crescere e 
possa attendere a nuove colture. Le roveri poi e gli elei 
delle interne montagne, che oggi muojono di decrepitezza 
sulle vetuste ceppaje, sono l’ultima dote, che, forse a tempi 
men rei, é serbata per la marina del Mediterraneo, la quale 
oggidì già spigola le remote selve della Valachia e della 
Transilvania. S’aggiungano lo carni, le lane, i formaggi delle 
numei-osissime greggio, lo copiose saline, che basterebbero 
al consumo di tutta 1’ Italia superiore, le miniere di piombo, 
che, dopo i felicissimi saggi levatine, si ponno credere le 
più ricche d’Europa, la pesca del tonno e del corallo: e, 
anche senza il dono della profezia, si vedrà chiaramente che. 
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tra pochi anni, la Sardegna sari l’isola più importante del 
Mediterraneo. 

Ma direte voi: e le strado, e le decimo, e le imposte mal 
ripartite, e ia mal’aria, e i pastori indisciplinati, e tutte le 
altre difiicoltà, che sopra avete articolate? 

Anche qui risponderemo spicci ; e chi non capisce, suo 
danno. 

Il Parlamento decretò, che, termine sei anni, venisse 
costruita a spese dell’ erario una rete compiuta di strade 
nella Sardegna. Ci vorranno sei o sette milioni, che l’isola 
non avrebbe mai saputo trovare col suo povero erario di 
mezzo milione annuo. ^ Il Paidamento decretò in secondo 
luogo che le decime non si dovessero più pagare : e cosi 
cessò la peggiore angheria che scorticasse il popolo sardo ; 
perché i preti esigendo la decima d’ogni prodotto, venivano 
.spesso a portarsi via il quinto, e in alcuni casi il terzo del 
reddito: come accadeva ai pastori, che prima dovevano dar 
al presbiterio, ogni dieci lattonzoli, uno ; poi il decimo del 
latte, e il decimo del formaggio, e il decimo della lana, e il 
decimo della carne da macello. Il Parlamento decretò anche 
che tutte le vecchie o barbariche imposte cessassero col 1851, 
e che si mettesse mano ad un equo censo, in sul far del no¬ 
stro : operazione che non sarà dilHcile, perchè avete veduto 
che quattro quinti delle terre sono lasciate al vago pascolo. Poi 
ò da sapere che, in que.sti ultimi anni, fu condotto a fine con 
molta sapienza il rilievo delle mappe catastali in tutta l’isola. 

La mal’aria, c’è dove c’è, e nelle riviere mareramose 
non si potrà si presto snidare. È la stessa storia delle pa¬ 
ludi pontine, delle maremme toscane e delle lagune venete. 
Ma nell’ interno moltissimi luoghi non solo ignorano la 
mal’ aria, ma riescono amenissimi e saluberrimi. Dove poi 
sono stagni e impaludamenti per incuria (e abbondano, come 
quasi dappertutto, ne’ paludi dell’interno), il respiro del buon 
agricoltore e la presenza del lavorante dissiperanno quelle 
mefiti ; cioè a dire, coll’ opera vigile ravvieranno e santifi¬ 
cheranno la natura de’ luoghi, come avvenne in Lombardia, 


' La rete stradale sarda, stanziata con legge 21 luglio 1862, ora 
già al 30 giugno 1885 di chil. 1,192. (M.) 
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che nel medio evo s’ era tutta impantanata e inselvatichita; 
e al primo raggio di libertà e di buon governo, asciugò, rin¬ 
giovanì e s’ingiardinò. 

Rimane la dilHcoltà de’ pastori ; ed è la più seria. Il Par¬ 
lamento ha bensì decretato che di qui a nove anni cessi 
ogni libertà di vago pascolo: ma c’ó da dubitare sull'esito. 
I pastori hanno le mani latine, e credono, e posson credere 
d’aver ragione, perché sono in po.ssesso. Ma in nove anni 
v’ó a. mutar più volte i panni. Qualche cosa nascerà: e 
la provvidenza di Dio ajuterà forse la provvidenza degli 
uomini. 

Intanto, guardate un po’ ! anche noi abbiamo la pasto¬ 
rizia ; ma la si è innestata coll’ agricoltura, per modo che ò 
divenuta una benedizione. Chi sa che anche in Sardegna 
si riesca a qualche accordo di egual natura. I bisogni aguz¬ 
zano i cervelli, e i cervelli trovano i puntelli. Prati e con¬ 
cimi sono i legami che ponno pacificare 1’agricoltura e la 
pastorizia. 

Non vogliamo finire senza aver toccato dell’importanza 
strategica e marittima della Sardegna. Le sue costiere, quasi 
dappertutto scogliose e difllcilmente accessibili, olfrono però 
alcune baje e qualche porti sicurissimi quanto basti ad ac¬ 
cogliervi una intera flotta, come i golfi di Cagliari, di Palma, 
d’Oristano, Porto Conte, il Porto di Bosa e quello degli Aranci. 
Ma la più munita e più bella stazione navale, non del Me¬ 
diterraneo soltanto, ma di tutte le acque europee, è senza 
dubbio il golfo della Maddalena, poco lungi dallo stretto di 
Bonifacio. L’ammiraglio Nelson, il Napoleone della marineria, 
che stanziò tutt’ un inverno alla Maddalena, consigliava al 
suo Governo di acquistarsi la Sardegna, dovesse andarne un 
tesoro 0 un delitto, perché — sono sue parole — codest’ isola 
vale cento Malto, e la stazione della Maddalena é la ve¬ 
detta e la chiave e la rócca del Mediterraneo. 
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/N VAL DI PO.» 

Le strade. 

Non v’ ha, cred’ io, alcuna città che riunisca più di Mi¬ 
lano le comodità d’una situazione mediterranea e piana, coi 
vantaggi che presenta la comunicazione facilissima e som¬ 
mamente economica col mare e coi monti. Aggiungete che 
Milano può esser insieme e il centro, e il mercato naturale 
della più florida regione agricola che sia in Europa, e il ma¬ 
gazzino e l’emporio di tutte le merci che da Venezia e da 
Genova si diirondono nell'Italia superiore e s’avviano per 
r Europa centrale. Voi vedete che, sia caso, sia senno, i nostri 
arcavoli hanno scelto ottimamente il sito dove piantare le ra¬ 
dici. E la prova l’avete anche in ciò, che, batti e ribatti, Milano 
è sempre Milano. Due mila anni fa, i Romani mettono la ca¬ 
parbia Milano a stecchetto, e le fabbricano in sugli occhi 
colonie rivali e città privilegiate: — tre secoli dopo, Milano 
era la sorella di Roma e la seconda capitale dell’ Impero. 
Nel cinquecento Uraja, un demonio di Ostrogoto, non ci lascia 
pietra sopra pietra : — ma non passa gran tempo, che di nuovo 
Milano è alla testa di tutta Lombardia. Il Barbarossa, per 
sradicarla afTatto, ci adopera intorno il ferro, il fuoco, il sale 
e le discordie fraterne: dieci anni dopo Milano ó rifatto meglio 
di prima. Gli Spagnuoli colla peste, coll’ ignoranza, co’ bal¬ 
zelli, la rodono per due secoli: ma la pianta fatata, alla prima 
occhiata ili sole, si rinfronza e ringiovanisce. Vuol dire che 
la terra ò buona e le radici sono sane. 

11 nostro paese a primo aspetto sembra aperto da ogni 
lato, salvo che da settentrione, dove giganteggiano le Alpi, 
e d’intorno ad esse l’intricato ed aspro laberinto delle val¬ 
late laterali e de’ monti prealpini. E veramente è anche troppo 
aperto, se si guardassero le cose sotto certi rispetti. Eppure 


' V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno III, 1850, pag. 20, 21; anno IV, 
1851, pag. 30 a 34. Questo studio comparve in parte sotto il titolo di 
Milano porto di mare, in parte sotto quello di Vie di comunicazione del 
Lombardo-Veneto. 
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trent’ anni fa spesso avveniva a’ padri nostri di trovarsi 
separati dal resto del mondo come se fossero in un’isola. Lo 
Alpi, il Ticino, il Po, che non hanno mai saputo formare i 
lupi affamati e le frotte di masnadieri, spesso vietavano il 
passo ai mercadanti ed ai viaggiatori. In una primavera bur¬ 
rascosa, o in un autunno piovoso, le nevi rammollite, le va¬ 
langhe, le rabbie de’ torrenti, vi sfondavano o vi inabissavano 
quelle povero viuzze da mulattieri, che allora serpeggiavano 
traverso le Alpi; e il corriere di Bolzano, o quello del S. Got¬ 
tardo, dovevano mettersi a rischio di morte per calare verso 
Lombardia; e qualche volta non c’ era verso. Da Sesto Ca- 
lende poi a Pavia, e da Pavia alla foce del Po, non t’abbat¬ 
tevi neppure in un ponte stabile, che assicurasse il passaggio 
dall’una all’altra sponda. Il maestoso ponte di Pavia era come 
un gran discorso senza conclusione; perchó non riusciva che 
al sobborgo, e poc’oltre il Gravellone tagliava il passo, me¬ 
nando tra due rive sbrigliate le sue acque intransitabili in 
tempo di piena. 

Ma in questi trent’ anni le cose mutarono d’aspetto : 
abbiamo sei grandi vie di comunicazione, che nò asprezza 
di stagione, nè capriccio d’intemperie ci ponno interrom¬ 
pere: la strada di Lubiana, quella della Pontebba, quella 
di Bolzano, quella dello Stelvio, quella dello Spinga, e in¬ 
fine quella del San Gottardo, che dopo la costruzione del 
Ponte di Melida sul lago di Lugano è da numerarsi tra le 
vie stabili. 'Putte queste linee mettono alla Germania e verso 
il Nord. Dal lato di Ponente non v’ha altro passaggio pe¬ 
renne se non quello di Bolfalora, dove il Governo Napoleo¬ 
nico gettò sul Ticino quel ponte di romana munificenza, del 
quale si è tanto parlato. Ora si sta, dicono, per metter mano 
anche ad un ponte sul Gravellone, e per aprir cosi una via 
più breve verso Alessandria e Genova e al gran ponte di 
Valenza, che tra qualche anno cavalcherà il Po. .Ma questo 
benedetto Po pel corso di continaja di miglia da Pavia a Goro 
rimarrà però sempre come una muraglia della China tra il 
Lombardo-Veneto e l’Italia Appeunina. La é dura a penihre. 
Le Alpi vennero superate e dome in sei punti per legarci 
al settentrione; l’arte trovò modo di far volar di galoppo le 
vetture da posta a quasi tremila metri sul livello del mare; 
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e il Po che è l’arteria d’Italia, divenuto uno spauracchio di 
fanciulli, deve a forza travestirsi da doganiere o da bargello, 
e far la parte di frontiera naturale!_ 

Da Venezia a Milano e al piè dell'Alpi le barche panno 
andare e venire. È già qualche cosa. Ma, dice il proverbio, 
dal piatto alla bocca c’ ó ancor un bel tratto. Le dogane, 
i bassi fondi, l’ingorgo de’ canali, sono altrettante barriere 
che l’uoino o pianta apposta, o lascia crescere, come le male 
erbacce in un campo mal coltivato. Ora avete a sapere, che 
gli Stati limitrofl del Po hanno testé fatta una convenzione 
per la libera navigazione del fiume. È un passo. Rimane a 
pregare che non s’intoppino le pratiche nelle vecchie idee 
e nelle antiche consuetudini burocratiche. Anche nel 1815 
fu eletta una Commissione per mandare in atto il principio 
della libera navigixzione del Po, consacrato ne’ trattati. Ma 
aspetta cavai magro che nasca il fieno! Dopo vent’anni e 
più, la Commissione mori come nacque, d’ uno sgorbio di 
penna. E si che la non è cosa difficile: abolir le tariffe, svin¬ 
colare i transiti dalle gelosie doganali, sbandii'e i mulini che 
infestano come mostri voraci le sponde del gran fiume, e 
sgombrar del fango i canali veneti; che altro si ha a fare? 
11 Po è un fiume perfettamente navigabile anche nel suo 
stato attuale: ciò che ne impaccia la navigazione sono le so¬ 
verchie protezioni. Quattro Governi, che s’affaccendano sulle 
sue sponde e fanno a gara a chi più tira, a chi ferma maggioi- 
numero di navi a’ suoi porti, a chi firma maggior numero 
di passaporti, a chi dogana maggior quantità di merci, sono 
un troppo vigile corteggio pel povero fiume, e una troppo 
assidua guardia al povero navalestro. Se la libera naviga¬ 
zione dei trattati voles.se propriamente dire navigazione li¬ 
bera, noi vedremmo il buon padre Po, non ostante le sue 
nebbie, le sue svolte, e le sue magre, diventar navigabile 
quanto il Rodano, ed il Reno, e tanti altri fiumi, che sono 
ottimamente navigati, comunque meno navigabili di lui. ' 

Ma il Po ci frulla troppo per la fantasia. — Ravviamoci 
a parlar delle strade. Un paese senza strade è come un uomo 

* E ora il Po, per ventura nostra, è tutto italiano, italianissime ambo 
le sue sponde. Ma dov’è le sua navigazione? (M.) 
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paralitico. E per capire che formicolio di vita rimescoli il 
nostro paese, è da guardare le sue strade, che vincono in 
magnificenza, in comodità, in moltiplicità, tutte le altre del 
continente europeo, e appena cedono alle inglesi ; cedono, di¬ 
ciamo, quanto alla bontà; ché di numero vanno pari, o piut¬ 
tosto vantaggiano. Immaginatevi che la Lombanlia fas.se di¬ 
visa in tanti chilometri quadi*ati; ogni quadrato potrebbe 
avere uno de’ suoi lati fiancheggiato da una piccola via, 
perchè la lunghezza di tutte le nostre strado postali e co¬ 
munali tocca la somma di 21,567 chilometri; e cosi in propor¬ 
zione supera lo sviluppo delle strade inglesi, che sommano a 
192,000 chilometri. Il rapporto di queste due cifre è di uno a nove 
circa, mentre il rapporto tra la superficie della Lombardia o 
quella dell’Inghilterra è di uno a quindici. Che ve ne pare? 

Di questi 21,567 chilometri di strada, appena un ottavo, 
cioè 2,867 chilometri, sono stati costruiti e vengono mante¬ 
nuti a carico del Governo, che spende all’anno intorno a 
1,730,000 lire per la sola manutenzione, e più altre sette¬ 
cento mila lire annue, computando un anno coll’ altro, per 
aprir nuove strade: e notate, che tre quarti di questa somma 
sono d’ordinario consacrati ad agevolare le comunicazioni 
nelle provincie montane (Como, Bergamo, Valtellina); maniera 
d utile tributo e di fratellevole soccorso che la pianura paga a 
quelle regioni, d’onde lo vengono le acque irrigue, e che un di 
0 l’altro potrebbero ridiventare una trincierà inespugnabile. 
Queste strade sono custodite da un esercito di paracarri, che 
tanti soldati non ha la Russia; e ogni anno vi si sparge tanta 
ghiaja, che se ne potrebbe fare una montagna alia quattro 
volte il Duomo. 

Il Setificio. < 

Già sapete che la seta é il nostr’oro. Torniamo dunque 
alla miniera, e lasciamo andare in California chi vuole. Al¬ 
trove v’ abbiamo fatto toccar con mano, che, in quanto ad 
allevare i bachi, nessuno può tenerci il bacile alla barba, 
grazie a nostri contadini e soprattutto alle nostre contadine, 
le quali sono quelle diligentissime massaje che il mondi» sa, 
e che fanno, quasi a dir per puntiglio e per amore, quello, 

* V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno V, 1852, pag. 104 a ili. 
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che le villane di Francia e d’altri paesi stranieri non si ri¬ 
solveranno inai a fare neppure per guadagno. — Ma nella 
materia della seta l’allevamento de’ bigatti non è che il primo 
passo: rimane il filare, il torcere, il tessere, e le altre in- 
dastrie che dànno valore alla materia prima. Quanto al tes¬ 
sere e al far drappi, la è cosa lunga e difficile; e ci sarà molto 
a faro ed a sudare prima di poterla dire co’ fabbricatori di 
Lione; sicché per adesso noi non vogliamo metter mano in 
questa pasta, che non ci basterebbe il nostro'volumetto. Ma 
per le filande e pe' filatoj è un altro pajo di maniche. Noi 
abbiamo già avviati in paese questi mestieri, e se non ci la¬ 
sciamo addormentare dalla pigrizia c’ è ancora da poterne 
far bene. Se noi sapete, vi vogliamo informare, che i pro¬ 
cessi per la torcitura delle sete, e per far trame ed organ¬ 
zini, furono da que’ benedetti Inglesi perfezionati per modo> 
che oramai non é più sperabile di poterne sostenere la con¬ 
correnza, se non .si pensa a migliorare i nostri prodotti. 
Grazie a Dio, la prevalenza de’ filati inglesi non dipende mica 
da maggior abilità degli operaj o da radicate consuetudini o 
da gelosi segreti: ma unicamente da ingegnose macchine, 
che anche noi potremmo comperarci, come si compra un 
libro o un attrezzo di fabbrica. Anzi diremo di più, che se 
noi sapremo fare i fatti nostri, codeste macchine gli Inglesi 
le avranno inventate per noi : perchè rimanendo sempre a 
nostro vantaggio la scelta della materia prima, che potremo 
far a nostra posta, e il maggior buon mercato della mano 
il’ opera, se noi pianteremo i nostri stabilimenti col sussidio 
di quelle nuovo macchine, ne avremo prodotti migliori, e a 
miglior patto. La vi entra? 

Già parecchi filatoj piemontesi vennero riordinati con 
questi utili trovati, e se ne chiamano contenti. E come non 
faremo anche noi lo .stesso? Perchè perderemo tempo e de¬ 
naro con grave rischio di sviare anche queste industrie? 
Noi abbiamo le sete più belle: lode al sole ed ai contadini. 

I nostri filati non reggono a confronto di molti altri : ver¬ 
gogna ai capitalisti ed agli industrianti. È proprio il caso 
di dire che anche in questa, come in tante altro cose, le 
giubbe di panno devono umiliarsi dinanzi ai farsetti di fru- 
stagno. Il bambino vi vien dalla campagna bello, vispo, lustro; 
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colpa vostra se nelle mani che dovrebbero essere più intel¬ 
ligenti e più fine, vi riesce ruvido e sgraziato. 

Volete vedere, quando si dice, come ragionano gli uomini ? 
K già molti anni che in Lombardia si compera macchine in¬ 
glesi por filare il cotone: e par la cosa più naturalo del 
mondo. Lppure il cotone non è produzione del nostro paese, 
e gl’ Inglesi lo comprano sui luoghi a condizione assai migliore 
che noi. Ora perchè non faremo la stessa cosa per la seta, 
che pur ci nasce, quasi diremo, per le case e sotto le mani ? 
Lo spropo.sito sta nel credere che a forza d’attenzione e di 
pratica si possa tirar innanzi con queste vecchie trappole 
de’ nostri fllatoj, e far bene come gli Inglesi co’ loro squi- 
.siti congegni. Gli è come ficcarsi in capo di poter filar an¬ 
cora il cotone colla conocchia. L’esperienza ci ha convinti 
pel cotone; ma quanto alla seta, benché ci sieno dieci ra¬ 
gioni di più, noi peneremo tanto a persuadercene, che, Dio 
noi voglia! i fllatoj d’Inghilterra ci avranno tolto ravvia¬ 
mento accaparrando tutta la materia prima. Perchè bisogna 
pur considerare che il raccolto delle sete non è a gran pezza 
in tanta copia, come quello del cotono: e per questo riguardo 
gli Inglesi non potranno filarne buona parte, senza levarci 
il lavoro di mano a noi. Nelle industrie di questo genere, la 
concorrenza riesce rabbiosa, gli effetti di essa più pronti 
assai, e il primo occupante diventa il beato possidente. Infine 
infine, la seta sarà lavorata o in Italia, o in Inghilterra: pen¬ 
sateci bene! La vincerà, chi lavorerà meglio. 

Il Piemonte e la Lombardia rivaleggiano nella sericol¬ 
tura. I nostri brianzuoli vincono ogni altra popolazione agri¬ 
cola per la cura e 1 educazione del baco, e la produzione della 
semente. E sui mercati di Lione e di Londra le sete piemon¬ 
tesi di ottima qualità (Novi) ottengono il primo pregio. 

-Ma primo o secondo, funo e l’altro paese si la.scia met¬ 
tere il piede innanzi dall’ indu.stria straniera. La natura ha 
fatto tanto per noi, che talvolta noi ci addormentiamo sul 
sono fecondo della nostra generosa nudrice. 

Il professor Giulio asserisce che la produzione della*seta 
in Italia si potrebbe facilmente portare al triplo ed anche al 
quadruplo. 
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Ma almeno si utilizzasse quello che già produciamo. 

Che direste voi d’un proprietario, che invece d'irrigare 
i proprj campi, vendesse l’acqua ad un altro e lasciasse 
arsi e assetati i suoi prati ? 

Che dite dell’ inerte messicano che affìtta le sue miniere 
ai capitalisti inglesi, e sciupa i suoi milioni e la sua gio¬ 
ventù in divertimeilti ? 

E cosi facciain noi, che per 100 vendiamo la miniera 
dell’oro, la quale a chi la scava dà :ì;00. 

Il lavoro de’ torcitoj, e l’industria delle trame, degli or¬ 
ganzini e della filatura, aggiunge alla seta francese un nuovo 
valore che rappresenta i salarj degli operaj, il consumo delle 
macchine, o il guadagno de’ capitali. Infine la tintura e la 
tessitura aggiungono alla materia serica l’ultimo e più rile¬ 
vante pregio, e quasi lo raddoppiano. Cosi all’industria pri¬ 
mitiva, che noi esercitiamo con tanta eccellenza e fortuna, e 
che pel clima, e per l’indole mirabile delle nostre popolazioni 
campestri, noi pptremmo conservare come nostro privilegio, 
appena tocca intorno ad un terzo del guadagno nella grande 
industria serica. 

Sono centinaia di milioni che ci passano per le mani, e 
che noi per poltroneiùa ci lasciamo scappar fra le dita. * 

E quel che ó più, è un’industria naturalmente e tradi¬ 
zionalmente italiana. 

Quattro parole sulla storia della seta. 

La seta cominciò ad essere ben nota intorno ai tempi 
d’Augusto. Allora essa si pagava, in tutto rigor di cambio, a 
peso d’oro. Centro di questo commercio era .Alessandria 
d’ Egitto, che, per la via del Mar Rosso, la traeva dall’ India. 
Più tardi i Persiani conquistarono e serbarono gelosamente 


' Ho dovuto con rammarico sopprimere la cifre che in questo pagine 
del Correnti mettevano a riscontro la produzione nostra colla francese, 
facendo toccar con mano i valori che 1’ esportazione delle sete greggio’ 
sottraeva all industria nazionale e il danaro che l'importazione delle 
sete lavorate smungeva al nostro paese, quarant’anni fa. Sarebbe stato 
necessario rinfrescare l’efflcaoia di quei calcoU, rifacendoli secondo i 
dati recenti, secondo i nuovi termini di confronto; e questi non appa¬ 
riscono dall ultimo nostro Annuario^ che solamente annunzia essere in 
corso di lavoro una speciale monograda sulla importantissima materia 
della sericoltura e del setificio. (M.) 
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il commercio esclusivo della seta, interrompendo ogni altra 
strada tra l’India e 1’ Europa. Infine, regnando Giustiniano, 
due missionari pellegrini venuti dall’ estremo paese dei Seri’ 
dalla China, riuscirono a portare in canne di bambou, che loro 
servivano di bordone, la semente del baco da seta. L’alleva¬ 
mento di questo prezioso insetto prosperò bentosto nella Morea, 
e poco dopo nella Sicilia e nell’ Italia meridionale. Le stotTe di 
seta allora si lavoravano a Damasco, che lasciò il suo nome ad 
un genere notissimo di tessuti. Più tardi Venezia, Genova o 
Firenze tolsero il primo luogo alle manifatture orientali. 

Furono i Papi, che portarono fuor d’Italia la coltura 
del baco, e la tentarono ad Avignone, dove ri usci. Due se¬ 
coli dopo. Luigi XI fece cercare per tutt’ Italia e sino in Grecia 
i più abili artieri di seta e ne stabili una colonia a Tours, 
eh’ ei circondò d’ ogni maniera d’onori e di privilegj. Fran¬ 
cesco I rimpolpò le manifatture di Tours chiamandovi con 
seduzioni digrassi salarj e d’onorificenze i setajuoli del du¬ 
cato di Milano, che per qualche anno fu in suo possesso. 
Enrico IV continuò in questo sistema di serra calda, fino a 
concedere ai capi artigiani le patenti di nobiltà francese. In- 
flne, verso la metà del XVII secolo, le stoffe seriche di Tours 
péireggiavano, anzi, al dir de’ Francesi, superavano quelle 
di Genova, che allora erano le più rinomate. 

Durò lungamente rivalità d’industria fra Tours e Avi- 
pone, tra le fabbriche regie e le pontificie. Ma entrò poi 
in mezzo, terza e più alacre alla gara, Lione. E dacché la 
peste del XVII .secolo ebbe disertato Avignone, le fabbriche 
lionesi prevalsero. Ai poveri operaj di Lione, ai CanM della 
Croix-rouge, deve la Francia la gloria e il vantaggio di 
poter imporro alle nazioni straniere, colle sue stoffe fin qui 
insuperate, un annuo tributo di più centinaia di milioni. 

Pure, in nessun ramo di commercio è più viv'a e più 
accesa gara di concorrenza e d’onore. L’Inghilterra s’ostina 
con isolana pertinacia all’ industria per lei poco naturale del 
setifìcio, e produce in istoffe seriche, compre.so il valor della 
materia prima, per 250 milioni di franchi, utilizza il telajo 
alla .Jacquart, e compera sullo stes.so mercato francese la 
seta della Cevenne, che, per alcuni generi di tessuto, gli in¬ 
telligenti giudicano superiore ad ogni altra. Anche le seterie 
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svizzere, e lo catalane, e lo valenziane, e le prussiane, e le 
viennesi meritarono ad Hyde Park d’essere studiate da ma¬ 
nifattori francesi. In fine, già gli Stati-Uniti stanno per entrai- 
nella lizza, c la Prussia faogui prova por estendere a forza d’oro 
e di disciplina la sericoltura nelle sue provinole meridionali, 
e per piantare manifatture colle buone tradizioni lionesi. 

K notate bene, che la supremazia incontrastabile dei 
Francesi, benché, quanto alla tessitura delle stoffe, sia di 
vecchia data, quanto al seti lido in complesso è assai recente, 
e si ò potuto vedere onde venne o perché riusci a buon esito. 
Nel 1023 il valore di tutta la seta che raccoglievasi in 
Francia, appena toccava i trenta milioni. 

La produzione delle sete francesi crebbe di quasi il qua¬ 
druplo in un quarto di secolo, durante la vita d’ una gene¬ 
razione industriale. Si aggiunga che la produzione francese ò 
in sul crescere, stante le sterminate piantagioni di giovani 
gelsi, che si fecero in questi ultimi anni. 

L’industria francese aspira a liberarsi dal livello che paga 
ogni anno all’agricoltura italiana; e se le cose dovessero pro¬ 
cedere lungo tempo su quella via per la quale le veggiamo 
avviate, nessuna meraviglia, che uno di questi anni si pen¬ 
sasse dai legislatori parigini a mettere un dazio proibitivo, 
0 come ossi dicono, protettivo dell’ industria nazionale, contro 
le nostre sete. E allora? Allora forse avverrà che Piemon¬ 
tesi e Lombardi si risolvano ad approfittare del ben di Dio, 
che ora per economia gettano dalle finestre. 


QUESITO STATISTICO.^ 

Il reame: di Napoli.* 

Posciaché il tempo, che comanda a tutti gli uomini e a 
tutti i lunarj, non ci consente d’assaggiare i molti indovinelli 
statistici, che ci si vennero proponendo, abbiatevi quest’ uno 
almeno, che vale per mille. 


' V. Jl Nipote del Vesta-Verde, anno IX, 1856, pasr. 162 a 177. 

° E Venezia, dimanderà qui il lettore, e Toscana, e Roma., e Sicilia V 
Non ci avete promesso Casa nostra? Perché ci balestrate da setten- 







Qual’è il paese (s’ io dicessi in Europa o peggio in Italia, 
avreste subito indovinato), qual’è in questo mondo il paese 
che adagiato sulle più ridenti, portuose e navigato marino, 
ricco d’ ogni benedizione della natura, ferace, saluberrimo, 
attissimo ad ogni sperimento d’ agricoltura, ospitale ai quer¬ 
ceti ed alle pinete aquilonari come ai palmizj siriaci ed alle 
agavi tropicali; avvivato da un aere generativo e aguzzatore, 
da fiumane irrigue, da piaggio pescose, da monti pasiurevoli 
e selvosi, da prospetti vaghissimi d’ acque, di terra e di cielo; 
esteso cosi che potrebbe ragionevolmente nudrire più di tre¬ 
dici milioni d’ abitanti, e chiuso dietro si fermi baluardi e in 
postura tanto segregata e difendevole, che nessuno, anche 
dei maggiori Stati d’ Europa, facilmente lo soverchierebbe 
colla forza? Qual’ è il paese che tutti invidiano, e predicano 
fra i più belli bellissimo, e che nondimeno povero, debole, 
intristito, umiliato, diseredato d’ ogni industria, schivato dal 
commercio corno una dogana o un lazzaretto, si mostra iroso 
sempre a sè stesso e a’ suoi destini ? 

Se alcuno avesse indovinato, non s’ affretti a dirlo: per¬ 
ché senza farmi troppo frugai’e, ve lo dirò io. Avete mai 
sentito quel proverbio: Vedi Napoli e poi muoì'i? E v’è, vi 
prometto, da morire davvero. Chi vegga le piagge beate di 
Mergellina — sciama un viaggiatore tedesco — si persuade, 
che all’ uomo non manca il paradiso terrestre, ma un’ anima 
degna di goderlo. Quest’ ii’onica contraddizione ha fatto dire 
ad un altro arguto scrittore, che Napoli è un mito poetico, 
un paese impossibile. E veramente non v’ ha nessuna parte 
d’ Italia che più di questa mostri ammalianti e sarcastiche le 
due faccio di Mefistofele; nessuna che più spesso venga pa¬ 
ragonata al paradiso e all’ inferno ; nessuna che sia più ce- 


trione a mezzodì, facendoci passare sulla media Italia a tiro di striscio? 
— Della Venezia — rispondo io — fu scritto nel Vesta-Verdf con amore, 
ma non dal Correnti; di Roma il più e il me8:lio, la storia, troverete 
in un altro capitolo più sotto; dell’Italia insieme tutta quanta, un 
rapido schizzo fu dato (Fisonomia delle regioni italiehe); o ci si tornerà 
su ancora in fino, come chi non si vorrebbe staccar mai dalla donna 
che ama. Non tutto però è lecito chiedere ad un libriccino miracolo, 
del quale ogni pagina fu una conquista sulle difficoltà della vita e sulla 
disperazione dei tempi. (\t) 
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lebrata e più vituperata; nessuna, di cui si parli tanto e da 
tanti, e che sia conosciuta si poco e da si pochi. 

Oh! direte voi: e quello che ne cantano tuttodì sull' aria 
ditirambica i Napoletani ? Ma i Napoletani spesso conoscono 
il loro paese meno di noi; perocché anch’ essi, come la più 
parte dei viaggiatori, parlando di Napoli non escono col pen¬ 
siero fuor di quella città, che ha dato il suo infausto nome 
di Sirena alla terza parte della penisola italiana. E la Sirena 
vi intuonerà soavemente il canto soporifero, che infemminiva 
anche 1' animo dell’ eroico barattiere d’Itaca; essa vi cullerà, 
al mareggiare melodioso de’ suoi llutti, allo strepito pulcinel¬ 
lesco dello sue moltitudini. Ma vi ricordi che dietro il vuoto 
rimeggiare degli echi, e lo stormire del frascame umano, v’ é 
il silenzio di Pitagora, i rapimenti di Bruno, il soliloquio di 
fico e la demenza di Vincenzo Coco. 

Ora distrighiamoci, se ci vien fatto, dalle antitesi. Che 
cosa è lo Stato, che nel dizionario liiplomatico porta il ge¬ 
mino nome di Regno (Ielle due Sicilie? 

Più facile è dire quello che potrebb’ essere. Questo doppio 
regno disteso per 103 mila chilometri quadrati di superficie, 
sotto la più felice temperie di clima, con 2800 chilometri di 
lido sui mari più domestici e civili che sieno al mondo, 
avrebbe ad essere popolato da tredici milioni d’ abitanti, solo 
a ragguagliarlo colla nostra Lombardia. Nè deve parere spro¬ 
positato il confronto, se si pensa che i due quinti del suolo 
lombardo sono sterili ed alpestri più assai che gli Abruzzi e 
le Calabrie, e che la nostra pianura, anche dove per lungo 
studio d’ arte è meravigliosamente feconda, non eguaglia però 
la naturalo feracità dell’ agro campano e delle piane etnee, 
anzi neppur di tutte quasi le terre siciliane e di moltissime 
della Puglia. E la sola Sicilia, se argomentiamo dalla pro¬ 
verbiale abbondanza dei suoi raccolti, e dal numero delle 
sue popolose città, dovette avere in antico sei in sette milioni 
d’ abitanti; e il doppio forse, a’suoi tempi migliori, no ebbe 
r Italia-Grecia meridionale, che, oltre alle silvestri popola¬ 
zioni dell’Appennino, ai Lucani, e ai Bruzii semi-selvaggi, e 
agli aspri Sanniti, i quali si lungamente contesero ai Romani 
il primato italico, nutriva, sotto il nome di Grecia Grande, 
trenta fiorenti repubbliche italo-greche. 


23 
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Ora il Regno delle due Sicilie non numera più di nove 
milioni d’ abitanti nelle prorincie tanto di qua che di là del 
Faro: il che torna in una media di 90 abitanti sopra ogni 
chilometro quadrato, un terzo meno della media popolazione 
lombarda. E benché gli Italiani meridionali, principalmente 
i montanini, sieno da natura sobrii, e, in grazia dell’ aere be¬ 
nigno, contenti a poche vesti, nondimeno essi, sulla terra più 
ubertosa che sia sotto il sole, l’Oggono duramente la vita; 
tanto scarsa essendovi la provvidenza umana, eh’ essa v’ ap¬ 
pare piuttosto come una gravezza, che come un beneflcio. E 
veramente, dice un osservatore prussiano, per la maggior 
parte dei valligiani dell’ Appennino e dei litorani dell’ Jonio 
metterebbe conto tornare alla libera e selvaggia convivenza 
delle tribù Dauniche e Japigie. Nondimeno, in trent’ anni,, 
tanto è prolifica la natura in queste plaghe privilegiate, crebbe 
il numero degli abitanti del Regno di circa un quarto: poi¬ 
ché nel 1825 si noveravano 5,323,000 abitanti in terraferraa, 
1,714,000 in Sicilia: sei anni appresso la popolazione di terra¬ 
ferma era cresciuta d’ oltre mezzo milione, e la popolazione 
siciliana di 36,000: nel 1837 si avevano 6,081,990 abitanti al 
di qua del Faro, e al di là 1,923,300 : infine 1’ ultima statistica 
(1851) diede il seguente risultato: 

Superficie io km. <]. AbiUntl nel 1866 i 

Provincie napoletane. . 76,281.63 6,684,011 

Provincie siciliane. . . 26,582.59 2,051,399 

Cosi in un quarto di secolo (1825-1850) si raggiunse il 
complessivo aumento di 1,700,000 abitanti, che risponde ad 
un aumento medio annuo di 70,000; il quale, nell’ ultimo quin¬ 
quennio (1851-1855), deve aver portata la popolazione del 
doppio Regno ai 9,(100,000, che avevamo prenuuciati. 

La divisione amministrativa, indicataci dal quadro stati¬ 
stico del 1851, non risponde gran fatto alle partizioni natu- 


' Ci rechiamo a debito di mettere a riscontro della cifro del 1856 
quelle dell'ultimo censimento 1881, e le ipotetiche al 31 dicembre 1888, 
secondo l’odierna partizione in provincia: 

PopolAiione 

Soperflcift io km. q. al 81 clieouibre 1881 al 81 dicembre 188& 

a calcolo 

8,106,256 
3,225,916 
(M.) 


Provincie napoletano.... 
Provincie siciliane. 


79,477 

25,798 


7,721,800 

2,933,154 
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rali, secondo le quali il Regno abbi’accierebbe, oltre l'isola 
di Sicilia, da cui prende il nome, le quattro regioni del nodo 
centrale dell’ Appennino, dell’ anfiteatro Appenniuo-Mediter- 
raneo, della pianura Appennino-Adriatica, e dell’ Appennino 
Rimare ; regioni che potrebbero contraddistinguersi anche 
coi nomi storici d' Abruzzi, Campania, Puglia, Calabria. Que¬ 
sti quattro paesi, benché da ottocento anni corrano una stessa 
fortuna e formino corpo il’ intorno a quella floritissima città, 
che è la più popolosa d’Italia e la più bella del mondo; 
pure, di tradizioni o d’ indole sono assai meno concordi, che 
non gli Stati dell’Italia settentrionale, i quali non convissero 
mai tra loro se non in ispirilo: colpa, cred’io, la tempera 
poco virile della capitale, disaccetta agli abitatori dell’ austero 
Appennino, e inetta a reggere e scuotere le sonnolenti e 
rusticane provincie. 

E valga il vero, dove in tutta l’Italia superiore abbon¬ 
dano i vivaci municipj di second’ordine, i quali serbano l’o¬ 
nore degli studi, delle tradizioni e delle ricchezze avite, come 
sono tra noi Padova, Vicenza, Udine, Verona, Brescia e Ber¬ 
gamo; in tutto il Regno napoletano, dopo la capitale, che no¬ 
vera sol essa 420,000 abitanti, non ti’overeste città da poter 
pareggiare alla meno popolosa ed illustre di quello sei che 
abbiamo nominate. Indi grandissimo ai tempi nostri, come in 
antico, il contrasto fra la più che greca sottigliezza, sveglia¬ 
tezza e facondia dei Campani di Napoli, la parsimoniosa ri¬ 
gidezza degli Abruzzesi, la rusticità dei Pugliesi, la fiera 
alterigia dei Calabri. L’inconciliabile dualismo di due anime, 
confuse nello stesso corpo e condannate ad una dolorosa ed 
espiati’ice fraternità, sembra spiegare il destino storico di 
questa culla fatale del nome italiano; perchè avete a sapere 
che Italia fu primamente appellata dai Greci f estrema punta 
della penisola, la quale è adesso la terza Calabria: onde poi 
quel nome si allargò prima al Lazio, poi a tutta la penisola, 
e infine anche alla gran valle continentale del Po. Fin da’ 
tempi antiromani dunque noi troviamo nei due corni della 
penisola, nemiche implacabili, le colonie doriche ed achee 
piantate presso al maro, e le tribù indigene sparse su pel dosso 
dell’Appennino. La dubbiosa leggenda di Pitagora e del suo 
arcano sodalizio, che voleva reggere gli Stati e le anime a 
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maestrato di sapienti e a ragione di geometria siderea e 
che fu poi sterminato dalle impazienti gelosie plebee, sembra 
essere un presagio di tutta la storia di questo paese, nel quale 
una natura oltrapossente acuisce gli spiriti eletti alle specu¬ 
lazioni più ardite, e accende nei sensi delle moltitudini una 
petulante ebrietà di vita. 

Il perpetuo contrasto delle razze e delle intelligenze 
venne rivelandosi d’età in età ogni volta che quest’ India ita¬ 
liana si sforzò di vivere d’ una vita propria, e di costituire, 
come dirobbesi, la sua individualità: e si ripetè sotto mille 
(orme diverse, ma con una costanza, oserei dire, scientifica. 
Nell antichità, gli austeri Pitagorici e i voluttuosi Sibariti, i 
Bruzj taciturni e i loquaci Tarantini, la superbia spensierata 
di Capua, che, meriggiando all’ ombra de’ suoi roseti, medita, 
come uno ^ spettacolo agonale, la distruzione di Roma e la 
signoria d’ Italia, e la secolare pertinacia de’ Sanniti, che di¬ 
fendono le loro rupi e le loro tane colla disperazione del 
raasnadiero multato della testa. Nei tempi nuovi trovate la 
stessa ineschianza d'insolente mollezza e di eroica barbarie, 
di sapienza profetica e di acuta sensualità. Le città mariti 
tirne dell’ Italia meridionale precedono tutte le altre sulla via 
dell’Oriente e della civiltà: e Amalfl tenta, otto secoli fa, 
quel formidabile problema sociale, davanti a cui s’ arretrano 
anche oggidi i popoli moderni. Ma un branco di venturieri 
fortunati bastò a .scomporre queste prime tramo di un rior¬ 
dinamento civile, e a fondare il regno, umiliato tosto dai 
deboli conquistatori alla supremazia feudale della Chiesa. 

E co.si, né prima né poi, fra tanta esuberanza di forze, 
nessuna forza potè mai prevalere: nò le città mercantili o 
chiassose delle felici riviere, nè i feudi rustici e le ringhiose 
begonie accovacciate nelle riposte convalli delr.\ppennino¬ 
liò la Corona, sempre riluttante al patronato papale, sempre 
sospettosa dei baroni, sempre incerta dei sùbiti ed infelici 
amori della plebe, sempre insidiata da qualche principe rivale 
posta sempre come esca a tutte le ambizioni regali più docili 
alla dittatura pontificia. Indi una pei'iietua contenzione tra le 
maggiori dinastie della Cristianità. E questa fu veramente la 
porta per cui 1’ Europa si riflccó, come tutrice ed equilibra¬ 
trice, in Italia, dacché ne era stata fuorchiusa dalla pace di 
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Costiinza. Anzi voglio pur ricordarvi, che di tutto le parti 
d’Italia questa sola non seppe inai reggersi da sò: e non 
ebbe in alcun tempo Governo proprio e natio, ma sempre 
dovette irnpernare la sua sfibrata unità ora sui Longobardi, 
ora sui Normanni, ora sulla casa degli Svevi, degli Angioini o 
degli Aragonesi; e anche dopo, appena uscita dall’ umiliazione 
del vicereame spaglinolo, non ebbe forma e dignità di regno 
indipendente se non per la puntellatura dinastica del patto 
di famiglia, che fece di Napoli un feudo dell’ Impiero borbo¬ 
nico. E veramente deve Napoli ai Borboni non lievi benellcj, 
e un fermo indirizzo alla modernità; benché poi a queste 
memorie benedette s’ intromettano le funestissime tragedie, 
che sul finire dei passato secolo parvero rinnovare 1’ antica 
catastrofe della .scuola pitagorica, buttando sotto i piedi delle 
briache moltitudini e sotto la mannaja del carnefice i filosofi 
e gli eroi riella repubblica partenopea. 

Ora che co.sa c’ insegna la storia di Napoli? S’io avessi 
potuto narrarvela, v’ avrebbe insegnato che questo corpo btd- 
lissimo non ha in sè stesso le ragioni della statica politica e 
intellettuale; e che, se da una parte v’è un traboccare di forze 
mentali che cercano un campo più vasto e più fermo; dal- 
I altra v é una natura a sobbalzi, capricciosa e sboccata come 
il cavallo, che è 1’ antico stemma simbolico di Napoli, il quale 
non potrà essere mai frenato e menato a ragione se non si 
accoppia in pariglia. 

Ma lasciamo la storia, dacché non mi è concesso sofflar- 
vela che per cerbottana, e ricoverandoci nella geografia, che 
nessuno può stravolgere e conquistare, domandiamo alla ma¬ 
dre terra le profezie veraci. 

Sogliono gli scrittori assomigliare 1’ Italia a una gamba, 
o per dirla più netta, a uno stivale: golfo paragone, il quale 
basta a prov<ire che dell’ Italia si conoscono solo i contorni 
e le linee esteriori. Quando gii Italiani sapevano parlare di 
sé, dico ai tempi di Itoma, quella vecchia, essi avevano tro¬ 
vata una similitudine più appropriata, e come direbbesi oggi, 
più organica. L Italia somiglia a una foglia di quercia, di 
cui i seni e i golfi marini sieno i frastagliamenti, 1’ Appen¬ 
nino, la costura mediana; e le valli che si diramano da quella 
spina dorsale, le membrature e le filarnenta. Ben è vero, che 
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questa immagine non rappresenta T Italia superiore, che pare 
ad alcuni formare il nodo del ginocchio nella gamba, o la 
nappa e la i-imboccatura nello stivale. Ma ai tempi di Plinio 
non era propriamente Italia che la penisola; e questa, chi non 
guardi solo i profili, può molto bene appropriarsi a una foglia. 

Di questa foglia il Regno di Napoli occuperebbe i due 
terzi, cominciando dov’ essa, dopo la massima rigonfiatura 
che è tra Piombino ed Ancona, comincia a stringersi ed acu¬ 
minarsi. Entro i confini del Regno, in sui <iue fianchi del- 
r Appennino, s’ aprono ad oriente novo vallee, dove scorrono 
il Vomano, 1’ Aterno, il Sangro, il Trigno, il Biferno, il For¬ 
tore, il Candelaro, il Carapella, e, maggiore <li tutti questi, 
1’ Ofanto, che serpeggia nell’aperta e molle, Puglia. Tre vallee 
a ponente dichinano verso il Mediterraneo : (juelle del Gari- 
gliano, del Volturno, del Seie. Più giù verso la punta bifor¬ 
cata della foglia, brevi e anguste riescono le valli, principal¬ 
mente quelle a libeccio: perché ivi 1'Appennino s'addossa 
allo costiere del mar Tirreno, lasciando spazio maggiore sulla 
costiera orientale, che scendo all’ Jonico. Nelle due valli ge¬ 
melle del Garigliano e del Volturno — Napoli o Terra di 
Lavoro — le quali in antico costituivano la Campania, non inet¬ 
tamente soprannominata felice, e che misurano appena 1’ un¬ 
decima parte del territorio del Regno peninsolare, s’ allblla 
più della quarta parte della popolazione. Questo dunque è il 
cuore e 1’ organo vitale dello Stato: perduto questo, poco im¬ 
portano i settantamila chilometri quadrati, che ancora riman¬ 
gono; regioni impervie, montuose, e che potrebbero essere, e 
talora furono, lungamente difese dagli aspri e fieri popoli 
che le abitano. Io non ricordo più il nome di quel rodomonte, 
che sbeffato da’ commilitoni per aver voltate lè spalle al ne¬ 
mico, — Io ho cercato, rispose, di correggere la sciocca natui-a, 
che espone cosi sul bel davanti il cuore o la coratella. — 
Questo é veramente il caso del Regno di Napoli: il quale ha 
armate e incuojate le terga, ed è ben saldo sulle gambe, ma 
ha il petto e il viso scoperto ai primi colpi: se altri non dica 
la pancia. 

Eppure v’ ha in questo gran territorio, che gli eserciti 
forestieri corsero sempre a loro posta, tre cittadelle, le quali 
si difenderebbero da sé, qualora non vi fosse alcuno che si 
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anrrettasse ad aprirne i varclii e ad accogliervi i vincitori. 
In tre luoghi 1' Appennino, ch« corre dritto e unito pel verso 
della penisola, si distreccia e si snoda; e spingendo tre catene 
laterali Un presso il mare, sbarra la via a quell’esercito che 
muovesse unito sull’ uno dei fianchi della penisola; e forma 
tre munitissiiue valli interne. La [ìrima soprattutto di queste 
acropoli (che é il ganglio centrale dell’ Appennino, il quale 
custodisce e vigila le valli del Tevere, del Garigliano e del 
Volturno, domina le Marche e la Puglia, ed è perciò la chiave 
di tutta r Italia peninsulare), meriterebbe un attento studio 
di geografia strategica; chó forse potrebbe spiegarci i mira¬ 
coli ileir antico Fabio, lo scudo di Roma, e preparare la for¬ 
tuna di uti Fabio novello. Una mirabile magliatura, per dire 
cosi, d’ antivalli, di giogaje, di fiumi rinterzati, cinge le pen¬ 
dici settentrionali e occidentali dell’ altipiano abruzzese, il 
quale non si .schiude che verso oriente, sui disagiati ed insa¬ 
lubri lidi adriatici, alle foci del Vomano, dell’Aterno e del 
Sangro. K anche da questo Iato, tra la catena centrale dei- 
fi Appennino e il mare, s’ interpone come un attorcigliamento 
d’ aspre e selvaggio montagne, che sono anzi le più alte della 
peni.«iola. (Il Gran Sasso d’ Italia, il monte Morione, la Majella). 

Queste trincee telluriche, che ben ponno salvare un po¬ 
polo, non varrebbero a difendere la corona napoletana, esposta 
sulle agevoli spiaggie del Tirreno. Imperocché, sebbene, tra 
i potentati di secondo ordine, il reame delle Due Sicilie per 
popolazione e per importanza geografica ottenga facilmente 
il primo luogo; ed abbia presto un esercito, il quale, recato 
a numero di guerra, novera 130 mila soldati, con arsenali 
ricchis.simi, e un bel naviglio di 800 artiglierie: pure, se non 
concorrono volonterosi i popoli, non è possibile guardare 
da ogni insulto un si lungo giro di marine. E per verità duo 
giusti eserciti si richiederebbero, fi uno per tenere in sog¬ 
gezione la divisa Sicilia, l’altro per coprire la Campania; 
due flotte, fi una a guardare la baja di Napoli, fi altra a cu¬ 
stodire il Faro, anello del doppio Regno, dove tra i muni- 
tissimi porti di Messina, d’Augusta odi Siracusa, e le difen- 
devoli angustie dello Stretto, trovasi la più forte stazione 
marittima del Mediterraneo, e la più acconcia a vigilare e 
correrne tutte le parti. Ma quello che ai corpi sani è forza 
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Nè per ora m’accade spiegarveno il perchè. Voglio soltanto 
ricordarvi, che nei ragguagli dell’ Ufficio d’Inchiesta, aperto, 
è parecchi anni, in Inghilterra, per verificare il valore coin- 
pai-ativo degli operaj europei, .sta scritto: 1’ artigiano di Na¬ 
poli è il più alacre e attento d’ ogni altro, solo che gli si 
affidi un incarico di suo genio: instancabile se è chiamato 
ad opera ov’ abbia alcuna parte la mente, ei raddoppia di 
attività, quando gli si commetta alcuna sovrintendenza. Ah ! 
siamo sempre a quell’ eterna maledizione di Virgilio: tu re- 
ffere imperio populos, nomane, memento; parole, che quel 
tristo di Valentino traduceva: o Cesare o niente. Ma infine 
v’ è una via di mezzo fra il comandare, che è un mal me¬ 
stiere anch’ esso, e 1’ afi’acchinarsi dodici, quindici ore ogni 
di, senza tregua di cuore, senza spiraglio d’ anima. Aprite 
questa via a Lazzaro, incivilite il lavoro, e vedrete. Fino a 
quel di, io non gli posso dar tutti i torti, se dopo aver gua¬ 
dagnato r obolo quotidiano, che basta al suo vitto pitagorico, 
ei sta a bocca aperta davanti al cantastorie, che celebra le 
prodezze del prediletto Rinaldo; o siede guardando al cielo, 
che gli è più benigno degli uomini, e come 1’ antico Diogene, 
non chiedendo ai grandi della terra, che gli passano davanti, 
se non che non gli rubino il sole. 


LE FRONTIERE ITALIANE. • 

Il Trb.ntino. 

V’ ha paesi artificiali, la cui geografia non è che un rap¬ 
pezzamento o una frastagliatura storica; ve n’ ha di naturali, 
dove la storia, se anche trabocchi alcuna volta vorticosa e 
traversa, finisce poi coll’ adagiarsi tra le sponde e ubbidire 
al diritto divino della teri’a. L’Italia nostra, dopo la penisola 
iberica, è la meglio inalveata e la più organica regione del 
continente europeo: non, come la Francia, stroncata a mezza 
convalle, e inchiodata dai trattati e dalla ragione delle lingue 
sur un pendio, lungo il quale tirerebbe a sdrucciolare ; non 


‘ V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno V, 1853, pag. 93 a 102. 
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intarsiata e scaccata, come la Germania, da grandi valli in¬ 
terne e da un intricato serpeggiamento di fiumi, che scap¬ 
pano in tutte le direzioni verso mari stranieri; non incoriio- 
rata, come la Russia, cogli sconfinati deserti del polo, e simile 
ad un’ erma appena digrossata a mezzo rilievo su un maciiino ’ 
irreducibile; non, come la Polonia, perduta tra una vasta 
uniformità e quasi direbbesi una mortale indifferenza di terra 
e di cielo. Oltre l’Alpi invece la terra, il cielo, la vita, il 
pensiero, ogni cosa, sembrano volgere concordi all’ oriente 
al mezzodì, al sole, al maro. Il terreno occupato dalle stirpi’ 
Italiche è il solo che possieda tutte le sue acque dalle sca- 
urigini alla foce; il solo, che, nella molteplice varietà de’ suoi 
aspetti 0 de’ suoi climi, serbi il marchio d’ una possente unità 
Varcato appena l’iperboreo deserto de’ ghiacci alpini, voi 
sentite I afflato dei mari meridionali e scendete alle primaverili 
riviere dei laghi, dove, come delizioso preludio di più vaste 
armonie, a più delle selve degli abeti e del castani, fiorisce 
1 ulivo della Liguria, Polino della Toscana, l’arancio della 
felice Campania, e il cactus della torrida Sicilia. E non è colpa 
nostra se incappiamo in parole e in immagini, che sono e 
saranno eternamente poetiche. Ben vorremmo che la fron¬ 
tiera Italiana si studiasse coll’ archipenzolo e col traguardo 
persuasi che n’ uscirebbe sempre la medesima risposta. Na¬ 
poleone stesso, in quella sua più celebrata che esatta descri¬ 
zione geografica dell’Italia, si lascia amiare alle seduzioni 
della fantasia e saluta le Alpi, giganti di ghiaccio piantali 
a custodia del giardino del sole; e pareggia, per la precisione 
p-andissnna de confini, l’Italia ad un’isola. Gli é dir troppo- 
tra 1 Italia e il continente v’ ha attaccature, nodi, anelli e 
troppo P'« saldi che non parrebbe: a ponente, la riviera’di 
Nizza e di Ventimiglia, che s’insinua tra i monti e la marina 
e apre a chi venga dalla Provenza un cammino insidioso, per 
girale, come fece Napoleone nella sua prima campagna, la 
ai nera delle grandi Alpi; a levante, l’Istria mal difesa da 
un umile catena d’Alpi bastarde, e legata alla Dalmazia dalle 
ibride costiere del Quarnero. Lo stesso claustro alpino che 
incornicia il nostro orizzonte con un muro continuo, non é 
e il culmine d una vasta regione montana, la quale s’in¬ 
nalza a scaglioni su una base di 45 mila miglia quadrate- e 
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però nel vario iiitrecciainento delle ramificazioni che prece¬ 
dono la somma giogaja v’ ha strade coperte, valli ascendenti, 
trincee flancheggianti quasi ad agevolar la scalata; e lo stesso 
steccato degli ultimi cacumi è qua o là rotto e solcato da 
breccie profonde. 

Sul convesso del gi’an semicerchio si distendono il Del- 
linato, 4 Savoia, la Svizzera, il Tirolo, il Salisburghese, la 
Oarinzia, e la (tarinola, che potrebbonsi, colla Croazia e colla 
Dalmazia, chiamare i paesi di frontiera, a quel modo che i 
vecchi Francesi chiamavano frontiere della Francia la Na¬ 
varca, il Piemonte, il Palatinato e le Fiandre. Questa esterna 
regione alpina è avviamento e scalea al valico dei gioghi, 
i quali spesso non s’alzano più di 1000 metri sul fondo 
delle valli sottoposte. Dentro però il semicerchio e nel con¬ 
cavo vólto a mezzodi, come contrasproni e retrospalti d’ una 
fortezza maestra, si profondano nuove vallee, e si rinterzano 
le diffuse propaggini dei monti retici o camunii, che verso 
oocidente vengono a congiungersi colle controvallazioni dei 
Leponzj d’intorno al pittoresco bacino del Lario; e che, allo 
sbocco di Val d’ Adige, serrandosi in una lunga e augusta 
forra contro la catena occidentale dei monti camici, costi¬ 
tuiscono quel meraviglioso labirinto prealpino, che è come 
la rocca dell’ Italia settentrionale. 

La più vasta di queste valli, quella ond’ es<je l’Adige, ili 
corso e d’ acque il secondo fiume d’Italia, forma una regione 
distinta per singolare costruzione geografica, per importanza 
strategica e per complicazione etnografica. Il picco dei Tre 
Signori, capo-valle, sorge trenta miglia più a settentrione 
del S. Gottardo, che è pur il punto più nordico delle Alpi 
centrali; cosi, mentrechè il vertice divisorio dell’acque del- 
r Adige trovasi sul parallelo di Lucerna e di Gratz, lo sbocco 
della valle, a Rivoli, cento miglia più sotto, riesce sul paral¬ 
lelo di Treviglio e di Brescia, nel cuore della pianura lom¬ 
bardo-veneta. A considerare la figura significativa di questa 
chiusa, es.sa ci appare come un anello gigantesco, che, sal¬ 
dato nell’ interno continente alle Alpi Noriche presso il gruppo 
colossale del Gross Glockner, leghi l’Italia alla Germania; o 
meglio, come un cuneo confitto a perpendicolo fra 1’ Alpi, per 
aprirvi una spaccatura sin dentro lo spiazzato del Po. 





— 184 — 


Ma rechiamoci innanzi la carta geografica, e studiamo 
piu (livisatameiite I interna struttura del paese. La direzione 
generale della somma catena alpina, dal Monte Bianco al 
Sommering, tira, non tenuto conto delle inflessioni e dei 
rientramenti, da est-sud-est ad ovest-nord-ovest; su una 
linea che riuscirebbe dritta da Aosta a Presburgo, e oblioua 
al corso del Po e alla direzione della sua vallata; ond’è 
c e la penisola italiana, si ben difesa a ponente dalle Alpi 
Graje e Cozie, rimarrebbe aperta a levante verso il Norico e 
I mina Ma le Alpi Somme e le Leponzie, che sovrastano al 
Piemonte, non spingono verso il piovente meridionale alcuna 
notabile diramazione, e si raddoppiano soltanto a tramontana 
coi giganteschi contrafTorti elvetici: le Alpi Retiche invece 
moltiplicano dalla parte dell’Italia le controlinee, e colle 
I realpi Cainunie, colle Cadorine, colle Gamiche e colle Giulie 
compiono e ralTorzaiio la frontiera italiana, e ripetono nelle’ 
pittoresche regioni de’ laghi, dell’ Alto Adige, del Cadore del 
Prmli e ddl-Alla Orava, una Svfeaera méridioMie e una 
Savoja orientale. Centro di questo paese alpino è la Valle 
dell Adige, che in superficie pareggia i due terzi della no- 
stia Lombardia; vestibolo d’Italia, d’onde s’apre il passo a 
quante sono Valli e strade traverso 1’Alpi orientali; dallo 
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stri monti fanno corteo il Tresero (11,000 piedi), il Gavio 
(11,000), il Tonale (10,300), e via via una selva di vere Alpi, 
che, triforcandosi poco sotto, cacciano dritto verso mezzodi 
il ramo maggiore a formar la parete occidentale della Valle 
dell' Adige, e involgere nelle loro ultime branche le valli bre¬ 
sciane e la conca marina del Benaco (lago di Garda) ; cor¬ 
rono coll’altro ramo a ponente in sul flanco della valle pa¬ 
rallela dell' Adda, tino a spingere sulle sponde del Lario i 
grandi avamposti del Legnone (8,100 piedi), della Griglia di 
Mandello e del Resegone di Lecco, ed a gettare attraverso 
il piano le alpestri convalli del Brembo, del Serio e dell’ Oglio ; 
e infine sporgono il braccio orientale a dividere in due parti 
il bacino dell’ Adige, piantando tra Val Venosta e lo Valli del 
Noce un aspro baluardo che divide due lingue e due popoli. 

L’altro gran ramo alpino, che forma a levante la parete 
di Val d’Adige, staccasi dal Picco dei Tre Signori, e correndo 
a mezzodi fino aller scaturigini della Rienza meno aspro e 
meno alto del ramo che s’incardina sull’ Ortler, ivi si biforca 
e si diffonde più vastamente fino ai remoti monti dell’ Illiria 
e della Slavia. La catena però che, ripiegandosi a ponente, 
rientra in Italia e prende, secondo i luoghi, nome d’Alpi Oa- 
doriue, o Trentine, o Veronesi, corre con un doppio muro 
quasi parallelo a compiere la cerchia e la divisione della 
valle, la quale cosi costituita abbraccia parecchi bacini: tre 
che sottogiacciouo alla catena delle Alpi divisorie stese in 
fondo della vallata per lo spazio di ottanta miglia (Val Ve¬ 
nosta, Val dell’ Risack, Val della Rienza); due che sono chiusi 
nelle diramazioni interne (Valli del Noce e Valli dell’Avisio); 
e infine la valle mediana e principale, dove scorre l’Adige, 
serrata spesso tra forre anguste e difendevoli. 

La storia di questo e dei circostanti paesi montani ri¬ 
sponde alla loro geografia. 

Di qui ci vennero, se vogliamo credere a molti indizi 
che ce ne rimangono nelle antiche storie, gli austeri Raseni, 
fondatori della seconda potenza etrusca; qui ripararono le 
popolazioni della pianura padana, quando divallò dall’Alpi 
esterne il diluvio gallico; qui si difesero per lunghi secoli 
le miste tribù celto-retiche, delle quali i Romani trionfarono 
soltanto sotto Augusto, quando già tutta la terra taceva di- 
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iianzi a loro. Una iscrizione trionfale ricorda, iiltitni vinti 
d’Italia, i Triumplini, i Cainunj, i Venosti, gli Isarchi, i Brenni, 
i Brixenti: nomi antichi e gloriosi, che trovano un riscontro 
in nomi e in glorie inotlerne. .Mastri di guerra, i Romani sen¬ 
tirono la necessità di voltare tutta la regione alpina a guardia 
della civiltà e contro la barbarie, rinselvatasi nelle foreste 
teutoniche ad aspettare il suo giorno. Le provincio della Rezia 
e del Nerico abbracciarono 1’ antialpe ; 1’ Alpe italiana fu com¬ 
presa nella decima regione d’ Italia, la Venezia. A Trento 
(in latino Tridenlam), nobile municipio, fu piantata una ròcca 
muniti.ssima, chiave delle valli dell'Lsarco, dell’Atesi (Adige) 
e della Rienza. E flnchè queste valli centrali rimasero in 
podestà de’ Romani, malsicure e sfortunate furono le inva¬ 
sioni che i popoli nordici, decaduta la milizia e l’ammini¬ 
strazione romana, tentarono pei facili valichi delle Alpi Car- 
niche e Giulie: imperocché a chi scende lungo la Piave verso 
la penisola, sovrasta allo spalle il campo trincierato della Val 
d’Adige; il quale però in sullo scorcio del quarto secolo co¬ 
minciò ad essere combattuto dai popoli alemanni, che venendo 
dalle valli superiori rispinsero gli Italo-Reti fino alle foci del 
Noce e dell’ Avisio, e cosi spostarono i confini d’Italia. Valse 
per seconda trincierà 1’ Ortler a levante, la Marmolata a po¬ 
nente; e le Valli di Sole, di Non (bacino del Noce), di Fleims 
e di Fassa (bacino dell’.àvisio), restarono italiane. 

Trento, antica sede di civiltà, fu capo della media e del- 
r inferiore regione alpina: e serbò il nome, il confine, la lin¬ 
gua: ma non senza continui e doloro.si contrasti; sobbalzata 
fieramente e sempre da quel confuso mareggiare di fazioni 
politiche, di gelosie nazionali e di pretensioni dinastiche, che 
durò quanto il medio evo; taglieggiata da tutti gli eserciti, 
che per Val d’Adige, ornai mezzo germanica, calavano al sacco 
d’Italia; serrata tra gli aggressori che la astiavano come un 
intoppo, e i difensori che la accusavano malfida e bifronte; 
aggregata di nome ora alla Marca Veronese, ora alla Marca 
Trivigiana, ora al ducato di Carentania; di fatto, non difesa, 
nè ammini.stilata da alcuno, e minacciata da tutti, fino dai si¬ 
gnorotti e dai burgravi valligiani, che annidati in sulle rupi 
aquiline passavano dalla lunga sicurezza delle prede inulte 
alle speranze e alle ambizioni del principato. Da cosi duro 
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travaglio di casi, meraviglia se Trento ne usci come di pre¬ 
sente il veggiamo. L’ arietare di tante forze tra loro contrarie 
appena lasciò un’impronta nella storia di questo vivido mu¬ 
nicipio romano, innestato sulla stirpe ferrigna dei Reti. Tutti 
gli elementi, anche i più o.stili, vi si adagiarono e vi si man¬ 
suefecero, ristringendosi e impicciolendosi e lasciando luogo 
all’elemento primigenio. Trento ebbe un governo comunale, 
al quale si sovrappose la signoria vescovile, soggetta nei 
tempo stesso al Papato per 1’ elezione, all’ Impero per ragion 
feudale, ai Conti del Tirolo sotto specie d’avvocati e patroni 
della Chiesa tridentina. Questa confederazione di tutte le 
opposte pretese, compievasi in sullo spirar del Medio Evo, 
mercé la sagacia di un uomo di Stato, che onorò la Sede 
vescovile di Trento, Bernardino desio (1514-1639). All’or¬ 
dinamento già tanto singolare del principato feudale vesco¬ 
vile ed elettivo di Trento, poco mancò che nel secolo seguente 
s’aggiungesse un’altra anomalia caratteristica. Per più di 
cento anni (1539-1058) una famiglia gentilizia tenne, con 
successione fortunata e pacifica, non repugnante né la Chiesa, 
né r Impero, nè le popolazioni, il principato e il pontificato 
di Trento. E soltanto dopo mancala la casa di que’ sacerdoti 
dinastici, si tornò nelle elezioni ad alternare tra vescovi im¬ 
perialisti e vescovi romanisti, tra corti secolaresche e corrotto, 
e curie irte d’ erudizione e d’ intolleranza, finché al principio 
di questo secolo scomparve, con tante altre traccie del Medio 
Evo, la signoria clericale e feudale di Trento; e la Val d’ Adige, 
suddita per alcun tempo, contro genio e contro natura, del regno 
di Baviera, fu poi ricongiunta all’ Italia, e divenne un dipar¬ 
timento del nuovo e non duraturo regno. Com’ essa di pre¬ 
sente sia ordinata lo dirà la statistica, che togliamo dalle più 
autentiche pubblicazioni; 


Divisione Amministrativa. 

Estensione 

miflU quad. da 16 al (rado. 

Popolailone. 

Circolo di Brixen (Bressanone). 


Distretti di Butzen (Bolzano), 
Maran , Brunocken , Lionz , 
Brixen. 

162.82 

225,282 

Circolo di Trento. Distretti di 


Borgo, Cavalese, Cles, Rove- 
redo. Tiene. 

112.05 

311,410 
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Il circolo di Trento comprende, oltre la media e l’infima 
parte della Valle dell’ Adige, anche tutta la Valle del Sarca 
(distretto di Tione, che porta il nome di Giudicaria), l'alta 
Valle del Chiese (fino al Cafiaro), la Valle Sugana (alto Brenta: 
distretto di Borgo), e 1’ alta Valle del Cismone: cosicché i con¬ 
fini di questo circolo scavalcano da tutte le parti verso il 
mezzodi anche i limiti della Valle dell’ Adige. 

Né meno invadente è il circolo di Brixen, che comprende 
non solo tutta la parto della Val d’ Adige dove stanziano po¬ 
polazioni di lingua e di razza germanica, ma trapassa l’Alpe 
e stendesi fuori all’alta Valle della Brava (distretto di Lienz) 
e dalla parte d’Italia alle chine meridionali, donde scaturi¬ 
scono la Bolla e il Cordevole, ambo confluenti del Piave. 

I due circoli poi fanno parte nel loro complesso del go¬ 
verno del Tirolo e del Vorarlberg, e sono compresi nel ter¬ 
ritorio della Confederazione germanica. i 

Noi non abbiamo, e non senza buone ragioni, fatto pa¬ 
rola dei due più grandi avvenimenti per cui va famosa la 
Valle dell’Adige: 1’ ultimo Concilio ecumenico del cattolicisrao, 
e la insurrezione alpigiana contro Napoleone. Noi qui non ci 
siamo proposti di tracciare che un profilo geografico : e però 
non vogliamo dirne altro, se non questo soltanto, che il Con¬ 
cilio tridentino, raccolto dopo lunghe esitanze in città la 
quale giudicavasi neutrale tra il Papa e l’Imperatore, tra 
r Italia e la Germania, riusci, e pel numero do’ prelati con¬ 
córsivi e per lo spirito ond’ erano animati, troppo più itaiiano 
e romano di quello che speravano gli oltramontani. La guerra 
dei montanari del 1809 poi, facendo un momento vacillare la 
fortuna napoleonica, rivelò la forza strategica della frontiera 
alpina, che, difesa senz’ arte sicura di guerra e per impeto 
tumultuario di poche popolazioni, non potè essere superata 
se non girandola d’ ogni parte, e isolandola dalle vasto re¬ 
gioni geografiche, eh’ essa è destinata a coprire. 


• Ora avventuratamente sepolta dall’ Impero, che è da sperare non 
ne abbia accettata l’eredità senza benefizio d’inventario. (M.) 
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porta orientale. ' 

1/ ISTIUA. 

Voi già pensate alla vostra bella porta Renza, a’ suoi 
due eleganti colombarj, ed a quel lungo viale di pioppi- 
cipressi, che le dà un cotal aspetto di funeraria inagiiifl- 
cenza. Ma io voglio invece pai'larvi della porta orientale 
d’Italia. 

Anzi, della sola porta d’Italia : perchè da tutte 1’ altre 
bande il vento e il cholera non ci ponno venire che per 
mare, o scavalcando il muro. 

Il muro, dico, dell’Alpi. Da ponente, verso Francia, voi 
sapete, è un bastione alto trenta volte la guglia del Duomo, 
e per rinfìanco torrioni merlati d' eterne ghiacciaje. A set¬ 
tentrione, verso Lamagna, non è soltanto una parete, ma un 
assiepamento, e per dirla %lla tedesca, una selva di montagne 
intersecate da fossi e controfossi di valli profonde. Solo verso 
oriente le Alpi si umiliano come chi dicesse davanti alla 
luce. Dopo r alta chiostra dell’ Adige, e la cittadella caucasea 
del Cadore addossata a quell’ erta giogaja che i Veneti chia¬ 
marono si acconciamente il Muro della iieste, i monti Oar- 
nici tirano degradando all’ est, fino alle scaturigini del- 
r Isonzo, dove sorge l’ultimo gigante alpino, il Terglau 
(9300 piedi por.) e dove la catena si triforca, correndo il 
ramo minore verso mezzodi incontro all’Adriatico, e prolun¬ 
gandosi i due maggiori,!’ uno, sotto il nome stranio d’Alpe 
Nerica, dritto a levante sino a perdersi nelle bassure della 
Schiavonia, l’altro, col nome gentile e glorioso d’Alpe Giu¬ 
lia, arcuato verso Ostro, quasi cornice al lido e all’orizzonte 
adriatico. Fra quest’Al pi distrecciate e divise s’apre il ve¬ 
stibolo orientale d’Italia. 

Nò senza custodie: benché per avventura manchino i 
gangheri e le imposte. Fra le Alpi Noriche (che molti geo¬ 
grafi chiamano anche Giulie Settentrionali) e le Giulie, sta, 
come avamposto, la Valle della Sava, I gioghi dell’jVlpi Giulie, 


‘ V. Il Nipote del Vesta-Verde^ anno VII, 1854 pag. 74 a 86. 


25 
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benché non si levino più alte de’ nostri colli, e spesso si 
adagino in rialti e terrazzi, formano nondimeno una trincea 
continua e difeudevole; infine l’interna linea dell’Isonzo che 
ò quasi a dire la saracinesca, presenta gli aspri contralVorti 
delle Prealpi Friulane, le quali fin sopra Gradisca si serrano 
addosso alla destra sponda del fiume. 

Tra ]• Isonzo e il culmine dell’Alpi Giulie, che girano 
larghe accompagnando la svolta del golfo adriatico, siedo il 
grazioso rispiano di Gorizia colle valli d’Idria e d’Adel- 
sberga; e piu sotto, in forma piramidale, s’acumina per set- 
tanta miglia entro mare la penisola istriana, bellissimo atrio 
a Italia. 

Bellissimo veramente; ma poco noto, e, a dir tutto, poco 
amato: o perché anche i paesi abbiano, come i libri e gli 
uomini, la loro fortuna; o perchè quel non essere né carL 
nè pesce non piaccia nè ai di magri nè ai grassi. Ma una 
porta può ella esser altro che una porta? 

Su questa splendida soglia si scontrano la stirpe latina 
e la slava; lo scilocco impregnato di nebbie saline e di va¬ 
pori africani, e la bora, che porta i soffli gelati delle lande 
uraliche ; gli idiomi carezzevoli del Mezzodi, e le lingue pon¬ 
derose del Nord; la poesia primitiva delle Kraine, e l’al¬ 
gebra mercantile del Lloyd e del Tergesteo. 

Saranno baci o bastonate? 

Per adesso è un mercato. In fondo al golfo, dentro un 
seno riposto e nondimeno combattuto spesso dall’impetuoso 
grecale, s apre, vòlta a nord-ovest, la rarla di Trieste, oscuro 
nido, appena è cent anni, di pescatori o di pirati, ed oggi 
lo scalo piu frequentato del Mediterraneo. Quattroiniladu- 
gentonove vascelli, tra grandi e piccoli, vi gettarono l’àn¬ 
cora nel ISo-,, portandovi dall’America cotone, cafiè, ziiccaro 
tabacco dalla Russia granaglie, dall’Inghilterra carbon fos¬ 
sile e ferrerie, dall’Italia e dal Levante sale, olio, agrumi 
vino, e partendone cariche di legnami d’opera, di riso, di 
conterie e d altre merci di ricambio. È Trieste senz’alcun 
dubbio il punto piu nordico e insieme più centrale del Me- 
iterraneo postata a piè dell’Alpi minori, quasi in sullo stesso 
parallelo di Bergamo, e sul meridiano che taglia il Mediter¬ 
raneo in due sezioni poco meii che eguali. Ma la geografia 
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non basterebbe a dar ragione della fortuna di Trieste. Un 
vasto Impero continentale, imprigionato d’ ogni parte ti-a le 
sue e le coutermini barriere doganali, lasciò aperto ai liberi 
commerci quest'unico sfogatojo, cosicché v’ è da meravigliare 
non che Trieste sia venuta in si gran liore, ma che non sia 
cresciuta molto più presto, nè abbia già vinta al tutto la 
rivalità degli altri scali meno favoriti dalla fortuna, e meno 
ajutati dalla operosità dogli abitanti. E in vero, Trieste do¬ 
veva e poteva avanzare ogni altro porto del Mezzodi, quando 
il vapore già applicato alla navigazione ancora non si era 
alleato alle ferrovie; perché allora, e pei viaggiatori e per le 
merci, migliore era quella linea dove si aveva a correr meno 
le poste, e a godere più lungamente de’ piroscafi. Ma oggimai 
le vie di terra diventano più comode, più sicure, più pronte 
che le marittime; e quasi dappertutto anche più economiche: 
cosa che porterà una gran mutazione nei commerci del 
mondo, se alle leggi della scienza non s’ attraverseranno le 
passioni degli uomini, facendo inciampare ad ogni tratto le 
veloci vaporiere nelle pietre di confine, e nei pedaggi delle 
dogane. 

Breve e semplice la storia di Trieste. Oscuro municipio 
romano, fu nel Medio Evo angariata dalla gelosia de’ Ve¬ 
neziani, accarezzata dai nemici della Repubblica, protetta 
dai patriarchi d’Aquileja, e partigiaiia costante dell’Impero. 
Fino dal 1354 si die corpo ed anima a Carlo IV di Boemia, 
e più tardi (1382) all’ Austria, la quale a Trieste, come canta 
un poeta slavo. 

Debba la prima volta il salso flutto 

Senza del qual non crescono i giganti. 

Badalucchi di castellani, correrie tui-chesche, piraterie 
d’Uscocchi, rappresaglie venete, riempiono le smilze cronache 
triestine dei secoli successivi. Mare italiano, terra italo-slava, 
mercato tedesco, Trieste aveva preso dall’ Italia il uomo, il 
governo a Comune e a Podestà, e la maggior parte della 
popolazione; ma non poteva amare Venezia, nò la supremazia 
latina, che le stava a fronte dall’ opposto lido. Rioe opposte, 
animi conlrarj, dice il proverbio itiglese. Unico porto del- 
r Austria, pareva che Trieste dovesse sorgere a grandi do- 
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stini, quando Casa Asburgo fu, con Carlo V, chiamata a 
regger Napoli la Spagna, tutte le Americhe. Ma i si-^nori 
(li tanto mondo non pensarono mai al povero lido istriano 

approdare per andare' 
da Mar^rid a Vienna senza pregare il passaggio su terre stra¬ 
mbe Vero è che Venezia, padrona dell’Istria, della Dalmazik 

dell Adriatico, c con gelosia senile celebrava ogni anno i 

‘'■'■"loutara 11 sole, Carlo VI si ricordò deil'uinile 
laZ ’ dichiarata porto franco. Tren- 

adue anni dopo, .Maria Teresa le accordò l’altra franchigia 
ei culti, gettò le fondamenta d’un Molo, scavò il CaLl 
ZZ’ e cominciò. Nondimeno, alla morte di 

(Inf principessa, Trieste appena contava 17,000 abi¬ 

tanti. Giuseppe II rimuginando, come portava la sua natura 
segni vastissimi, fondo una compagnia austriaca delle Due 

lidi àfpT ° piuttosto bandiere sui 

di africani; spedi ambascerie e missioni commerciali. Di 
tutte queste imperiali fantasie rimase pur qualche frutto- 
1 emancipazione dogli Israeliti, le prime sperienze di via^^gi 

r "rnord M dZt 

tare il poito della monarchia austriaca. 

di ThÌS- ^ comincia la storia 

teira nudi ce. Rassegnata alla fortuna dell’armi nel 1706 
aveva accolto i Fcanccl, e „el 179* era torneò. àlr A«™ 
el 1806 aveva veduto senza amore e senza desiderio i sol 
dati del Regno Italico, e nel 1809 era stata, come Iteit' 
nerte incorporata alle provincie illiriche. I suoi commerci 
fiorenti finche la bandiera austriaca, rispettata dagli In<^lesi’ 

1 aveva protetti, decaddero sotto il vessillo dell? Prmmt 
che sventolava vittorioso su tutte le canit-iiì h’ tt ’ 

in rr ir. tszjz: 
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(li (xipoliiogo del littorale austriaco, entrò arditamente in 
lizza. Spalleggiata dal commercio viennese, sostenuta dal go¬ 
verno, aiutata dal torpore in cui era caduta Venezia, essa 
stabili ed allargò le sue corrispondenze col Levante, attivò 
la navigazione transatlantica, tentò il guado fin nell’India 
e nella China, osò, sperimentò e riusci quasi sempre. A città 
nuove, uomini nuovi, fortune nuove, coscienze nuove. Dal 1815 
al 1853 la popolazione di Trieste, raddoppiando, saliva a 45,000 
abitanti; nel 1853 ne conta 91,212.* Diversi d’origine, d’in¬ 
dole, di linguaggio, di religione, vivono in 'Trieste non come 
in patria, dove sia dolce riposare T animo stanco e godere 
la vita, ma come in un campo d’incessante operosità, ove 
non ci si viene e non ci si vive che per ragion di lavoro e 
di guadagno. Ma perchè giudizio è confronto ; e le antitesi 
dicono all’ intelletto assai più che le amplificazioni, e la na¬ 
tura illetargita piglia nuovo vigore nei contrasti, è da cre¬ 
dere che non riuscirà infecondo questo rimescolamento d’idee, 
d’interessi, e di razze.* 

Intorno a questo numeroso accampamento mercantile, 
a questa terra classica delle banconote e dei sensali, ride 
una bella costiera piena di poetiche assonanze e di misterii 
scientifici. Trieste è ancorata a piè dell’ antialpe che piglia 
il nome di Monte Carso, rigonfiamento cavernoso, il quale 
dalla sinistra sponda della Vippa corre isolato e trasversale 
fino a congiungersi col ramo delle Alpi Giulie che tirano 
alla punta meridionale dell’Istria, e costituiscono l’ossatura 
della penisola. Questa bolla vulcanica precede la catena ne¬ 
vosa delle .Alpi Giulie, come quell’ onde minori che inarcansi 
lucido e unite dinanzi ai cavalloni spumeggianti. Sulle spalle 
appiattite del Carso stendesi un altipiano petroso, polveroso, 
sonoro, spazzato dai rifoli della bora, irto di roccie restie 
alla vanga e al mazzapicchio, e appena qua e là, nelle spac¬ 
cature e dintorno alle pozze, brizzolato di smorto frascame e 
d’alberi nani. Il vento nordico e il sole meridionale dànno 


‘ Ora 122 , 000 . JURA.SCHEK, Tahellen, 1891-92, 

• (guanto rapidamonte in Trieste si svolgresse, e quanto più fervida 
che il Correnti non pareva sperare, la coscienza dell’ italianità. Io dico 
la magnanima tenzone che vi si combatte ogni giorno contro le pre¬ 
potenze dello slaviSmo. (M.) 
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a coleste solitudiai una colai tinta d’arsura (redda che a 
chr a con uno scrittore triestino, ricorda insie.ne le’ step’pe 
della Russia e i deserti dell'Arabia. Ma dietro il Carso ver- 
deggiano le valli silvestri della Reica e della Poica, torrenti 
alpini, che trovando interclusa dal Carso la via al mare si 
1 aggomitolano in laghi vorticosi, e si sprofondano den’tro 
enormi caverne, per poi ribollire lungo le scogliere istriane 
conae sorgenti sottomarine, o versarsi nell'Adi-iatico per le 
ai cane foci del sotterraneo Timavo. 

'* austriaca 

CaTo fs’ipfr ® soggetta a Venezia, 

apodisti a, I arenzo, Rovigno, hanno nell' architettura, nei 

orni, none memorie l'impronta veneta. 1 loro lidi, vólti a 
piu iehci influssi, s'inghirlandano di vigneti; e i loro scogli 
mmmiorei, squarciati dalle mine e cicatrizzati dai secoli, 

deMléZ F laguna, che i Titani 

orientat istriano e col porfido 

La popolazione dell'Istria, principalmente quella delle 

e Roma, i due miracoli del genio latino, gettano le loro ombre 
luminose su questo limbo italiano, che comincia alle fLi 
eli Isonzo, dove dorme Aquileja sotto i canneti delle paludi 

an^m f P^^fi^atro romano sembra aspettare 

ancora 11 suo popolo. * 

Le lepri, dal tempo d’Adamo in qua. vanno a trovare 
1 cacciatori: e la fortuna, che bazzica spesso coi tristi, non 
s è ancora veduta fermarsi co’ poltroni. 

A faro, qualche cosa n’ osco. Dopo la pace del 15 Ve¬ 
nezia restò in pace, e Genova legò il sacchetto. I Triestini 
nvece si diedero attorno per mare e per terra, tanto che 

P'^“^ era 

tentol , ' ‘ '^"cora a 

nnfi 7 i> V T" ' stabili mezzi di comunicazione; le 
notiz e di Levante non s’avevano che per navi private o 

d«II'A^i Costantinopoli a Vienna; anche Li porti 

dell Adriatico e dell’.ionio le lettere e le merci venivaL a 
capriccio dei venti. Prime a sentire lo sconcio furono le 
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compagnie degli assicuratori che vivono sui calcoli di pro¬ 
babilità, e alle quali perciò tanto importa saper le cose a 
tempo: ond’è che, smesso lo ruinose gare, strinsero fra di 
loro una lega, che, dal nome d’ un celebre caffè di Londra, 
ove s’ accolgono i mercadanti a dare e a pescar novelle, 
chiamasi Suoiefà del Lloyd Austriaco. La Società mandò 
commessi ne’ porti più frequentati : raccolse e divulgò gior¬ 
nali, libri, carte idrograliche, avvisi, tariffe, notizie, e pub¬ 
blicò ella stessa un giornale; in una parola fondò un’agenzia 
sociale, e un gabinetto di letteratura nautica e di statistica 
commerciale. 

Chi apre gli occhi vede : e chi vede, crede. Tre anni 
dopo, dal dire al fare, la Società del Lloyd mise mano a 
promuovere le navigazione a vapore, e sotto la tutela go¬ 
vernativa, cominciò le sue corse nel IS.’iT, con 6 vapori 
della forza complessiva di (5(>0 cavalli, e della portata di 2260 
tonnellate. Nel 1843 il Lloyd Trie.stino possedeva già 11 va¬ 
pori (1.360 cavalli, e 4537 tonnellate); e alla fine del 1853 
contava d’averne 58 (9320 cavalli e 28,105 tonnellate). È 
un istituto che testò prese nuove proporzioni gettando le 
fondamenta d’ un grande arsenale (30 maggio 1853) per co¬ 
struire e raddobbare piroscafi e navi di lungo corso, e che 
disponendo d’ un capitale di 5,000,000 di fiorini per la .sola 
impresa della navigazione a vapore, impiega 154 persone, 
oltre 107 Capitani, 1124 Marinai, 901 Arsenalotti. « Venezia, 
dice un rapporto ufilziale, tutta l’Istria, il litorale croato, 
la Dalmazia, l'Albania, l’Epiro, la Grecia, Costantinopoli, Tre- 
bisonda, la Natòlia, 1’ Egitto, Malta, le Due Sicilie, Ancona, 
fanno capo, mercé i vapori del Lloyd, a Trieste, alla quale 
rispondono le vie terrestri che riescono al mar Daltico e 
Germanico, all’ Inghilterra e alla Francia. » Questo vasto 
sistema di comunicazioni è servito da più che ducentotrenta 
agenti sparsi nelle principali piazze di commercio del mondo, 
e assicura a Trieste quella prevalenza su tutti gli altri porti 
del Mediterraneo, che ha 1’ occhiuto tra gli orbi. Approvvi¬ 
gionare r Europa centrale di tutti i generi coloniali, ed 
esser mezzana di tutti gli scambj che costituiscono il com¬ 
mercio delle riviere adriatiche e della Germania coi paesi 
meridionali ed orientali del Mediterraneo, è 1’ ambizione, e 
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più ancora, è la necessità di Trieste 
che ne é 1’ anitna. 


e della Società del Lloyd, 


Ma a ghiotto tagliere s'allungano molte mani. 


Il Mediterraneo. 

Il Mediterraneo, che è quanto dire mare infralerra fu 
culla e veicolo dell’antica civiltà. - Lungo le .sue co,Le 

Tur d’iolà '“r navichiero, travar- 

^ J ^ ® s’affidò per la prima 

volta ai noti venti e ai domestici flutti. 

locrhn ^ sue acque, che appena coprono una superficie di 130,000 
fSsfR ^."^^^‘^-.‘’ugnano, pel serpeggiamento dei lidi e le 
frastajiature dei golfi, piu terra, che a gran pezza nessun 
altro mare interno; e perciò in breve spazio aggruppano 
uniscono o dividono, secondo che uom vuole, le tre pa^Hel’ 
ve«h,o i climi più „pp„3S. le regi’».,, 

nata coltura, , popoli di stirpo e di costumi più dirLl. 
Codesto e veramente il centro del mondo. 

dell’America, la nuova strada delle Indie 
sTrinr”*^ ^ '' '’^'^'^uPP'U'nento, per co.si dire, del globo 

stato *' commercio del Mediterraneof^infe^ 

stato allora dai pirati bai-bareschi, e campo d’una lotta 
sa,.suino,a tra f islamismo e la Cristianità Ma og..idi 

rpatr„“™7éll» Costantlnopolfaccetu 

? 11 .? ^ ‘"'■'«‘iune, il Mar Nero diventa il 

poito dell Impero russo, e ogni popolo si volge di nuovo 
a questa regione felice, dove la terra, per dirla alia greca 
piu strettamente s’ abbraccia colla feconda Anfitrite e dove 
prnnamento nacquero la poesia, la sciens. e "a Utertl 
Otto nazioni s affacciano bramosamente al Mediterraneo • 
ìnfMa' Turcbi, Russi, d„g^tvi“S- 

rSia la a™ R P»'- I» Creda 

nortó di ^nn “sWiaco gelosamente lo tre 

porto d, c.,b,lter,-a, d. Malta e di Corfù, e |-A,nerica sonten 

dosi troppo .«.lata tra i suoi due oceani, ce,.ca un a“;»™o^io 

ri’rde,7;:ii' ^ 
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E lasciamone parlare un ufficiale, che non essendo nè al- 
inanacchista, nè italiano, ma pretto inglese, potrà parer serio 
anche tradotto dal Nipote del Vesta-Verde. « Il Mediterraneo 
(^scrive r autore dei Ttoelve Months in thè MeiUlerranean), 
teatro che fu dei più grandi avvenimenti del mondo antico, fra 
poco, per un nuovo rivolgimento di fortuna, vedrà aggrup¬ 
parsi d’intorno a sè un’ altra A'olta il nodo dei destini del 
mondo. Qui, dove l’arte nautica fece le sue prime prove, dove 
remeggiarono le greche triremi e le galee romane, dove spie- 
garonsi al vento le vele di Tiro e di Cartagine, dove lottarono 
cogli austri le navi coperte di Veneti e di Liguri, dove per 
la prima volta rAmalQtano sperimentò la bussola, e il Geno¬ 
vese, che doveva .scoprir l’America, s’ educò a conoscere e a 
vincere il mare, qui ora le vaporiere da guerra di tutte le 
nazioni vanno scandagliando ogni seno più l’iposto, e qua.si 
cercando dove si combatteranno le future battaglie di Sala- 
mina e d’Azio. Intanto il commercio, come fiume che torna 
all’ antico letto, ritenta lo vie di .Merafl, di Paimira e di Si¬ 
done. Il vero cammino dell’India è il Mediterraneo. Calcutta 
non è ormai lontana da Londra che cinquanta giorni : Bom¬ 
bay, quaranta. Si ras.sodi in Egitto un governo civile, si ras¬ 
setti la Siria, taglisi l’istmo di Suez, o .si migliori la naviga¬ 
zione dell’Eufrate: e il Mediterraneo, che è già il cammino 
dell' lìidia pei passaggeri e pei dispacci, tornerà ad esserlo 
anche pei commerci. » 

E allora, bazza a chi tocca. Un mercato diretto di cento¬ 
venti milioni di consumatori (chè a tanto montano i popoli 
litorani del Mediterraneo), poi f incrociamento di tutti i tran¬ 
siti e gli scambj tra la Persia, l’Arabia, le coste orientali 
dell’ Africa, le Indie dall’ una parte, e 1’ Europa e 1’ .\mericji 
atlantica dall’ altra. 

11 Mediteri’aneo sarà il centro del mondo, come l’Italia 
è il centro del .Mediterraneo; l’Italia, che fin adesso fu, al¬ 
meno a detta dei poeti, il giardino del mondo ; e potrebbe 
diventarne 1’ emporio. 

-Ma se per guardar il giardino non bastarono le mura 

granitiche dell’Alpi, per custodir il porto del mondo.non 

basteranno certo le catene del porto pisano, che i Genovesi 
appesero al collo dei loro archi trionfali. 


2e 
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E chi sa che un qualche Filicaja del novecento non abbia 
a cantare ai pronipoti del Nipote: 

Ah! perché sei distesa alla marina, 

Galeotta del mondo, e non regina ! 

Ma Dio ci guardi dalle profezie. L’Italia dunque, per uno 
di quei decreti che nessuna volontà d’ uomo cancella, come 
é un gran molo che taglia quasi per lo mezzo il Mediterra¬ 
neo, diverrà lo scalo e 1’ emporio del commercio del mondo. 

Capite adesso, lettori miei, che cosa voglia dire questa 
pressa di pigliar posto, e queste gomitate per trarsi innanzi? 
Trieste galoppa, e Venezia la rintoppa; Livoimo arranca, e 
Cenova s impanca. Ciascuna vorrebbe giunger prima, e dar 
il gambetto alle altre. Ma ci sarà da fare per tutti; e me¬ 
glio se .s’accorderanno, che se vorranno pigliar il ciuffo 
della fortuna coi rallii. Non dico che coi raffli non si possa 
pigliare e non si sia pigliato. Ma coi raffli non si tiene : nè 
si 1 ila la geografia colla scure. Non si inchiodò mai a lungo 
la ruota, neppur quando andava a mano d' uomini ; come 
vorreste fermarla adesso, che va a solilo di vapore e a guizzi 
di fulmine? 

Gli è chiaro. Nel Medio Evo la geografia politica o reli¬ 
giosa poteva più che la geografia scientifica. Pel commercio 
erano barriere più dillicili a passare i Beduini, i pirati, i 
castellani rapaci, i signorotti unghiuti, i vescovi doganieri, 
che il mare tempestoso o il deserto. Dove trovavano una’ 
città savia, uno Stato forte, che loro spianasse e custodisse 
le strade, e assicura.sse i fondachi da saccheggio di nobili o 
di plebei, ivi convenivano i mercadanti, e aprivasi fiera per¬ 
petua e porto franco. Cento miglia più, cento miglia meno, 
non importavano, quando con una svolta, foss’anche lunghi.s- 
siina, si salvava la borsa e la vita. Dopo il diavolo, dicono 
i ledeschi, balla suo figlio. Dopo le angherie feudali vennero 
le scorticature doganali. Se prima il commercio era un maro 
in tempe.sta pieno di scogli, di secche e di casali; dopo, di¬ 
ventò un basso fondo, dove appena rimaneva accessìbile 
qualche canale. E finché la dogana storpiò la geografia, il 
commercio fu metà indovinello, e metà gherminella. Ma a 
lasciar correr le cose come lo stanno in natura, ogni porto 


avrà il suo, se me lo lasciate dire, il suo golfo commerciale 
entro terra. Per tutta l’alta Italia e la centrale, e per le 
regioni alpine e danubiane, le merci americane approde¬ 
ranno a Genova e a Livorno; le levantino e le indiane a 
Trieste, a Venezia ed Ancona; i viaggiatori più volentieri 
a Napoli e a Taranto. Le guerre stradali e mercantili o rie¬ 
scono a guerre di bajonette e di commerci, o si risolvono 
colla libera concorrenza delle industrie, delle associazioni e 
del buon governo. 

I lidi d’Italia si stendono per 5845 chilometri. L’Italia 
continentale rinfianca 1' Adriatico per 1133 chilometri, l'Jonio 
per 648, il Tirreno per 1200, il Ligustico per 344. S'aggiun¬ 
gano le costiere delle isole ; la Sicilia per 937 chilometri, la 
Sardegna per 792, la Corsica per 555, l’Elba per 92, Malta 
per 74, le isolette minori per 69. 

L’Italia abbonda di legnami da costruzione sulle Alpi e 
sull’ Appennino, e specialmente nella Sardegna, e nella Cor¬ 
sica: di ferro nell’Elba, nella Sardegna, e in tutte le valli 
prealpine; di canapa, in Val di Po; di pece, nelle Due Si¬ 
cilie; di rame nell’Appennino parmigiano e toscano, e nelle 
Alpi Orientali. 

Ha porti magnifici e numerosi: e quelli della Spezia, 
della Maddalena, di Castellamare, di Siracusa, di Pola, sono 
i più vasti, sicuri e difendevoli porti del Mediterraneo. 

Meglio che 130,000 Italiani anche adesso acquistano col- 
r uso quella seconda natura, che è necessaria al buon ma- 
rinajo. 




— 200 — 


A.VCORA DELLE NOSTRE RBOIONI. > 


La valle del Po è per nostra mala ventura il più noto 
e il più ambito scacchiere di guerra che sia in Europa; e a 
volta vi studiarono sopra e vi giuocarono l'impero del mondo 
Annibaie, Mario, Carlo Magno, Gastone di Foix, Francesco I, 
Catinat, Vendòme, Eugenio di Savoja, Villars, Napoleone,’ 
SuM-aroff, Moreau, Massella, Macdonald, l’arciduca Carlo ; 
tantoché pare che vi siano state sperimentate tutte le pos¬ 
sibili combinazioni aggressive e difensive. Non v’è linea di 
fiume, nè cruna di montagne, nè callaja di valli, che non sia 
stata più volte combattuta, difesa, espugnata da qualche mae¬ 
stro di guerra, e di cui non si conosca a prova il valore 
strategico. A^ero è che il suolo muta anch’ esso col tempo e 
si trasforma; e che l’agricoltura lombarda, giusta l’espres- 
sione d’ uno scrittore militare, se distrusse le selve baronali 
e aperse tanti chilometri di strade carreggiabili quanti ha 
chilometri quadrati di superficie il nostro territorio, rimboscò 
nel tempo stesso di siepi, di gelsi, di frutteti, di vigne i colli 
e tutta l’alta pianura, ritagliò la bassa con un reticolato di 
ii\i e di canali, rizzò ad ogni tratto saldi casamenti e terra¬ 
pieni ed argini, che fanno malagevole, come in terreno rotto 
e coperto, la guerra grossa, e l’iescirebbero attissimi a crescer 
foi ze alla difesa. Ma ad ogni modo codesto è il campo chiuso 
dell’Europa, è l’aula accademica della guerra. Un terreno 
in\ece più nostro, manco frugacchiato e retrito, e che pur 
è meravigliosamente ordinato si alla guerra campale, che alle 
insidie, alle difese, alle scorribande paesane, è tutta la regione 
degli Appennini, scheletro ed ossatura dell’ antica e vera Italia. 
Nessuno de’ inoderni capitani seppe comprendere il singolare 
organismo di questo paese, che fu la sede e la prima scuola 
della più grande potenza militare del mondo, e lo scacchiere 
dove Annibaie, il più profondo tattico dell’antichità, resse 
quindici anni alla schermaglia contro tutti gli eserciti di 
Roma. 


‘ V. 1 ! Nipote del Vesta-Verde, anno Vili, 1855 , pag. 144 a 163. 
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L’Appennino, chi ne segua dal Colle di Tenda sino al 
Capo Spartivento la cresta principale, misura 1715 chilometri; 
e colle sue propaggini copre, se appena ne togli le brevi 
pianure della Campania e della Puglia, tutta la penisola; anzi 
pur si distende alle marine e sporge entro i flutti que’ nudi 
promontorj, che coi loro severi e misteriosi profili rendono 
tanto pittoresche ed animate le costiere liguri e le calabre, 
e che non mancano allatto se non d’intorno alle foci del- 
r Arno e del Tevere ; onde apparo giustificato Virgilio d’ aver 
chiamato umile Italia il piatto littorale del Lazio. 

Staccasi l’Appennino dalle Alpi Marittime sopra Savona, e 
corre fin presso il seno della Spezia, serrato contro la spiaggia 
marina per forma, che la somma giogaja non ne è mai più 
lontana di otto chilometri. Questo tronco conserva il nome 
di ligustico e ricoi-da quel popolo pertinacissimo, che anni¬ 
dato nelle sue forre inaccessibili, durò ducent’ anni la lotta 
contro Roma, già allora vincitrice di Cartagine e signora di 
tutta la penisola italiana. La china meridionale deli’Appen¬ 
nino ligustico bagna nel Mediterraneo i suoi fianchi rupiuosi, 
che spesso torreggiano come mura ciclopiche sulle acque del 
mare, e talora s’aprono solcati da brevi, angusti e profondi 
valloni. Meno aspra e ripida è la china settentrionale, che 
si protendo verso la pianura del Po, e forma le ampie e 
fertili convalli della Bormida, della Ti'ebbia, del Taro. Alle 
scaturigini del Taro e della Magra comincia 1’ .\ppennino 
toscano, più alto e non meno aspro del ligustico, e che a mez¬ 
zodì è coutrovallato dalla catena quasi isolata delle Alpi 
Apuane, le quali spingono i loro picchi brulli e sassosi a più 
di seimila piedi di altezza. Dietro di questo avamposto, che si 
pianta, come un forte staccato, tra le valli della Magra e 
del Serchio, a guardia della Toscana, la catena principale 
dell’ Appennino comincia ad accennare con una vòlta larga 
verso mezzodi, e a disegnare lo snodamento e la direzione 
della penisola. Sotto il grand’ arco che 1’ Appennino descrive 
dal Monto Cimone (6616 piedi) presso le fonti del Panaro, 
al Monte Comero, onde pigliano origine il Tevere e la Ma- 
recchia, apresi la ridente valle dell’Arno, cui le vasto e rin- 
terzate ramificazioni dei Preappennini sienesi dividono dalla 
valle del Tevere, formando un terrazzo intermedio, poco stu- 
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diate e poco noto, ma che solcato dal Cecina, dall’ Ombrone 
e dalla Fiora, incastellato da molti gruppi di montagne pres¬ 
soché isolati, fiancheggiato da marine importuose, impervie ed 
insalubri, potrebbe presentare un valido campo difensivo. 

Ma il vero Campidoglio italico, trincerato dalla titanica 
natura, ò quella vasta giogaja quasi alpina, che chiude a le¬ 
vante il cielo di Roma. Dal Monte Sibilla (6706 piedi), dove 
nasce la Nera, staccasi una cresta di roccie, che presso alle 
fonti del Tronto si biforca in due rami, e cinge come d’ un 
doppio anfiteatro le alte convalli dell’Aterno, del Gizio e del 
lago Fucino. Questa acropoli sannitica, dove per la prima 
volta, ora ha più di duemila anni, si celebrarono i riti guer¬ 
reschi della federazione italiana, aspetta ancora un poeta che 
sappia comprenderne la selvaggia maestà, e un capitano che 
sappia valersi delle sue inespugnabili trincee, dalle quali un 
esercito può guardare al tempo stesso le marine adriatiche e 
le mediterranee, o piombare sulle valli della Nera, del Tevere, 
del Garigliano e del Tronto. Intorno a questa cittadella natu¬ 
rale s’innalzano le massime vette dell’ Appennino {Monte 
Velavo 7632 piedi, Monte Amaro 8568 piedi, Monte Velino 
7684 piedi) il cui punto culminante è il Gran Sasso d’Italia 
(9000 piedi sul livello del mare). 

Meno alto è l’Appennino meridionale, che si svolge con 
cinque serpeggiamenti per lo mezzo del Regno di Napoli, e 
infine, sopra Policastro, s’accosta alla riviera mediterranea, 
lasciando ad oriente la Puglia e spingendo le sue vette roc¬ 
ciose e trarupate lungo tutta la Calabria, dove s’innalza il 
vallo trasversale della Sila (4634 piedi), e più sotto 1’ estrema 
Aspromonte (6000 piedi); formidabili retroguardie di questo 
meraviglioso esercito di montagne. 

La divisione geografica delle varie parti della penisola 
è determinata principalmente da questa catena tutta italiana 
dell’ Appennino. La gran valle del Po costituisce una regione 
organica e complessiva, lo cui divisioni sono politiche e sto¬ 
riche più che naturali: e però molti scrittori non dividono 
r Italia che in continentale e peninsulare. Molti altri prefe¬ 
riranno di non dividerla alTatto. 

Questa materia delle partizioni è spinosa, e molti me ne 
fecero lunghe intemerate. Io per me credo che quando le 
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distinzioni, le articolazioni, ed i nomi geografici prevai-ranno 
alle consuete divisioni delle subnazionalità o delle provincia¬ 
lità, sarà un bel guadagno. Ma in questa come in ogni altra 
cosa, la spirito importa assai più che la lettera: ed io sono 
persuaso che v’ ha più unità in un corpo vivente, le cui 
membra sono nel tempo stes.so snodate e congiunte, che in 
un colosso marmoreo tutto d’ un pezzo. 


Eccovi studiata di nuovo, e riveduta, 
già proponemmo altra volta. * 

la partizione che 

EsteniiloDo ropolatione 

iti profluntlra 

ohliometrl aiu fine 

I. Frontiera Orientale. Valli Giiulie e Penisola 
Istriana (Trieste, Istria, Gorizia e capita- 


d«l 18&4 

nato d’Adelsberg). 

II. Frontiera Settentrionale. Alta valla dell’A- 

9,700 

620,000 

dige (Circoli di Bressanone e di Trento). . 
III. Valli Adriatiche. Tutto il territorio, i cui 
fiumi dalle Alpi natiche e Gamiche sboc¬ 
cano dirottamente nell’ Adriatico (Regno 

15,720 

540,000 

Veneto). 

IV. Media Valle Alpieridania. Paese dei laghi 
tra il Mincio e il Ticino (Lombardia, Can- 

23,881 

2,370,000 

tone Ticino, Mesolcina). 

V. Regione Pedemontana. Alta Vallo del Po 
(Divisioni di Torino, Vercelli, Ivrea, Ales¬ 
sandria, Cuneo, Novara, colle provincia di 

25,113 

2,985,000 

■ Novi e d’Acqui). 

VI. Riviera Alpi-Appennina (Nizza, Oneglia, Mo¬ 
naco, Genova e le sue riviere, fino alle Alpi 

31,966 

3,070,000 

Apuane ed alla Magra). 

^qi. Media Valle Apponnino-eridania. Il terri¬ 
torio che dall’ Appennino ligure e toscano 
dichina al Po (Panna, Piacenza, Reggio e 

9,196 

933,000 

Modena). 

\III. Triangolo tra le foci del Po, l’Adriatico e 
r Ap]) 0 nnino. Giuntura tra T Italia continen¬ 
tale 0 la peninsulare (Lo Legazioni di Bolo- 

12,220 

1,112,000 

gna, Ferrara, Ravenna e Riniini. S. Marino). 

11,031 

988,000 

IX. Riviera Adriatico-.Appennina (Le Marche) . 

X. Valle dell’Arno (che coi Sub-Appennini del- 

10,029 

991,000 

rOmbrona costituisce la Toscana) . . . . 

22,082 

1,828,000 

A riporlarei 

170,938 

15,437,000 


' V. Fisonomia delle regioni italiche, da pag. las a pag. 145. 
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in pr«nmt4T» 

ehiloin«tri alU fin« 

quadrati dtl 18S1 


Jliporto 170,938 15,437,000 


XI. Valle del Tevere (Tutto il territorio Cisap- 

pennino dei dominii Romani). 

Xn. Nodo centrale dell’Appennino (1 tre Abruzzi, 
che comprendono le Valli del Vernano, del- 
T Atorno e del Sanprro).. • 

XIII. Ripiano Appennino-Meditorraneo (Valli del 

Garigliano, ilei Calore e del Seie. Napoli, 
Terra di Lavoro, Princijìato ulteriore, Prin 
cipato citeriore). 

XIV. Pianura Appeunino-Adriatica (Le Puglie 

Terra di Bari, Terra d’ Otranto, Molise, Ca 

pitanata).' 

XV. Appennino bimare (Le tre Calabrie colla Ba 


24,232 1,720,000 

26,582 2,120,000 

24,076 567,000 

8,746 243,000 


silicata, che ne è come il vestibolo) 

XVI. Sicilia. 

XVII. Sardegna. 

XVIII. Corsica. 

XIX. Malta. 


374 130,000 


327,.544 26,648,000 


Totale . . 


La cifra iiKiicante 1’ estensione totale delle regioni ita¬ 
liane riesce alquanto maggiore di quella adottata nelle più 
recenti opere di geografla, perchè d’ ordinario non si tien 
conto deir alta valle dell’ Adige (circolo di Bressanone) e 
delle convalli occidentali delle Alpi Giulie, come di paesi po¬ 
polati (ia genti alemanne o slave. ' Ma poiché 1’ Italia non è 
che «un’espressione geografica » non si dee badare all’ etmi- 
grafia e alla politica, e seguire nelle circoscrizioni 1’ invio¬ 
labile diritto della terra, e 1’ imparziale testimonianza dei 
fiumi e delle montagne. 

Quanto alla popolazione, che alla fine del 1852 (secondo 
gli studj diligenti che istituirono gli autori dell’ Annuario 
Economico Statistico dell' Italia pubblicato in Torino sul 
principiare del 1853) doveva essere di 25,877,000 abitanti, io 
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ho seguito, con molta parsimonia, il calcolo presuntivo fon- 
<lato sulla legge dell’ aumento annuale della popolazione ita¬ 
liana. Ad ogni modo può asseverarsi, con certezza di non 
eccedere il vero, che, ad onta del colèra e degli altri flagelli 
di questi anni, la nostra popolazione toccò nel 1851 i '2Q mi¬ 
lioni. ' 

Rimane ora ad aggiungere qualche parola sul ripartimento 
delle diciannove regioni italiane, che per evitare le soverchie 
complicazioni abbiamo studiato di ravviciinare, per quanto 
era possibile, alle attuali divisioni politiche e amministrative. 
Egli è evidente che, se si trattasse di far di nuovo, il grasso 
e irriguo paese tra la Sesia e il Ticino vorrebbe essere con¬ 
giunto alla media valle alpieridania, colla quale ha comune 
le tradizioni civili e le pratiche agrarie; che il triangolo 
formato dalle .41pi marittime e dalle valli del Varo, della 
Tinca e della Roya meriterebbe d’ essere studiato e ordinato 
a parte, come una delle più importanti frontiere d’Italia ; che 
i limiti dei Ducati, della Romagna, delle Marche, e dei quattro 
gruppi nei quali abbiamo distribuite le quindici provincie na¬ 
poletane, potrebbero essere segnati più accuratamente, secondo 
le ragioni geografiche. Le quali però non è a credere nè a 
cercare che dleno circoscrizioni recise : perocché in un paese, 
che, a dispetto della storia, ha una sola lingua e un solo cuore, 
anche la natura dev' essere, nella sua stessa varietà, piena 
di addentellati, di richiami, di agevoli transizioni, di lega¬ 
menti, d’ euritmie e di consonanze. Cosi il ripiano piemon¬ 
tese, tra i colli monferrini o lo .41pi Graje, aperto, pratoso e 
fluviale, sembra un’ anticipazione delle vasto pianure lom¬ 
barde; il Vercellese, irrigato dai freddi torrenti alpini, ha 
già il cielo appiattito e 1’ organismo agrario della nostra 
bassa; la Brianza, colla sua agricoltura laboriosa, coi graziosi 
orizzonti incorniciati dalle linee lievemente serpeggianti 
de’ suoi aridi collicelli, è un preludio della gentile e massaja 
Toscana. 

Quanto al compartimento amministrativo della penisola, 
esso è affatto disforme, come quello che dipende dalle divisioni 
politiche. Presi insieme, i tredici Stati e semi-Stati in cui è 


' Vetrgansi le cifre odierne a pag. 126 . 
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spartita 1 Italia, contano 110 proviucie, 495 distretti, 10,041 
Comuni: ma provincie, distretti e Comuni che non hanno nep¬ 
pure approssimativamente lo stesso valore economico e po¬ 
litico. Le quindici provincie dei domiiy borbonici al di qua del 
Faro fanno una popolazione media di più che 440,000 abitanti 
per ciascuna, e ponno perciò ragguagliarsi alle divisioni pie¬ 
montesi e ai dipartimenti francesi. Alquanto meno popolose e 
soprattutto meno estese sono le sette provincie ilella Sicilia ; 
ma si le une come le altre sono suddivise in 77 distretti, che 
toccando por medio una popolazione di oltre 100 mila animo, 
non hanno alcuna analogia coi 127 distretti in cui è strata- 
gliata ha Lombardia, la media popolazione dei quali non passa 
i 22,000. I distretti napoletani sono invece da pareggiarsi 
alle cinquanta provincie sarde, che 1’ una per 1’ altra hanno 
centomila abitanti ciascuna. Ma per contro le 14 divisioni 
degli Stati Sardi rappresenterebbero le provincie napoletane, 
e i dipartimenti francesi. In nessuna parte d’ Italia il distretto 
ha un carattere suo proprio ed un organismo fecondo, come 
nella Lombardia e nella Venezia: frutto delle istituzioni 
censuarie, che mancano in quasi tutti gli altri Stati ita¬ 
liani. Quanto ai Comuni abbiamo già fatto notare altrove la 
differenza grandissima tra i nostri piccoli Comuni, che per 
media passano il migliajo d’ abitanti, e i Comuni dell’ Italia 
meridionale, che hanno una popolazione media quasi tripla. 

Il fatto parve incredibile a un mio amico, che pur vive af- 
fogato nelle statistiche: ma non per questo è meno veroj e 
appunto per questo è più notabile. .11 Regno delle Due Sicilie 
per esempio, con una popolazione di circa 9,000,000, ha solo 
3241 comunità, delle quali i Comuni rurali e i villaggi non 
sono più di 2158. E se consideriamo la sola Sicilia, dove an¬ 
cora vige rordinamento agrario di Roma imperiale, vi tro¬ 
viamo 517 paesi, cioè su un territorio più vasto del Lom¬ 
bardo, quattro volte meno numerose, e quasi quattro volto 
più popolose le aggregazioni di edificj, delle quali più che 
tre quinti (321) conservano il nome superbo di città. i 


* Non contento d' aver consultato lo ripartizioni ufficiali, ho potuto 
ritrarre dalla Oe^rajla Militare d' Europa del Rudtorfer il numero 
approssimativo di tutte lo aggregazioni d’abitati che si numerano in 
Italia, che sono in complesso 26,762: 984 città, 1302 borgate, 24,476 vii- 
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Quando dunque diciamo provincia, distretto, Comune, 
vuoisi guardare a qual parte d’ Italia si parli ; perchè 1' or¬ 
ganismo economico ed amministrativo vi è si vario da paese 
a paese, che la somiglianza de’ nomi pare trovata, più che 
altro, cad inganno. Tra popolazioni sparse alla vita campestre 
in agresti e segregati abituri, la parola e la luce della civiltà 
non ponilo giugnere che per lentissimo stillicidio; ma per 
contro nelle piccole città foresi stagnano, come feccia in vec¬ 
chio vaso, i vizj della società pagana inverniciati d’ ipocrisia 
moderna. — Altre vogliono dunque essere le prediche da farsi 
al duro villano delle nostre campagne, che non crede perchè 
non ha tempo nè occasione di vedere, e altre quelle che si 
hanno a fare al pronto e sarcastico Siciliano, che non crede 
perchè stravede. 

Il problema d’ un’ acconcia distribuzione territoi-iale, dif¬ 
ficile più eh’ altri non creda, è profondamente connesso colle 
questioni politiche e sociali. Imperocché da quest’ ultima, e, 
come ad altri pare, infima parte dell’ organismo amminislra- 
tivo, dipende la possibilità di far concorrere equabilmente gli 
interessi locali, che sono i grandi interessi degli individui, 
cogli interessi generali. 

Uno dei primi pensieri degli uomini che condussero con 
tanto vigore di propositi la grande rivoluzione francese, fu 
quello di cancellare le divisioni tradizionali e le provincie 
storiche per sostituirvi uno scompartimento tutto fondato 
sulla geografia, o meglio dirobbesi sulla geografia ammini¬ 
strativa. La Francia venne divisa in 80 dipartimenti, la media 
popolazione di ciascuno flei quali sarebbe di 400,000 anime, o 
r estensione di 6000 chilometri quadrati. Difatti 58 diparti¬ 
menti hanno un' estensione fra i 5 e i 7 mila chilometri; 
uno solo, quello della Garonna, tocca i 10 mila; e al di sotto 
dei 3 mila non v’ è che i due dipartimenti della Senna e 
del Rodano, ove sorgono Parigi e Lione. Codesta ripartizione 
simmetrica, che oggimai, dopo sessant’ anni di prova, si è 


e cascinali. — Il Lombardo-Veneto avrebbe circa 9700 abitati, cioO 
1 abitato ogni 5 chilometri quadrati, con una popolazione media per abi¬ 
tato di 520 anime: dove il Regno delle Due Sicilie non conta più che 
un abitato ogni 20 chilometri quadrati, con una popolazione media di 
3000 anime per ciascun abitato. (N. dell’ A.) 
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radicata nelle consuetudini della nazione, se ha cancellate le 
gare e le gelosie provinciali, ha notabilmente infiacchito lo 
spirito di località, e rallentatala circolazione distributiva degli 
umori vitali. 

La Francia è sempre minacciata d’ apoplessia; e guai 
se alcuno 1' alTerra alla gola ! Vero e che, oltre gli 80 di¬ 
partimenti, che dovrebbero essere membra snodabili, il 
legislatore disegnò altre 863 circoscrizioni minori (circoli, 
a 7 'ronriisseìnenis : rispondenti alle provinole piemontesi), la 
cui media popolazione è di 160,000 abitanti, e che sono sud¬ 
divisi in 2834 distretti (cnnions: più piccoli dei nostri distretti 
censuarj), pei quali sono distribuiti in gruppi dai 10 ai 20 
i 37,234 Comuni di Francia. Ma non può negarsi, che le 
unità dipartimentali e circolari, benché quasi sempre postate 
secondo le ragioni topografiche, non divennero fin qui corpi 
organici, e non sono ancora che caselle e riquadri della mac¬ 
china governativa, inabili ad ogni moto spontaneo. La Gran 
Brettagna invece rispettò, come nella sua legislazione, cosi 
anche nelle sue suddivisioni territoriali, la storia : e benché 
tutte le contee del regno abbiano il loro lord luogotenente, 
il loro sceriffo e la propria fisionomia, ve n’ ha parecchie 
che non toccano i cinquantamila abitanti, e alcune che ol¬ 
trepassano il milione. 

Vero é che nel ripartimento territoriale grandissima è 
r influenza della conformazione geogratìca del paese. La 
Francia, e la maggior pai'te dell’ Europa continentale, costi¬ 
tuite da grandi conche fluviali, poco profonde e contornate 
da pendici e ripiani quasi uniformi,* o tutt’ al più da piccoli 
terrazzi di montagne, non hanno que’ lineamenti risentiti e 
quelle membrature spigliate, che contraddistinguono le tre 
grandi regioni dell’ Europa meridionale, e principalmente la 
penisola greca e 1’ italiana. 

Perciò conviene studiare diligentemente la topografia, 
1’ economia rurale, i dialetti, le consuetudini, le convenienze 
industriali e commerciali del nostro paese, a voler ben ri¬ 
partirlo, che torna quasi quanto dii-e a volerlo tenere agia¬ 
tamente e naturalmente unito. 

Sul principiare dell’ evo moderno 1' Italia era una bisbe¬ 
tica intarsiatura di staterelli, che in numero passavano gli 
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Stati della moderna Europa. Di presente invece essa non è 
divisa più che in tredici dominj, i confini dei quali, a non 
parlare delle cinque frazioni più piccole, coincidono in 
molta parte colle modanature naturali della penisola. Sotto 
la designazione di Lombardia (unico tra i nomi geografici 
delle grandi regioni italiane che sia di strania e barbarica 
origine) veniva un tem]io tutta 1 Italia continentale, e lom¬ 
barde s’ intitolavano nelle gloriose leghe contro i Federighi 
tutte lo città italiane, da Ghieri e da Asti sino alla Marca 
Trivigianae alle Komagne! Lombardi per tutto il settentrione 
europeo si chiamavano i cambiatori e mercatanti italiani: e 
anche oggidì nel comune linguaggio degli oltramontani si 
estende il nome di Lombardia a tutta la pianili a eridania. 

Ma già da molti secoli anche la Lombardia geografica 
(so cosi piace chiamare quella sezione di Valdipò perenne- 
mente irrigua pel regolato defiusso delle fiumane tesaurizzate 
dai vasti serbato.) de’ nostri laghi) non ha più di longobar- 
dia) che il nome. Fu già divisa in repubbliche municipali 
0 in mutabili signorie militari, più numerose che oggi non 
sieno le sue provincie: poi spartita in quattro dominj. il 
ducato di Milano, a cui erano aggregati il principato di Pavia, 
e i contadi di Corno, Lodi, Cremona, Novara, Vigevano, Vo¬ 
ghera, Valenza, Tortona; — la Lombardia veneta, che ab¬ 
bracciava le armigere provincie di Brescia, Bergamo e Crema; 
— il ducato di Mantova, — e la Valtellina suddita delle Leghe 
Grigie. Ciascuna di queste suddivisioni trovavasi poi sminuzzata 
in piccoli corpi politici e amministrativi. Ed è a notarsi che 
tutte quasi le valli prealpine si reggevano con leggi e sta.tuti 
propr.), e come dcditizie e patteggiate non pagavano agli Stati 
sovrani che un annuo tributo. Ma codesti privilegi locali e 
peggio ancora i privilegi del patriziato e del clero, quasi 
adatto dispensati dalle imposte, generarono la necessità di 
rifondere tutta 1’ amministrazione del ducato di Milano, che 
cent’anni fa era in condizioni disperate. La vecchia muffa 
del medio evo, ri|)ullulata nel bastardo feudalismo spagno¬ 
lesco, s’ era attaccata al suolo, alla forma dei possessi, alla 
capricciosa distribuzione delle taglie e angherie di guerra, mu¬ 
tate in balzelli perpetui e in nuove maniere di servitù pre¬ 
diale. L’ archipenzolo e la tavoletta pretoriana de’ nostri in- 
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£?e<'neri, compiendo la grande riforma del catasto, ci libera¬ 
rono dall’ infesta crittogama patrizia, e ci conquistarono 
r eguaglianza della terra, dopo la quale soltanto divenne 
possibile il buon governo de’ Comuni, e la ricostituzione 
delle provincie. 

Ed io avrei voluto darvi, in quelle poche pagine che 
m’ avanzano, la storia della legislazione comunale e censuaria 
della Lombardia; senza la quale non è possibile compren¬ 
dere come il nostro paese non siasi sfiancato sotto il peso 
crescente delle pubbliche gravezze. Ma il Nipote del V esta- 
Verde ha già sforacchiate molte siepi spinose. Pure abbia¬ 
tevi quest’ altra giunta. 

Tra le molte maledizioni italiane la peggiore forse e la 
più antica è la citladinerìa, lo spirito cioè nimichevole o. 
che è peggio, ignaro delle vere condizioni dei volghi rusUci. 
Con noi, intorno a noi, e troppo spesso sotto i nostri piedi 
vive un popolo d’ un’ altra età, d’ un’ altra lingua e d un 
altro cuore. Fin qui noi noi vedemmo che traverso due 
lenti : 1’ idillio arcadico, e la caricatura burattinesca. Dai sar¬ 
casmi feroci dell’ Alighieri contro la gente nuova, i qua i 
cominciano la nostra tradizione politica, all’ alfabeto del vil¬ 
lano, che si vende ancora sui nostri muricciuoli, la lettera¬ 
tura italiana, infedele alle sante ispirazioni di Virgilio, è un 
lungo cachinno contro il leppo e 1’ ignoranza delle plebi cam¬ 
pagnole, e una interminabile querela contro la rapacità e 
la codardia degli uomini da badile, come solevano dire le 

parrucche venete. , 

«Col villano in cui non è nè leggo, nè pratica, nè 

discrezione — scriveva, ora è quattrocent’ anni, un arguto 
toscano — non è da pigliare troppa famiglianta: e volen¬ 
done aver bene, non è da allargare con lui la mano, ne la 
borsa, nè il cuore. Devesi da lungo e stretto tenere ; e se 
ti richiede, servilo di rado, e fallo agognare. Dirao.strali 
tenerlo da poco; non gli ridere in faccia; miralo di rado; 
fa‘'li ragione e non torto; noi castigare colle mani, macella 
corte; non gli perdonare fallo, eh’ei ne piglierebbe baldanza. 
Salda con lui spesso ragione in presenza di testimonii, e con 
sollecitudine da lui ricava. Noi tenere a tavola teco; non 
ischerzaro nè motteggiare con lui; fa che non soprappigU 







del tuo- e non lasciare invecchiare la posta, che te la n(> 
XrrVenendoli a casa, spaccialo presto col dargl. bere un 
fratto: e tienlo in timore, sicché di te faccia stima e conto 
Non lasciargli pigliare sicurtà di te, nè di tua cmsa, tien 

r„ “rerrsottii. più «he puoi. Cho se I. s, se„ e 

'Vr t;Lr‘e^riiTe^o;r::iio sir;.L’ù „ 

proverbio sleiso che manco pulilamenle i nostri 
Si U-adussero: sterco in iscanno o puzza o danno. K ancoi a 
Sciò scritto il medesimo autore, che fu gentiluomo e usato 
aTmaiieggio delle cose pubbliche: - . 

natura o-ni contadino d’ ogni cittadino è nem co. e fa bene 
S viUano quanto sai, che se anche in faccia ti sorride, seiii- 
nre dentro ha nascosa la nimicizia, e V invidia: e pero guar- 
SSi da lui vuoi tu aver bene dal villano? Fagli ragione e 
io,; paria; tienlo sosgetto e in paura; ^ 

fallo che commetta ; e tienlo magro e non gli "al “ 

Queste cose scrivevansi allora a sollazzo , ogg 
nrebbero più scrivere; ma si dicono tuttavia, e si pensano e 
si fanno. Ed io per santa Caterina da Siena, la quale è un 
santa onorata anche dai Cruscanti, giuro che codesti saranno 
Zìi i pròni periodi di buono e bel toscano che tocchino 
utfola e il cfiore di molti nostri ambrosiani. E veramente 
gh Verismi della servitù morale e della disciplina erile poni.o 
fterie loro buone ragioni, a quel modo che hanno le loro 
buone rumeni il codice negro in America, e il catoclusn 
S A-«»< in Rusulm Ma acne appunto codes e f.p.n, o 
piuttosto cagioni, che si avrebbero a \ ‘ ‘ 

diOldenza è la sarcastica ignoranza, e, pm che altio, 
plorabile sciama tra le vari, classi, che 

cosi strettamente consociate dalla logica del lavoro. La piu 
parte df capi e ministri naturali delle aziende agrarie, vaga- 
fuorLle sue sedi e refrattaria al suo ufflem, governa 
per mezzo di ferme e di surrogazioni. E cosi una 
fe-gimento, che nell' ordine politico non sared.be pm tollerata 
neppure negli Stati meno civili d' Europa, diviene il perno 
Teui sUncardina guasi intieramente r i»->uslr,a agri» m 
A. onesto modo, per quanto sottilizzino economisti e le„i. i e 
ritrneslne PO« negare che 1 c.mp.agnoli, com' essi dicono 
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piano e forte, non abbiano il carico di mantenere due padroni 
a un tratto: uno grasso, e l’altro da ingrassare. Ma noi cit¬ 
tadini di quest’ antica metropoli della campagna, noi consocj 
di questo mirabile etnporio della più ubertosa teri a <1 Kuropa, 
noi vinti in ogni altra prova di fortuna, ma (in qui insuperati 
nella sacra industria dell’ agricoltura, noi dovremmo e po¬ 
tremmo vincere questa pacifica disfida d’ instaurare la civiltà 
rurale, d’ accordare (lueste due idee che parvero fin qui dis¬ 
sonanti, e di compiere nell’ ordine dei fatti ciò che nella sfera 
profetica dell’ arte cominciarono i nostri due grandi poeti, 
Parini, il villano di Bosisio, che riccacció in gola agli epuloni 
il ghigno parassitico, e Manzoni, 1’ illustre nipote dei Bec¬ 
caria, che incoronò d’ un’ aureola poetica e rivelatrice le 
vii’tù modeste ed inconscie de’ poveri contadini. 

E oi-a ai poeti che coll’ arte nobilitarono 1’ oscuro mar¬ 
tirio del volgo agi'este; a Grossi, a Torti, a Cai’cauo, a Ra- 
vizza, che come gli angeli della notte del Natale, solcando le 
tenebre secolari, visitarono gli umili tugurj e cantarono pace 
agli uomini di buona volontà, vengono succedendo i laboi-iosi 
pensatoiù, i pazienti statistici, gli acuti economisti, che tra¬ 
ducono le ispiraziodi del buon cuore in assiomi di scienza. — 
Noi avevamo già, nel primo volume della LoìnhaY'diu ncit\^- 
rale e civile, una mai'avigllosa intei-pretazione dell’ organismo 
geografico ed economico del nostro paese. Quest’ anno Ste¬ 
fano Jacini, rispondendo a un sapiente problema della Società 
(V incoraggiamento di Scienze, Lettere ed Arti, col suo lu¬ 
minoso libro sulla proprietà fomliaria, e sulle popolazioni 
agricole, preparò le vie a «luel Vangelo rusticale, del quale già 
abbiamo ammirati ed amati i graziosi precursori e gli austeri 
profeti. Codesta veramente è la missione della nostra città 
— il cui nome fatidico suona appunto in mezzo ai campi — 
di redimere la più nobile fra le industrie da ogni eredità 
servile. 

Il territorio lombardo è la più acconcia macchina agraria 
che sia al mondo. E noi possiamo e dobbiamo dire parafra¬ 
sando il nostro Virgilio : se anche altri ci vinca nella maestà 
delle memorie, o nella soavità dell’ idioma, o nell agile in¬ 
gegno, 0 nella bellezza del paese, o nella magnificenza degli 
ediflcii : noi ci ricorderemo che fummo naturati a reggere i 
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popoli agresti, ed a raggentilire colle umane discipline, ad 
alleviare cogli studi! severi, a nobilitare colla civile dignità 
quel lavoro che vuole più lunga, più intima e spesso più fa¬ 
ticosa la convivenza doli’ uomo colla natura. 


UN PO’ UI STORIA.' 

TRA PARENTESI. « 

— Ci vuol altro che .storie! — sento gridarmi da più d’uno 
de’ miei amorevoli, — ci vuol altro che storie ! Non cono¬ 
sciamo ancora quello che abbiamo in sull’ uscio, e costui c’in¬ 
frasca coll’ in diebus illis, e ci annaspa la memoria colle 
fantasime di tre o quattro mila anni fa, quando gli uomini 
non portavano brache e le donne non bevevano vino. Noi 
vorremmo vedere un tratto il mondo nuovo ; e quanto al 
vecchio, lo lasciamo volentieri ai biascicatori di cartapecore, 
e agli spigolatoci de’ cimiteri. Basterebbe bene che ci distri¬ 
gassero questa matassa, che hanno arruffata ai di nostri : 
perchè, senza andar tanto cercando, ci par ti’oppo lunga e 
troppo ingarbugliata la storia che abbiain fatto noi. 

A potere, ligliuolil — Ogni accia ha Alo, ed ogni filo ha 
capo; e, chi voglia trovarci il verso, le cose bisogna princi¬ 
piarle dal principio. Poi, sapete ? non ogni morto è seppellito. 
Jeri hanno portato al carnajo tale, che oggi non se ne cu¬ 
rano più se non i vermi che lo rodono. Ma di Mosè, di 
Alessandro, di Cesare, si ricordano infìno a’ putti. E Napo- 


* V. H Nipote del Vesta-Verde, anno VI, 1851, pag. 76 a 85. 

• Rada volto maggior copia di dottrina e d’ elo(jU 0 nza si rimpiattò 
sotto un titolo più modesto. * * Italiani — scrisse già il Foscolo — io vi 
esorto alle storie. » Ma se non tutti possono essere in grado di meditare 
senza scorta sulle grandi pagine del nostro passato, nessuno che sappia 
leggere e pensare dovrebbe passarsi di questo, dove, per erudirsi, non 
ha so non da ascoltare la facile e imaginosa parola di un filosofo, che 
è nato poeta. (M.) 
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leone, quanto è che se n’ ò andato? Sono già trent’ anni buoni; 
una generazione nuova è venuta su; una generazione vec¬ 
chia è passata; e di lui tutti parlano, giusto come fosse vivo 
vivente; e non passa giorno, che non udiate rintoccare: egli 
ha pur detto questo e predetto quello; oh! s’egli avesse 
fatto ! oh ! se egli ci fosse vissuto I E il suo nome, voi lo ve¬ 
dete, è un’eredità, che vale 1’eredità d’un Impero. Dunque, 
figliuoli, il tempo non s’ ha da misurare a spanne. Trent' anni 
talora non contano più che un giorno; e le profondità del 
passato, come quelle del cielo notturno, non nascondono gli 
astri lontani. È il caso della vecchia Roma; a parlar col- 
r orologio, sono mille e trecento anni a un bel circa che 
r hanno spacciata cogli olii santi; ma ella vive pur tuttavia in 
sulle bocche e nelle teste di milioni d’uomini. 

Altri crederà forse qui eh’ io parli di quest’eruditi rim- 
polpettati di sentenze e di citazioni ; nemmeno per ombra. 
Quando io dico eh’ ella ò viva, non voglio mica dire che sia 
viva soltanto ne’ libri, dove la starebbe a fascio con quante 
bugie e con quante melensaggini rampollarono dagli umani 
cervelli; ma intendo ch’ella è viva nella memoria, nella me¬ 
raviglia, nella speranza dei popoli. Ond’ è che s’io mi pento 
di cosa alcuna, mi pento di non avervi raccontato in lungo e 
in largo tutti que’ fatti che compongono il poema delle prime 
età di Roma. 

Voi qui direte: Sta a vedere che costui ci rinvanga il 
seminato! Non ci abbiate paura; ch’io ho anzi in animo di 
spedirmi in due parole. Ma vi ho pure a confessare, che molte 
di quelle cose eh’ io ho taciute, perchè a’ di nostri certi 
incautanebbie, strologandovi sopra, le hanno fatte parere 
favole e canzoni, il popolo le sa, e le crede. Oh! che popolo? 
chiederete voi. — Voi stessi forse, che senza accorgervene 
vi trovate spesso sulla punta della lingua il nome degli omac¬ 
cioni di que’ tempi. Non dite voi: quest’è un Tullio! (jnesfal- 
tro ha un cuor ili Cesare! costui pare un Catone! madonna 
tale è un pezzo da Marcantonio ? E talora, — vedendo qual¬ 
cuna di quelle faccio toi-ve che vanno in volta, — non vi scappa 
un: To’ che cera di Nerone? Ma codeste sono come le la¬ 
pidi antiche chè talora si trovano incastonate nel muric- 
ciuolo d’un giardino, o come quelle are di Diana eh’ io vidi 
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jfià in una chiesuola della Brianza capovolte scusar per pila 
dell’acqua benedetta. Chi si ricorda davvero di Roma antica, 
e sa di ricordarsene, è il popolo della moderna Roma. 

Entrate in una taverna di Trastevere. — Trastevere, 
chi noi sappia, ó come dire la porta Comasina di Roma. — Voi 
vi troverete uomini a desco, bere e cianciare colla maggiore 
attenzione del mondo, come dappertutto dove il vino e le 
ciarle sono tra le poche consolazioni lasciate ai poveri. Ma, 
se a costoro parlato dei tempi andati, o di quei che ver¬ 
ranno, voi sentirete che storie ! e’ vi si faranno subito altri 
uomini ; e smesso il biscantare e lo schiamazzar della mora, 
vi ragioneranno de’ fatti di Curzio e di Cincinnato, come noi 
delle cose di quest’altr’anno. Allora vorrei veder io chi sa¬ 
pesse dir loro che la cacciata de’ Tarquinii, e le prodezze del 
Coelite e dello Scevola, e le gesta dei Bruti e dei Fabii non 
sono altro che leggende di poeti e romanzi di gazzettieri 
greci! Ei troverebbe, vi so dire, con chi fare i conti. E 
Lucrezia dunque, e Clelia, e Virginia, e Cornelia, e la cele¬ 
brata castità delle donne romane, e la maestà delle rovine, 
e la traccia non ancora cancellata, che trecento trionfi la¬ 
sciarono sul lastrico di Via Sacra ? Qui, per far che si faccia, 
respira ancora l’anima d’un gran popolo. — I mirabili racconti, 
che a noi non giungono se non a traverso le noje dei latinucci, 
questi fieri popolani li raccolsero dalla bocca de’ padri loro, 
li lessero in sui monumenti. Invece di sentire, come troppi 
de’ nostri bimbi, nelle paurose e pigre veglie del verno, no¬ 
vellar di streghe, di morti, di trabocchetti, di pèsti, d’untori, 
0 del Giacomo Logorino e del Fatutto, essi sentirono dirsi : 
Qua sotto sono le tombe degli Scipioni, che acquistarono alla 
repubblica l’.àffrica e la Spagna ; qui a piedi della statua di 
Pompeo vincitore dell’ Asia fu pugnalato Cesare, il trionfatore 
delle tre parti del mondo ; quelle colonne là, che ancora 
arieggiano si maestose, reggevano il tempio della Concordia, 
dove sedeva il Senato che dettò la legge a tutti i Re della 
terra; e da codesta banda era il fòro, d’onde i Comizii del po¬ 
polo tante volte dettarono la legge al Senato. 

Ah! se ne possono stampare dei libri ! se ne possono fare 
delle chiacchiere ! si può ghiribizzare, fin che basti la mollica 
del cervello, sul più e sul meno della giustizia, della fortuna 
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e del valore! Ma Roma resterà sempre una gran cosa. E a 
capire che gran cosa ella sia stata, bisognerebbe poter for¬ 
marsi un' idea chiara di quel che fosse il mondo prima che 
Roma vi mettesse mano. .\1 tempo d’oggi v’è certi armeg- 
giatori del diritto e della umanità, che singhiozzano rabbio¬ 
samente a solo sentir menzionare questa vecchia Roma ru¬ 
stica, aspra, sentenziosa, imperiosa, succinta nel sajo militare 
0 nel farsetto di villa, devota alla punta del giavellotto, alla 
forinola della legge, al muto e irremovibile Dio Termine e 
alla Fortuna. Essi spruzzerebbero volentieri di lagrime e 
d’ acqua santa le ruine del Campidoglio, e precipiterebbero 
piamente dalla rupe Tarpea il simulacro della Vittoria. La¬ 
sciateli dire e fare; perché quando essi non sieno di quei 
coccodrilli, che piangono per ajutarsi la digestione, e’ saranno 
di quegli altri, i quali riposano sul guanciale del progresso 
spontaneo. Ed è ben ragione, che a costoro 1’ antica Roma 
debba parere dura c violenta; perchè essi non sono usi a 
muoversi se non in sogno. Voi sapete di quel Sibarita che 
standosi a meriggiare al rezzo d’ un frascato, vide un musco¬ 
loso zappatore, il quale sotto la sferza del sollione vibrava 
ansando il mazzapicchio ferrato per rompere un terreno 
ronchioso, ove s’aveano a piantar vitigni. L’ uom di bamba¬ 
gia a quella vista trambasciato da compassione e da paura 
e tutto molle di sudore ; — .\hi ! gemeva, che quinc’ innanzi io 
non poti’ó mai più ber vino che mi sappia buono. — Parrà 
tanto più saporito a me, rispondeva 1’ uom di fatica. 

E cosi a voi, figliuoli ! che di Roma non si dovrebbe par¬ 
lar se non con chi sappia menar il mazzapicchio, e non abbia 
muscoli di gelatina. 

E veramente Roma nella sua prima età fu nudrita a 
latte di lupa, come di Romolo suo fondatore narrano le leg¬ 
gende. -Mtro ci voleva allora che libri e giornali, giulebbi 
diplomatici e congressi per la pace perpetua! Oh stiamo a 
vedere che a posta di codesti schifa-il-poco, i prischi Ro¬ 
mani avrebbero dovuto mandar confetti e pinocchiate ai loro 
graziosi vicini gli Ernici razza di macigno, i Sabelli teste di 
toro, gli Irpini lupi del Taburno, e i Galli stormi di cin¬ 
ghiali! .Vllora, amici miei, si avnva, non che altro, a fabbri¬ 
car 1’ uomo ; e queste sono cose che non le si fanno colle 
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ciarle e neppure colle ra|^ioni. L’uomo, come uomo, era, di 
que’ di, un bel nulla : non aveva anima, non diritto, non fa¬ 
vella se non dentro la famiglia e la città: fuor d' esse, unico 
linguaggio suo, e perciò unico diritto, la forza. Appena ch’egli 
facesse, per modo di dire, quattro passi, appena uscisse dal 
cerchio delle patrie mura o varcasse la siepe de’suoi campi, 
egli trovavasi in mezzo a genti nuove straniero e nemico. 
Ogni giornata di cammino ei poteva vedersi mutar d’intorno, 
non lo Stato soltanto e le leggi, ma le lingue, i costumi, le 
religioni, tutto: poteva, direm cosi, capitare in un altro 
mondo, ove miracolo, se alcuno lo accogliesse ospite o cliente ; 
galanteria, se lo serbavano vivo alla schiavitù. 

Ora, di mezzo all’aspra e impenetrabile selva dei po¬ 
poli, che poteva fare Roma per aprire un .sentiero allo 
spirito umano, il quale a quei tempi era come schiavo della 
gleba ? 

Innanzi tutto Roma doveva realizzar l'uomo. Ed essa 
per fermo nel suo patriziato repubblicano incarnò la più 
grande idea e la più compiuta dell’ uomo e del cittadino. Sa¬ 
cerdote, legislatore, guerriero, obbligato ai soli patti ch’ei 
consente, e alle sole sentenze ch’egli approva, vedetelo l’uom 
di Roma scendere dal «suo regno domestico alle curie dei 
suoi pari, brandendo l’asta sacra della battaglia e de’ sacri¬ 
fici, e recando la zolla simbolo del campo inviolabile, ch’egli 
coltiva, de’ numi casalinghi, che parlano per sua bocca, e 
de’ sepolcri fatidici de’ suoi padri. Nell’ augusto consesso, che 
un Greco meravigliando chiamò consesso di Re, i padri-fa¬ 
miglia, eguali fra gli eguali, giudicavano, dichiaravano la 
legge, interpretavano gli auspicj, accomunavano i sacramenti: 
ogni loro |)arola era una forinola rituale ; ogni loro atto, una 
religione : il Nume vivente nei loro petti rendeva ritmici é 
brevi responsi, che erano nel tempo stesso oracoli e decreti. 
Cosi l’umanità divinizzata e la religione civile consacravano 
quelle prime prove del pensiero umano, e tutelavano 1’ in¬ 
fanzia della forte ed austera società, la quale doveva gover¬ 
nare e rimpastare 1’ uman genere. 

Quest’altissimo concetto dell’ uomo e del cittadino fu come 
il punto d’ attrazione del mondo Romano. L’uomo nuovo, il 
cliente, il plebeo, il vinto, adoravano e invidiavano codesta 
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eroica iimnagine del cittadiao pontefice e sovrano: e per tal 
modo, agognando e chiedendo la partecipazione dei privilegi, 
ottennero l’eguaglianza. 

Il movimento ascendente della plebe verso il patriziato; il 
geometrico diritto de’ Quiriti, il quale di mano in mano diventa 
il fondamento del diritto comune ; la gelosa eguaglianza ari¬ 
stocratica, che costituisco il tipo -dell’equità democratica: 
ecco il segreto dell’ interno organismo dell’ antica Roma. 

Al di fuori, Roma fu la forza e la conquista: nomi odiosi: 
ma almanco essa, tra il mareggiare di conquiste tumultuarie, 
di forze capriccio.se, fu una conquista disciplinata e uha forza 
costante. La nascente civiltà europea somigliava allora a 
quelle verdi pianure, che Colombo incontrò in mezzo all’O¬ 
ceano inesplorato: immense praterie d’erbe e di fiori natanti, 
esottovi l’abisso. I Romani misurarono quest’abis-^oprofondo 
della barbarie, sul quale ondoleggiavano le eflimere societó 
italo-greche: seni irono che solo la forza poteva dar legge 
stabile alla forza; e mai, per quanto loro sembrasse propizio 
il destino, mai non patirono di riposare in sulle acque insi¬ 
diose. È questa .sapiente irrequietudine, questo orrore per, 
ogni forza straniera, che li condusse di vittoria in vittoria 
fino alle ultime spiaggie del mondo conosciuto. 

— Oh! — dirà qui più d’ uno — a noi che fa? che abbiam 
noi ad imparare lìalla storia di que’ tempi, che, a capirli, 
ci vuole una fantasia da profeta, tanto sono diversi dai 
nostri? • Figliuoli, non v ha che i pedanti, i quali studiino 
la storia per ripeterla ; non v’ ha che i pedanti i quali stieno 
in agguato dietro i libri polverosi aspettando che ripassino 
sulla scena del mondo gli spettri del passato. I vecchi Ro¬ 
mani sono morti e seppelliti, e non li vedremo che nella 
valle di Giosafatte. .Ma ciò che potrebbe, e che dovrebbe ri¬ 
vivere, ò quella loro ferrea volontà, che univa il fremito 
della passione alla calma del giudizio. Pochi .sono a’giorni 
nostri, come pochi allora, come pochi sempre, coloro, che 
osano guardar fl.samente il destino ; del quale solo occhi 
vigili e fermi sanno s’cifrare gli arcani decreti. Il più degli 
uomini, stanchi o nojati o atterriti, stornano la faccia : e, 
come pecore distratte, ruzzano e belano sul sogliare della 
beccheria. 
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Anche allora, vedete, tutti sentivano roniorcggiare sotto 
il mal fermo terreno il flutto ingordo della tempestosa 
fortuna. Ebbene, che credete ? I Sanniti, i Galli, i Lucani, 
come bande di ventura, si mettevano alla guerra come 
fo.sse un giuoco eroico, e vivevano gajamente la vita spen¬ 
sierata delle battaglie. Gli Etruschi, riflessivi e gravi, pre¬ 
dicevano 1’ imminente ruina del mondo, e con riti malin¬ 
conici e rassegnati cercavano di .stornar per qualche giorno 
ancora 1’ ira degli Dei. I Campani, i Sibariti, i Tarantini, si 
coronavano di fiori, e affrettavansi di riempire con liete im¬ 
magini la vita fuggitiva. Soli i Romani non aspettarono il 
destino, ma lo prevennero. Soli essi accettarono la lotta ine¬ 
guale; soli essi dissero: la forza è regina del mondo; a noi 
dunque innanzi ogni cosa conviene esser forti; e quest'una 
è la virtù redentrice dell' uomo. La guerra è la legge dei 
popoli ; e noi non vivremo che per la guerra. — Lettori ! 
avete mai visto città alcuna, stretta da ogni parte da’ nemici, 
accendersi a un tratto di quel divino entusiasmo, che mol¬ 
tiplica in tutte le forze 1’ intelligenza e 1’ amore, e converte 
la disperazione in audacia festosa, e in sublime fiducia ? — 
L’uomo cosi transumanato comanda al destino ; perchè il de¬ 
stino della umanità è nella volontà umana. Ma appena è che 
durino codesti miracoli alcune ore, alcuni giorni, alcuni mesi; 
è un soflìo di Dio, che solleva un istante le onde, per lasciarle 
poi ricadere lente e .stagnanti. Ma Roma per sei generazioni 
d’uomini durò ansia e insonne a vigilare dal Campidoglio il 
respiro dei popoli, e 1’ ululo sempre più lontano de’ Barbari. 
E di queste sei generazioni che crearono il destino, e pre¬ 
pararono colla forza le vie alla nuova regina del mondo — 
r idea — io voleva sbozzarvi un po’ di storia, cosi da povero 
operajo. Ascoltatemi, o fratelli, por amor dell’ argomento, a 
capo scoperto. 
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V ITALIA ANTICA. I 

Parliamo, amici, dell’ Italia antica. Che dolce, che caro 
accozzamento di suoni in questa parola: Italtal V’è dentilo 
una cotal musica melanconica e gentile, che Pio vel dica. 
Ma certi eimditi, di quegli che vogliono trovare il quinto piè 
al montone, fruga e rifruga, credono d’ aver indovinato che 
questo bel nomo venga da V'^itello, in antico vernacolo osco 
Viilu, che è come tradui-ro Italia per macelleria. — E non fa 
loro ostacolo quel primo V — il quale veramente è a dirsi 
piuttosto un segno d’aspirazione che una consonante, e che 
perciò presto si sarà congiunto con quel gagliardo i che 
intuona il sacro nome: onde col rispiauarsi e collo sciogliersi 
delle pronuncie, da Vitlu e Villa ne venne Illa, llala, Ilalia — 
Che ve ne pare? e senza bussolotti! 

Guai a me ed a voi, s’io avessi a ficcarmi nel gineprajó 
delle erudizioni, per arzigogolare sull’ interminabile questione 
della prima origine de’ nostri popoli. Fu prima la gallina, o 
prima l’uovo? ^’attel’a pesca! Se ne scrisse tanto, che la 
biblioteca di Brera ne traboccherebbe. E ancora siamo a chie¬ 
dere se schizzò 1 uovo dalla gallina, o dall’uovo la pulcina? 

Chi vi dà per oro colato che i primi abitatori d’ Italia 
fossero certi bastracconi grandi e grossi, venuti su come i 
funghi per le costiei-e appeunine dopo la spiovuta del diluvio 
{Auloclonl, cioè generati di per sè, Ahorigeni, cioè nati in 
sul luogo). Razza ferrigna, che pascendosi di ghiande e be¬ 
vendo acqua di torrente, menava vita libera a modo di bestie 
selvaggie, finché non capitò d’ Egitto e di Grecia chi loro 
insegnò a piantar viti e ad aggiogare i buoi all’aratro. 

Altri invece celebra l’antichissima Italia maestra d’ uma¬ 
nità, e culla della ragione, come quella in cui per la prima 
volta gli uomini, allettati dalla divina bellezza de’ luoghi, 
lasciarono la vita errabonda de’ pastori, si raccolsero in so¬ 
cietà stabili, consacrarono i campi, statuirono federazioni, 
giustizie e concordie, e perpetuarono la vita dello spirito' ^ 


• V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno III, 1850 , pag. 116 a 131 . 
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colle scienze, colle arti belle e colla religione. L’Italia, a sen¬ 
tirli, sarebbe quella misteriosa Atlantide, di che sono piene 
le memorie antiche, che ce la dipingono patria degli Dei; la 
quale poi devastata da tremoti e da vulcani, rimase lunga¬ 
mente deserta; e i suoi popoli fuggirono alla ventura su pei“ 
le acque del Mediterraneo, o approdarono maestri d’ agricol¬ 
tura e di sapienza, portatori di luce (t&siwy-fovi), ai lidi sel¬ 
vaggi di Grecia, d’ Egitto e di Siria. 

Chi la vuol bianca e chi la vuol nera. Fino a’ teologhi 
vi giurano pel cereo pasquale (due secoli Riavrebbero giurato 
pel rogo) che Noè sotto il nome di Giano, nqjato di .stare colle 
sue nuore, venne proprio lui in persona a piantar la vigna 
sul Tevere. Gli storici tedeschi, eruditi sfondulati, trovmio 
indizii di germaniSmo tra gli Eti-uschi ed i Latini, i quali 
avevano abbondanza di vocali aspirate, e aspro metro di pro¬ 
nuncia, e le verghe custoili della disciplina. I giornalisti fran¬ 
cesi, i più eleganti giocolieri che abbia la letteratura, ci 
dimostrano come due e due fanno quattro che gli antichi 
Italiani uscivano dal pollajo celtico. Se siete tarchiati e tondi, 
siete Galli; se lunghi e secchi, siete Cimbri; non v’ è che dire- 
grassi 0 magri, grandi o piccoli, non ci scappate. — Insommai 
ciascuno tira dal suo lato. E s’ io volessi rimestare tutta 
cotesU bica d’ etimologie, di sistemi e di citazioni, m’ anna¬ 
sperei il cervello senza cavarne un costrutto né per me, né 
pei i miei lettori, i quali si ricordino che in dieci pagine io 
ho a narrare la storia di dieci secoli; e però leggendo pesino 
le pai-ole, com’ io le dovetti pesare scrivendo. 

Lasciamo adunque stare i tempi, che a mettei-ci mano 
sarebbe come volere andar a caccia di mosche colla rete. In 
questa Italia nostra, stesa quasi un gran molo per entro quel 
mare, che primo dovette essere corso dai naviganti delle tre 
(larti del mondo, genti ce ne capitarono d’ ogni lato e d’ ogni 
risma. Galli (lalle Alpi occidentali, llllrj dalle orientali. Greci 
pel golfo Jonio, Africani passando da un’ isola all’ altra come 
per tanti scali, Si)agnuoli difllando in sul lembo delle marine, 
Venicj veleggiando per l’alto: in fine una certa genia d’ uo¬ 
mini, gran maestri di murar città e di arti fabbrili, i quali 
andavano qua e là guerreggiando alla ventura e fondando 
colonie e insegnando una cotal loro misteriosa religione di 
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sotterranee tlivinità: onde molti eruditi, che sono curiosi più 
che le monache, darebbero un occhio per saperne qualche 
cosa di più. Sono Ciclopi, sono Filistei, sono questo, sono 
quest’altro; ma allo stringer do’ gruppi bisogna pur che so 
ne contentino come ce ne contentiamo noi, e che vadano 
arzigogolando perfino sul nome di questo popolo indovinello, 
che gli antichi storici chiamano Pclasgo, che è quanto dire 
mgahomln o ramingo. Questa razza, come sapete, si è per¬ 
petuata tra gli Italiani. Noi v’ abbiamo, lettori miei, preso 
per r ala uno di que’ moscherini, di cui sono tanto ghiotti 
i fabbrica-libri. Ora basti il saggio, e tiriamo via diritto. 

Di tutti questi sciami di coloni, Dio solo sa chi sia venuto 
prima, chi poi. Ma nessuno può mettere in dubbio che, un tre¬ 
mila anni fa, in mezzo a tutti codesti popoletti d’Italia, non sia 
cresciuto un gran popolo, che in breve si recò sotto tutta la 
peni-sola e forse più in là. Il suo ceppo principale era in Val 
d’ Arno; le sue propaggini s'allargavano dal Po al Volturno, 
e fino nelle valli alpine dintorno alle scaturigini dell’ Adige 
e dell’ Inn, dove ora è il Tirolo tedesco. I suoi molti nomi 
( Tirreno, Tirseno, Raseno, Eintsco, Tasco, onde il moderno 
di Toscano), e la diversità de’ monumenti, lasciano dubbio se 
fosse popolo d’ una sola stirpe, o di più, innesùite 1’ una su 
r altra per colonie e conquiste. Storie di questo popolo impe¬ 
ratore, che precedette i Romani e insegnò forse loro 1’ arte 
di comandare agli uomini, non ce ne avanza neppur una. 
Ma nello ruine massiccio, nell’ architettura severti, negli ele¬ 
gantissimi vasi storiati che si scoprono dentro a’ sepolcreti 
etruschi, c’ è abbastanza da argomentare la potenza e la ci¬ 
viltà di questa gente. di.sciplinata a riti gravi o solenni, reli¬ 
giosa al destino, e rassegnata al cupo presentimento della 
caducità <lelle cose umane. 

Questa melanconia, forse più che altro, tolse agli Etruschi 
la fede e il coraggio, e li preparò alla decadenza. Ma qual 
pur ne sia la cagione, un cento generazioni d’ uomini innanzi 
a noi, il primo grande Impero italiano già non era più che 
un’ombra. Agli Etruschi appena rimaneva Val d’Arno: il 
resto d’Italia formicolava di repubblichette e di staterelli 
nemici fra loro. Nella gran valle del Po stavano accampati 
i Galli, tribù di guerrieri e di pastori, che uscivano ogni pri- 




— 223 — 


mavera dai loro chiusi a predare ed a guerreggiare per 
ingordigia e braveria. Le irrequiete scorribande galliche ave¬ 
vano ricacciato i Veneti entro il labirinto delle lagune e 
delle paluili, che fan siepe in sulla foce del Po e dell’ Adige, 
e i Reti, nelle strette alpine di Val d’ Adda e di Val d’ Adige. 
Reti e Veneti già erano stati dirozzati dagli Etruschi, e di 
questa antichissima parentela serbano ancora indizio i dialetti 
della Venezia, del Tirolo e del Bormiese. In sirnil modo 1' ac¬ 
cento gallico e r u stretta, e le nasali, e le gutturali, e lo 
stroncainento e le brutte strisciature si incontrano ancora 
oggidi in tutti i dialetti de’ paesi italiani ove stanziarono i 
Galli, e che gli antichi indicavano col nome di Gallia Cisal¬ 
pina, come chi dices.se: Francia di qua dell' Alpi. 

L’ è pur singolare queshi considerazione, o miei cari let¬ 
tori: che quante sono le famiglie dei dialetti italiani oggidi, 
tante erano le stirpi diverse dei popoli italiani un 2300 anni 
fa. Celti nel piano del Po e Ano alle Marche; Liguri dentro 
gli Appennini settentrionali e sulle anguste i-iviere sottogia¬ 
centi; Veneti (molto più atliui ai Toscani che ai Celti) oltre 
l’Adige e nell’Alpi orientali; Toscani in Val d’Arno; Tosco¬ 
latini in valle del Tevere e nell’ Appennino centrale; infine 
mistui-a di Greci ingentiliti e d’ ingegni mezzo selvaggi in 
sui corni meridionali d’Italia. 

Tale era la patria nostra a’ tempi de’ nostri cent’avoli: 
pasticcio da rimestare per trarne fuori una forma sola e 
viva.— Bolli e gonfia, scotta e brucia, sono venticinque secoli 
che siamo in travaglio di parto: 

Tant» molis erat Romanam condere gentom! 

dice un poeta latino; e perchè non vi leghi i denti, ve la 
daremo Iradotta: 

Dura fetìca eli' ò 
A faro un popol-re. 

É dura fatica a narrare come tanti elementi discordi si 
andassero via via ravvicinando e coagulando, massime se si 
pensa che a que’ tempi semplici e interi gli uomini badavano 
più a fare che a raccontare; amando meglio, come dice un 
vecchio storico, lasciare eredità di fatti, che di parole. Ma 
noi condannati da Domiiiedio a tirare i fatti fuori dalle pa- 
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role, e a seminar gli uomini coi libri, noi dobbiamo durare 
anche questa tortura d’ andare ripescando l'anima nostra e 
le nostre speranze e le nostre ragioni per entro le memorie 
del passato. I nostri antichi facevano essi la storia, ed ora 
la storia ci fa a noi. Raccomandiamoci dunque a questa buona 
e severa madre, che colle lagrime e col sangue dei trapa.s- 
sati ci pr-epara il beveraggio della sapienza. 

Risalendo all’ epoca in cui il primo crepuscolo di storia 
comincia a mettersi fra le nebbie fantastiche delle età favo¬ 
loso, noi troviamo per tutta Italia come un brulichio di genti 
diverse, che si contendevano le mine dell’ Impero etrusco. Fra 
tutte queste tribù ringhiose, le meno possenti forse e lo meno 
famose erano quelle stanziate nel cuore della penisola d’in- 
toi-no al fiume Tevere, e per entro le aspre vallate dell’.4p- 
pennino centrale, ove anche oggidì il nome d’Italia si trova 
radicato nei nomi de’ monti e de’ fiumi (!’ Uralìilico d'Italia, 
il Gran Sasso d'Italia presso Rieti). Agricoltori e pastori, 
i Latini, i Sabini e i Sanniti non si vantavano venuti d’ oltre¬ 
monti o d’ oltremare, ma gloriavansi nati dalla sacra terra 
italiana, e usciti dalle roveri nutrici e dalle rupi appennine. 
Dagli Etruschi avevano imparato gli augurii e l’austerità 
de’ riti e de’ pensieri; ma i costumi semplici e forti li avevano 
difesi dallo sconforto e dal tristo presentimento dell’ umana 
degenerazione, eh’ é indizio di vecchiaja. Avevano divinità 
proprie; e singolari da tutte le altre in questo, che misteri, 
favole, .simboli, riuscivano tutti ad una significazione morale 
e civile. Dio principale o nazionale era Giano, immaginato 
con duo teste, 1’ una da giovane vòlta all’ avvenire, 1’ altra 
da vecchio vòlta al passato: simbolo della prudenza civile, 
rocavasi in inano le chiavi del cuore de’ popoli e del tempio 
di Marte. La memoria delle prime età del mondo congiunta 
ad una profezia dei diritti naturali dell’ uomo era espressa 
in Saturno, vecchio Dio perseguitato da’ suoi figli, e profugo 
dal Cielo, sotto il cui regno tutti gli uomini erano vissuti in 
una beata e fraterna comunanza. Fauno, Dio delle intatte 
selve coetanee della terra, rendeva gli oracoli sotto 1’ ombra 
sacra delle querele centenarie, e in mezzo allo profonde soli¬ 
tudini, ove spesso il cuore dell’ uomo giusto si interroga e 
intende in sè la voce della natura. 





Flora, Poinona, Vertuiiiio (il rivolgitore), Pale, presiede¬ 
vano ai giardini, ai frutteti, alle stagioni, alla pastorizia. Im¬ 
mobile e intangibile come il destino, stava il Dio Termine, 
custode e vindice delle proprietà. E l’Imeneo, la Virtù, la 
Fortuna, i .Morti, avevano culto presso questi popoli austeri, 
e legati ad una disciplina di ferro in casa, nello Stàto e nella 
milizia. Il padre di famiglia era padrone, e re, e sacerdote; 
0 dai Lari e dai Penati, sue divinità particolari, e dall’ in¬ 
violabile focolare domestico, e dal talamo nuziale, ch'egli 
stesso con-sacrava, e dalla soglia della casa, e dai cardini sui 
quali .solo a suo cenno volgevasi la porta, traeva auguri! e 
risposte e comandi sacri ai figli e alla moglie, e ai figli dei 
figli, e ai servi ed ai clienti. La religione, nella quale gli altri 
popoli, o più tormentati dalla insaziabile ragione, o più pronti 
agli inviti della fantasia, avevano cercato sopratutto la spie¬ 
gazione del mistero della vita e del miracolo dell’ universo, 
per questi popoli di agricoltori non fu che la consacrazione di 
tutti i rapporti civili e domestici. Un Dio parlava al grave e se¬ 
vero vegliardo nel rugghiare della fiamma, che splendeva sotto 
l’atrio ospitale; un Dio parlava al magistrato, od al capitano 
d’eserciti, col tuono, col volo degli uccelli, colle viscere palpi¬ 
tanti degli animali sagrificati, perfino col pigolio e col razzo¬ 
lare dei polli: un Dio presiedeva alla raccolta delle messi, alle 
seminagioni, alle promesse, ai contratti, alla fede, all’amicizia. 

Quasi tutti gli altri popoli pagani, che dovettero cercare 
la divinità a tentoni, credettero trovarla nel sole, negli 
iistri, nel cielo immenso, nello .spazio senza confini, sulle 
cime dei monti più eccelsi, nella giqja della luce, nel sacro 
orrore delle tenebre, infine negli spettacoli più grandi e mera¬ 
vigliosi del mondo fisico. 

I vecchi Italiani invece, che erano destinati a soggiogare, 
unire, e quasi diremo cucire insieme tutti i popoli che erano 
usciti dallo mani della natura varii come gli aspetti della 
terra, dei climi e della vegetazione, questi vecchi Italiani 
vedeano l’idea divina risplendere ne’ vincoli, che stringono 
fra loro gli uomini: nel solco, onde esce il grano nutritore; 
nel sepolcro, col quale si perpetua la venerazione e la me¬ 
moria de’ padri; nei patti solenni, e negli atti civili. E 
questa fu la prima volta in cui gli uomini compresero che 
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la loro religione (la stessa parola ve lo dice che viene da 
religare, stringere, tener insieme) è la giustizia. Passarono 
mille anni, e allora appunto che il popolo della giustizia, il 
popolo sacerdote del diritto, aveva compiuta la conquista <lel 
mondo, venne il Salvatore del genere umano e disse: Ln reli¬ 
gione è V amor di Dio, e l'amor di Dio ni monlra amando 
gli uomini. I Romani furono i precursori del Cristianesimo. 

Ora chiederete voi ondo vennero i Romani? 

Quel nucleo centrale ili popoli italiani, di cui parlammo, 
aveva non poche cerimonie e credenze feroci: una fra l’altre, 
che a placare gli Dei infernali,giovasse consacrare loro, come 
dicevasi nello spiccio linguaggio de’ Latini, una primavera: 
cioè quanti nati di femmina portasse la stagione designata 
al sagi’iflcio. Può credersi che trovassero ipiesto sacramento 
per impedire che le popolazioni si affollassero troppo. La gio¬ 
ventù per tal guisa votata, venuto il tempo posto, esulava e 
andava fuor del teriàtorio cercando sua ventura. Porse da 
una siffatta banda di gioventù raminga e consacrata al de¬ 
stino, fu, non molto lungi dalla foce del Tevere, e in mezzo 
a sette colline — numero misterioso — fondata, o ripopolata 
Roma, la città fatale. 


R O MA . 

Roma! è questo il nome più grande e più glorioso che 
possa scriversi da penna o pronunciarsi da bocca mortale! 
In poco più di quattrocento anni, questa città, da oscura ed 
ignota che era stata lino allora, e quasi nascosta in un angolo 
dimenticato fra le splendide colonie della Magna Grecia (l’at¬ 
tuale regno di Napoli) e i gloriosi avanzi della coltissima 
Etruria (Toscana), congiunse sotto il suo imperio i più celebri 
e potenti popoli del mondo, e formò uno Stato che abbracciava 
la Francia, f Inghilterra, il Belgio, la Spagna, più che mezza 
la Germania, 1' Ungheria, tutta quanta la Grecia e 1’ attuale 
Turchia europea, la Natòlia, la Siria, 1’ Armenia, 1' Egitto e 
tutta la parte superiore dell' .àfrica; centotrenta milioni di 
uomini, e quel che è più, tutto ciò che v’era di più civile 
e di più ricco allora al mondo. In mezzo a questa umanità 
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romatia, stava l’Italia, la gran madre d' nomini e di pane e 
di valore, come disse un poeta romano. E notate bene, che a 
si grande altezza Roma Jion si levò per fortuna di artificiose 
scoperte, o per forza di irresistibili macchine guerresche, o 
per lungo tesoreggiare di memorie e di esperienze, non in- 
sonima per tutto quel miracoloso complesso di forze, che i 
moilerni popoli d’ Europa ereditarono colla civiltà da Roma 
e dal Ci'istianesimo; ma unicamente colla vigoria inflessibile 
della volontà, della disciplina e della mente. 

Roma! que.sto vocabolo che fece trionfalmente il giro 
della terra, e che penetrò nelle lingue di tutti i popoli ad 
esprimere la gloria e la fortuna, nascondeva certo un pro¬ 
fondo significato, al quale doveva corrispondere il nome arcano 
della città, ignoto al volgo ed ai posteri, rivelato solo ai mag¬ 
giorenti ed ai custodi degli augurii e dei sagrificii. 

Fra i tanti bisticci che gli studiosi fecero intorno a questo 
segreto, ci [liace di ricordare che Roma in greco significa 
forza, e che letta a ritroso questa parola, la quale ha un’ ar¬ 
monia si piena e si maschia, viene a dire amor. Tra forza 
e amore scegliete qual più vi piace, o meglio pigliate 1’ uno 
e r altro, e avrete la storia di Roma. 

Nido di profughi, asilo di proscritti, di uomini fuggenti 
dalla catena servile, di audaci avventurieri, Roma per tre 
secoli (ilair anno della sua fondazione che fu il 750 innanzi 
la nascita di Gesù Cristo al 390 in cui fu presa dai Galli), 
crebbe pressoché ignota, ma crebbe. Natura delle cose forti 
e destinato a lunga vita é questa, d’ avere una cresciuta lenta 
e ditllcile. E voi certo dovete ricordarvi, lettori miei, del 
proverbio: nè Roma nè il duomo di Milano furono fatti in 
un giorno. Gran forza è nel tempo, il quale cresce, matura 
e rafforza le .cose che non l’iesce ad uccidere. 

Roma dunque maturò più di trecento anni: molte volte 
bistrattata da re prepotenti, raggirata da magistrati volponi, 
rotta in campo, umiliata dalla fortuna, straziata dalle discoi’die 
intestine, non si lasciò vincere mai allo sconforto, nò mai .si 
piegò a perder fede ne’ propri destini. Tenacissima a vivere, 
pazientissima nelle sventure, essa senti e credette e mostrò 
che i popoli non muojono se non quando vogliono lasciarsi 
morire. 
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Narrai-vi quello che di Roma scrivono gli storici, sarebbe 
cosa da non venirne a capo in cento pagine a pur volervene 
profilare uno scheletro, che non gioverebbe. Ma cosi alla 
spiccia ve ne diremo pure quel pochissimo che basti per la¬ 
sciarvi cavar da voi quelle conseguenze che qui non vogliamo 
o non possiamo snocciolarvi. 

La storia delle prime età di Roma ó, più che altro, una 
leggenda poetica; non lardellata, come tutte le leggende degli 
altri popoli antichi, con favole simboliche, e miracoli, e marcia 
sparisci di Dei e di Dee: ma tutta piana, naturale e credibile. 
Argomenti i)erpetui di ammirazione, di lode e di esempio, 
sono r eroismo cittadino, 1' amor patrio, la grandezza d’ animo. 
Tre idee soprattutto, tre lezioni, troviamo ripetute e glorifi¬ 
cate in questo mirabile romanzo .storico, che educò per tanti 
secoli la gioventù romana, e che avrebbe potuto educare anche 
la nostra, se i pedanti non sapessero troppo bene innestare la 
noja ed il ghiaccio fino nell’ ammirazione e nell’ amore. — 
Queste tre idee, che sono quasi a diro le virtù teologali degli 
antichi, eccovele: Dignità e castità nelle donne, sacerdotesse 
dell onore e della santità domestica: negli uomini, sagrificio 
d’ ogni alFetto di famiglia ai doveri di cittadino; ne’ soldati, 
scrupolosa devozione alla disciplina. Queste arti, e il non la¬ 
sciarsi vincer mai nell’ animo, e 1’ aspettar tempo e occasioni, 
valsero a Roma l’impero del mondo. 

Fu piantata, come narra la leggenda, da Romolo, che la 
ordinò militarmente; ogni cittadino v’era soldato; come chi 
dicesse un esercito di guardia nazionale. I ricchi militavano , 
a cavallo; onde i cavalieri: il popolo formava la fanteria, 
nerbo dell’esercito: combattevano con aste da lanciare, e 
spade corte e larghe quasi come coltelli da beccajo; preferi¬ 
vano di serrar il nemico corpo a corpo: scuola di coraggio 
vero. 

Numa, secondo re, venuto dalla Sabina, statui il i-ituale 
religioso. Ma la società romana già era fondata sul libero 
consenso dei padri di famiglia, sull’agricoltura e sulla guerra. 

La religione conservò e cementò lo Stato, non lo pei-turbò. 
Sotto gli altri re la città andò ingrossando, e per leggi e con¬ 
venzioni ebbero fissa norma i diritti e gli obblighi di citta¬ 
dini. La poesia e la religione di Roma fino da’ primi tempi 
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fu la giustizia e la legge eguale fra tutti i membri della società 
politica {cimtas, onde città o civiltà): nella quale i re non 
erano, come in tutto Oriente, padroni e rappresenlanti d’ un 
potere misterioso e imperscrutabile comunicato dagli Dei, ma 
capi e reggitori secondo ragione; e t^ecc è appunto parola 
latina da rego'e che vai quanto regolare. 11 settimo di questi 
re di Roma, soprannominato il Superbo, voleva far alto e 
basso a sua posta: spiacque: funne cacciato. Roma stanca di 
re, diè l’autorità direttrice a due consoli (in italiano direb- 
besi provveditori), che dovevano essere eletti d' anno in anno; 
e cosi di regno diventò repubblica, senza che molto vi si mu¬ 
tasse. 

Anzi, le case grandi e le antiche, d’ onde toglievansi i 
senatori {che è quanto dire i vecchi e gli anziani), levatolo 
spauracchio del re, comandavano tanto più a bacchetta; il 
popolo minuto, che non .sapea far da sé, non voleva però 
lasciarsi cavalcare a rompicollo: ne vennero grossi torbidi; 
i plebei resistevano ai grandi rifiutando di pagare, di lavo¬ 
rare, di militare, e cosi, facendo sentire che anch’ essi erano 
necessairi. Una volta fra l’altre abbandonarono Roma e si 
ritra-ssero sul Monte Aventino, protestando che dappertutto 
si può vivere miserabili e morir liberi. Li persuase a calare 
a patti Menenio Agrippa, che dovette essere una buona pasta 
d’ uomo. « Figliuoli miei, disse loro, voi siete in collera, ed 
■« io non ìi do tutti i torti; solo vi prego ad ascoltare un 
« mio ghiribizzo; poi farete quel che meglio vi giova. Fu un 
« di che le membra del corpo umano pigliarono in ira lo 
« stomaco, che mangia e rimangia e non lavora mai. Le brac- 
« da giurarono di non voler più darsi tanto moto per buscare 
•« i buoni bocconi all inerzia del ventre; logambe rifiutarono 
« di portare il solito peso: in breve il corpo malcapitato fu 
« ridotto in fin di morte: lo .stomaco digiuno dolorava forte, 

« ma le membra ribelli non ne stavano meglio. Amici miei,' 

« fate pace collo stomaco.» — La favola è diventata celebre, 
e noi ve l’abbiamo voluta riferire tale e quale. Solo in luogo 
ilello sconcio ventricolo avremmo amato meglio che .Menenio 
Agl ijipa avesse parlato della testa. — Ma la plebe romana 
oltre la favoletta volle anche qualche cosa, come chi dicesse 
una costituzione; volle magistrati suoi proprii, che tenessero 

30 
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in freno i patrizj: e ottenne i Triìnmi, i quali da principio 
sedevano umilmente alla porta del Senato, ma pur potevano 
con un no sospenderne i decreti, e con un cenno levar a 
rumore la città. Cosi di mano in mano chiesero che le leggi 
e le massimo della giustizia, le quali lungo tempo erano state 
monopolio e segreto de’ magistrati nobili, venissero scritte e 
pubblicate: chiesero che anche i plebei potessero salire alle 
più alto dignità dello Stato; chiesero 1’ eguaglianza di tutti 
i diritti, la partecipazione <le’ riti e delle cerimonie religiose: 
e ora mostrando i denti, ora usando la santa prudenza, ma 
non allentando mai, vennero a capo di strappare ai tenaci 
patrizj quasi tutte le concessioni. 

Ma fu lavoro di secoli. Quasi ogni anno guerra fuori 
co’ vicini, e contesa dentro fra tribuni e senatori, fra nobili 
e popolani. Ma gli uni sapevano cedere a tempo, gli altri 
non si ostinavano ad avere ciò che non si poteva senza dila¬ 
cerare e indebolire lo Stato. — Perchè e patrizj e plebei, più 
che la loro fazione, e il loro diritto e il loro potere, ama¬ 
vano la patria. 

.4 mezza via di questo mirabile cammino si sgroppò su 
Roma una tale procella, che avrebbe schiantato e sradicato 
di netto ogni altro popolo che fosse stato men solidamente 
costituito. Quelle torme di Galli che s’ erano div'allate dalle 
Alpi e annidate intorno al Po, e lungo le riviere adriatiche 
a ridosso dell’ Appennino, si cacciarono un anno, tiratevi da 
vaghezza di preda, nella Etruria, e di là fino a Roma. Erano 
i Galli audaci, disprezzatori degli Dei e degli uomini, vanta¬ 
tori ed avidi di novità e d’oro: ma insieme cresciuti fino dal- 
l’infanzia alle armi, prodi della persona, e nel primo impeto 
della battaglia terribili. I Romani poco se ne curavano; perchè 
forse fin d’ allora la fama diceva già de’ Galli ciò che trecento 
anni dopo ne scrisse Giulio Cesare, il Napoleone dell’ anti¬ 
chità: eh’essi mostravansi più che uomini al primo cozzo, e 
meno che femmine appena che trovassero duro intoppo. Questa 
volta i Romani uscirono dunque contro i Galli assai sbada¬ 
tamente. La nuova e non ancora sperimentata furia di quei 
Barbari sbalordì i Romani: le legioni male appostatesi misero 
in rotta: n’ andò il rumore o la caccia per tutta la campa¬ 
gna; i cittadini, percossi dalla novità del caso, non pensarono 
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neppure a difender le mura: i più coraggiosi corsero a chiu¬ 
dersi nella rócca del Campidoglio: molti senatori non vollero 
abbandonare i loro seggi nella curia e vi rimasero a morire: 
il popolo si sparse esulando nelle città vicine a cercarvi soc¬ 
corso e vendetta alle altre tribù latine, che lino a quel giorno 
erano sempre state rivali di Roma. I Galli entrarono nella 
cithi de.serta, e la misero a sacco e a fuoco. E per tutta Italia 
si pianse Roma caduta e distrutta. 

Dio concedendolo, potremo narrarvi con migliori aus|)icii 
come sulle ruine già insultate dallo scherno barbarico rivi¬ 
vesse più forte e più grande Roma capitale della gente la¬ 
tina, unificatrice d’ Italia, e signora del mondo. 


DA. CAMILLO A SCIPIONE AFRICANO. ‘ 

Nai-rai Roma caduta dopo 378 anni d’ oscura esistenza, 
sotto la sciabola dei nostri arcavoli, i Galli Ci.salplni. Come 
poi risorgesse, disputano lungamente gli eruditi. Io per non 
avvilupparmi nei loro ragnateli, vi darò qui tradotti, come 
Dio vuole, alcuni brani di un antichissimo poema, che mi 
venne trovato fra le piegature d’ una toga imperiale. Piacemi 
r auspicio d’ una grande sventura, che fu principio d’ una 
grande fortuna, perché fu stimolo ad una grande virtù. 


II. Poema Gallico. 

* Or ecco che presso al corcar del sole giungrono i Galli vittoriosi 
a vista della nobil Roma. E sjiiato esser le mura indifese, deserto il 
sacro pomerio, spalancate le porte, soprastettono come a nuovo miracolo. 
Poi temendo la notte e gli ignoti Numi del luogo, si trassero indietro 
verso l'Aniene. 

« Intanto per città ora corso il grido della rotta; e che tutte le le¬ 
gioni, fuor del pochi fuggiaschi capitati entro il di, erano state messe 
al filo delle 8;»de; perocché i cittadini ancora ignoravano che il nerbo 
dell’esercito si fosse ritratto a Vego. 


V. Jl Nipote del Veste-Verde, anno IV, 1851, pag. 85 a 106. 
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«Onde si levò il compianto grandissimo: coi morti piangovansi i 
vivi; e tutta la città era piena di mortorii. Ma quando andò attorno voce, 
che i nemici soprarrivavano, nel pubblico terrore i domestici dolori am¬ 
mutolirono. 

« Né molto stette, che si udirono gli ululati, o i dissoni canti dei Bar¬ 
bari, braccheggianti d’intorno allo mura. E i Romani d’ora in ora si 
aspettavano l’ultima stretta. 

« E dicevansi 1’ un l’altro: Sono qui: piglian le porte: innanzi che 
cada la notte, entreranno. Poi, visti gli indugi, pensavano che i Galli, a 
crescere spavento, volessero aspettare le tenebre. 

« Infine, dopo quella lunga agonia, la prima luce del di vegnente 
riaccese ne’ Romani l’usato coraggio. E poiché, stremati di forze, non 
potevano camjiar la città dalla furia nemica, presero un subito consiglio, 
che i giovani Quiriti si chiudessero in Campidoglio a difendervi gli Dei, 
il buon seme, e il nome di Roma. 

« E iMjrò coi guerrieri mandarono su le spose, i Agli, e i senatori 
validi alle armi. Al Flamine poi, ai Sacerdoti, alle Vestali commisero 
che ai più lontani luoghi e più sicuri trafugassero i pubblici sacra¬ 
menti. 

« Cosi, senza Dei e senza armi, rimasero abbandonati alla fortuna 
gli inferrai e la plebe. Ma perchè le turbe non disperassero, andavano 
attorno i vecchi trionfali e consolari, arringando e promettendo: 

« Qui morremo; morremo qui sotto gli occhi del popolo. E se la 
ròcca capitolina, sede degli Dei, e il Senato, mente della repubblica, e 
gli eroi, intatte propaggini della nostra stirpe, sieno salvi, ninna cosa è 
a dirsi perduta. 

♦ E tra loro s’andavano confortando a lietamente morire; e dicevano: 
No; questi corpi nostri informi all’armi e a difenderla patria, noi non 
li porteremo a logorare il pane già scarso ai combattenti. 

« Poi, vólti alle schiere dei giovani, che pigliavano la via del Cam¬ 
pidoglio, alla loro virtù raccomandavano la fortuna della città, che, per 
lunghissimo spazio di tempo, essi e gli avi avevano veduta uscire vitto¬ 
riosa da quante guerre s’erano combattute. 

♦ Doloroso e nobile spettacolo, quando si venne ai commiati tra quelli 
che se ne andavano portando seco le ultime speranze di Roma, e gli 
altri che rimanevano sdegnosi di sopravvivere alla fortuna della città 
diletta. 

« Ma quello che passò il cuore, fu di vedere le matrone correre di 
q\xa, di là, piangendo e pregando : incerte se dovessero restare coi ma¬ 
riti o seguire i figliuoli. — Pure la più parto salirono alla ròcca. Nessuno 
le aveva chiamate; nessuno ebbe cuore di ricacciamele. 


« Ora, poi che ebbero veduta chiusa ed afforzata la ròcca, come me¬ 
glio si potè in quell’improvviso impeto di fortuna, tornarono i vecchi 
alle caso loro ad aspettarvi il nemico e la morte. E qual d’essi aveva 
avuti i maostrati curuli, si mise indosso le vesti più onorevoli, per mo¬ 
rire dentro le insegne della pristina virtù. 

« E cosi trionfalmente parati s’acconciarono in sui loro seggi d’a¬ 
vorio sotto l’atrio dei palagi. Allora M. Fabio pontefice massimo intuonò 
il carme misterioso; e gli augusti vecchioni, ripetendo le formule tre¬ 
mende della consacrazione, votarono al padre Marte e agli Dei infernali 
sé stessi, e i nemici. 
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« Vedevano i Quiriti dall’ alta rOcca il riversarsi e lo scorrazzare delle 
torme nemiche per le sacre vie; vedevano le vaganti stragi; sicché più 
loro non bastava nè la mente al dolore, nè gli occhi e gli orecchi al 
funesto spettacolo. 

•« D’ogni parte rompevano urla di barbariche voci, strida di donne 
e di fanciulli, crepito di damme, scroscio dei tetti cadenti, che ora qua, 
ora là, e sposso da più bande a un tratto, tiravano la mente e gli sguardi, 
dei racchiusi a nuovo argomento di terrore. 

« Cosi minava la iiobile Roma, veggenti! suoi figli: al quali la for¬ 
tuna non concedeva d’esser vindici, che delle proprie vite. Nuovo spa¬ 
simo <iue8to e non più udito, essere interclusi fuor della patria, e ad un 
tempo vedersi in sugli occhi disfatta la patria dai nemici ! 

« Nè a queir orribil giorno segui notte più riposata, o meno reo do¬ 
mani. Perchè i Barbari non pativano che passasse alcun’ ora senza trovare 
nuova e più crudele pom))a di orrori. 

« Nè per ciò s’accasciarono i forti animi, deliberati che orano di 
difendere fino allo stremo quell’ ultima o povera rupe lasciata alla libertà. 
Tanto che infine, durando por lo spazio di più di 1’ orribilità di quella 
vista, 

» Inferociti e incalliti, più altro ormai non guardavano che le armi, 
e il brando, ultima reliquia della patria, degli aviti Dei, e delle ereditate 
speranze!» 

Questa veramente è Roma : e di qui comincia la sua storia. 
Vedetela d’in su questo scoglio, intorno al quale bolle e si 
frange la tempesta barbarica, vedetela rigida e vigile come 
una .sentinella, levare verso il cielo, quasi in atto di consa¬ 
crazione, il gladio salvatore, e stornar gli occhi dall’ inutile 
spettacolo del dolore e della pietà. — La mirabile leggenda 
(alla quale per essere la più splendida fra le epopee non mancò 
che un Omero) segue narrando come 1’ esule Camillo svoltasse 
r animo degli invidio.si Latini a soccorrere Roma, e come 
fosse eletto dittatore: ma più volentieri si ferma a celebrare 
il valore, la religiosità, la costanza degli assediati: 

* Infine vennero a tanto, che la fame non si poteva più oltre sop¬ 
portare, nè dissimulare. Onde, mentre che in Ardoa il dittatore mettevasi 
in punto, l’esercito capitolino, disperato di soccorso, ma pur niegando 
di voler cedere ad altro che alla necessità por leggi di natura invincibili, 

« Disposo di patteggiarsi, quando già da più dì mancava il pane, e le 
armi non difendevano ma opprimevano i corpi esinaniti dal digiuno e 
dallo perpetue vigilie. 

« Però fu dal Sonato data balla ai tribuni militari di menar la pra¬ 
tica coi Barbari, i quali mostravano di non si voler levare da quell’ as¬ 
sedio se nou per tesoro. 

« Cosi i Romani ricomperaronsi mille libbre d’oro. A questo prezzo 
il Brenno do’ Galli mise quel popolo, che doveva un giorno imperiare 
su tutti gli altri. 
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« Al vituperoso mercato crebbe verprofrna l’insolenza dei vincitori, 
che falsarono le stadere; e perchè i tribuni non se ne safìevano conten¬ 
tare, il Hronno v’ag’griunse il peso della sua spada, e usci in quello pa¬ 
role, intollerabili ad orecchio romano: Guai ai vinti! 

« Ma nè g-li Dei né g-li uomini consentirono che i Romani vivessero 
ricomperati : imperocché ancora non era restato il contendere e il boriarsi 
de’ Galli, quando improvviso so])ravvonne il dittatore Camillo colle le¬ 
gioni dei fuorusciti e de’ socj, e fetto tdr via l’oro, che ancora non s’era 
finito di ragguagliare; 

« Disdisse i patti formati senza la sua autorità, e mostrando ai sol¬ 
dati il Campidoglio, e le deformi rovine: Ora, disse, qui v'ho tratti a 
combattere in cospetto dei Numi violati, e dei nostri morti inespiati. Non 
coir oro si ha a redimere Roma, ma col ferro. » 

E viuse. L’ antica leggenda narra la doppia vittoria di 
Camillo, e lo sterminio do’ Galli, si pieno, che non uno 
scampò a gloriarsi de’ dolori di Roma; poi il trionfo del dit¬ 
tatore, e i canti, che lo celebravano secondo Romolo e padre 
della patria; infine le voci augurali, che vietando agli alfieri 
di sferrare le insegne abbarbicate nel sacro terreno, distol¬ 
sero la plebe dall’ abbandonare per la grassa Vejo 1’ antico 
asilo dei sette colli, consacrati dagli auspicj dei padri, e dalle 
promesse del destino. Gota! fine ha il poema sacerdotale, che 
tanto mirabilmente dipinge 1’ età eroica di Roma. 

Cosi, novellamente auspicata, rinacque la città di mezzo 
alle vendicate rovine: ma per tutta intera quella generazione 
d' uomini durò 1’ agonia della guerra gallica; perocché i Brenni 
Cisalpini di tempo in tempo colle loro masnade ritentavano 
la via ilei mezzodi. Onde quanti popoli in Val d’ Arno e in 
Val di Tevere temevano quelle selvaggio scorribande, si strin¬ 
sero d’ intorno a Roma, consentendole il primato militare. 
Ma appena che l’onda barbarica desse alcuna .sosta, ripullu¬ 
lavano le tenaci gelosie tra popolo e popolo, municipio e mu¬ 
nicipio. I Latini astiavano Roma, gli Etruschi astiavano Roma 
e i Latini; le colonie chiedevano diritti, i municipi onori, i 
socj la pristina indipendenza: fin sulle porte di Roma, Tuscolo 
e Ardua non sapevano rassegnarsi alla soggezione: 1’ antico 
caos stava per risollevare i suoi flutti disordinati. Roma, ora 
colle armi, ora colle arti, ruppe quei mali umori; violenta 
cogli uni, carezzevole cogli altri, alcuna di quelle genti rin¬ 
ghiose ammise alla cittadinanza e al diritto dei suffragi, altre 
ascrisse nella società latina, o aggregò al diritto italico: le 
più ostinate e malfide sterminò. 
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I Montanari. 

Ma avendo sperimentato quanto per la paura de’ Galli 
le fosso cresciuta autorità fra i socj e concordia in casa, Roma, 
a cementare ii lento edifìcio dell unita latina, ceico nuova 
occasione di guerre benefiche e consentite. Era di quo’ tempi 
grandissima e naturale nimicizia tra i partigiani delia \alle 
del ’revere e i montanari del sovrastante Appennino, pa- 
stori questi e boscaiuoli, poveri, avidi, ferrigni: gli alti'i già 
partecipi dell’ etrusca civiltà, agiatamente accolti alle industrio 
cittadine, o sparsi per le ville alla agidcoltura. — Proprio 
all’ oriente di Roma levausi gli Appennini a inusata altezza, 
e fanno un vasto labirinto e un gruppo gigantesco, quasi in 
sul centro dell’ Italia penisolare: ivi brulle e arsiccio costiere, 
intricatissime selve, la vegetazione delle Alpi torrefatta dal 
sole meridionale, gole anguste e frano.se, tetre ed insidiose 
valli. Le aspre tribù de’ Sabini e de’ Sanniti stanziavano per 
quelle forre impenetrabili: gente consanguinea ai Romani, 
instancabile alle armi, audace, severa. Usando fieramente il 
diritto eroico, corseggiavano e signoreggiavano molte parti 
dell’ Italia meridionale, e spesso per braveria e per avidità 
calavano anche nel Lazio. Non trovo però che mai venissero 
contro Roma; fosse memoria dell’ antica parentela, o nuova 
amicizia, o rispetto di valorosi verso valorosi, o disprezzo 
per la povertà de’ siti. 

Roma pianigiana dunque la ruppe coi Romani della mon¬ 
tagna, prendendo a proteggere contro di loro la bellissima 
Capua; e in sulle prime si tirò dietro assai città federate: 
tanto erano odiati e temuti quegli alpestri cor.Neggiatori. Durò 
la guerra, con varia fortuna, sessant’ anni: e quasi ogni anno 
due eserciti consolari uscivano dal Lazio, e s’ appostavano 
ad osteggiare i montanari: nei quali, se era manco arte, era 
pari il valore; onde alcuna volta, tirate le legioni dentro 
queir inestricabile selva di forre e di rupi, le condussero a 
mal partito: e una fra 1’ altre ebbero prigioniero tutto 1’ e- 
sercito romano, e lo mandarono per vituperio sotto le forche: 
di che ci rimase infine ad oggi il proverbio: Passar sotto le 
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forche caudine: che è quanto dire, ingozzare per necessità 
un ostico boccone. 

Ma presto i Sanniti si pentirono d’ avere svergognati e 
non ammazzati i nemici; perchè i Romani, tornando ogni 
verno a rifarsi in città, e non menando la guerra per impeti 
tumultuarj e per difllcili accordi di molto tribù e di molti 
capi, ma con intento unico e con segreti consigli di pochi, a 
lungo andare dovevano prevalere. E prevalsero; quantunque 
in fine gli Etruschi, i Galli, gli Umbri, si collegassero a soc¬ 
correre i Sanniti; e il sacerdozio italico a spavento dei Ro¬ 
mani risuscitasse riti feroci, e con antiche cerimonie eroiche 
interi eserciti si votassero alla morte. — Morirono, come 
avevano giurato. Gli altipiani del Sannio rimasero quasiché 
deserti; il Lazio, la Campania, 1’ Etruria più non o.sarono ri¬ 
fiatare; r Italia, la quale in fino allora non aveva vissuto 
che di vita locale, cominciò a desiderare di riversai’si e di 
trasformarsi in Roma. 


1 Greci. 

Codesta guerra di sessant’ anni, la più lunga e la più 
ostinata che combattesse, o prima o poi, la repubblica, temprò 
a prova di ferro la disciplina romana. Le tradizioni di quei 
tempi celebrano sopra ogni altra questa virtù, che fu ai Ro¬ 
mani come un vanto cavalleresco; onde troviamo lodato a 
cielo il console Manlio, che dannò all’ ignomìnia delle verghe 
ed alla scure il figliuolo innocente e vittorioso, solo perché 
aveva combattuto fuor di squadra e a capriccio. Tremendi 
esempj, che fanno correre i brividi per le ossa ai nostri di¬ 
stillatori di acqua dolciata. Ma se si pensi quello che spesso 
costa di vite, e più che di vite, d’ anime, un errore in sul 
campo, Manlio troverà chi lo scusi e chi lo ammiri. Col Dio 
degli eserciti non si giunca; e gli ordini militari, per durar 
efficaci, vogliono essere infrangibili come 1' ordine della na¬ 
tura; del quale é custode e vindice la morte. Solevano già 
alcuni Barbari del Settentrione venire alla battaglia incate¬ 
nati insieme; perché né il terrore della sconfitta, né il tu¬ 
multo della vittoria potessero rompere le file. I Romani le¬ 
gavano i soldati colla religione della patria; le aquile e le 
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insegne erano gli Dei penati e gli altari dell’ esercito; i pon¬ 
tefici, gli Auguri, i littori seguivano il console; sacrosante 
erano le leggi delle armi; uè violare, nè dispensare si pote¬ 
vano da umana podestà. 

Di questa inflessibile disciplina ebbero bisogno i Romani 
quando, non ancora ben finita la guei-ra sannitica, vennero a 
cozzo coi Greci. Diversi tra i due popoli gli ordini, le armi, 
la fama: eguali .soltanto nell’ essere infino allora invitti, e nel 
credersi invincibili. Certo a quei tempi erano i Gi-eci il primo 
popolo del mondo.-Nati di povera e piccola terra, ossi aveano 
vinto nazioni grandissime, e col loro Alessandro corse trion¬ 
fando le vaste regioni dell’ Asia fino alle favolose Indie. La 
Persia, 1’ Egitto, 1’ Assiria ancora obbedirono a’ capitani di 
ventura del Napoleone macedone. Nessuna gloria pareva man¬ 
care alla Grecia: umanità di costumi, civiltà di leggi, grazia 
di parole e di foi'ine, miracoli d’ingegno, fortuna di guerra; 
ma le mancò il cocente presentimento che la forza non ancora 
aveva sgombre e assodate le vie alla ragione. Lasciatasi an¬ 
dare alla prima ebbrezza della libertà, si sviò dietro le crea¬ 
zioni eleganti della fantasia, dietro i mille rigiri, della medi¬ 
tazione filosofica, si sciolse in ropubblichette, in fazioni, in 
iscuole, in un brulichio di bei parlatori, di acuti sillogisti, 
di liberi pensatori. Fu come uno di quei giovani predestinati, 
che in sul fermarsi dell’ adolescenza s’ accasciano e consumano 
sotto il fascino travaglioso di un genio irrequieto e precoce. 

Ora già voi dovete sapere che i Greci avevano piantate 
fino da’ tempi antichissimi molte o fiorenti colonie in sull’ ul¬ 
tima punta d’Italia, e dentro i circostanti seni aperti al mai’e 
ed ai commerci di levante, e sorrisi da un cielo oltrabenigno: 
di che tutto quel paese, il quale ebbe poi il nome di Puglia 
e Calabria, chiamossi allora la Grecia grande (Magna Gre¬ 
cia). 'Paranto, una delle più possenti colonie italo-greche, 
s’ avvisò un bel di d’ impacciarsi negli affari di que’ Darbari 
che allora avevano vinto i Sanniti. Il Senato di Roma mandò 
ai Tarantini, prima un’ ambasciata, poi un esercito. Impau¬ 
rirono quei degeneri Greci, e con profferte grandissime se¬ 
dussero re Pirro a tragittarsi in Italia per osteggiarvi i Ro¬ 
mani. Costui, quantunque si vantasse sangue di Achille ed 
erede d’ Alessandro, più soldato di ventura che re, venne 
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co’ suoi Epiroti e con altre genti collettizie e mercenarie: e 
messo il freno in bocca ai Tarantini, si recò in mano il go¬ 
verno fli quella garrula repubblica; e questo fu il primo gua¬ 
dagno. Poi mosse a suo agio contro i Romani, e due volte li 
sconlisse in battaglia campale, mercè la novità degli elefanti, 
e le focose cariche della sua cavalleria tessala. Pure quelle 
vittorie gli seppero si agre, che tosto mise pratica col Senato, 
perchè si fermasse a buoni ed equi patti la pace. Ma Roma, 
massimamente per conforto di Appio Claudio, che cieco e 
nonagenario si fece portare dai figliuoli nella curia a sconsi¬ 
gliare r intempestivo trattato, niegò di patteggiare col re 
straniero, se prima ei non uscisse d’Italia. Pirro, tiratovi pei 
capelli, ritentò la fortuna delle armi : ma le lunghe aste dei 
Greci e la mole degli elefanti e 1’ impeto dei cavalli tessali 
non ressero questa volta al pilo ed al gladio romano e ai 
manipoli maneggevoli delle legioni: due sconfìtte aveano loro 
insegnato come si ave.sse a vincere. Pirro, dopo sette anni 
di inutili armeggiamenti, tornò scornato al suo povero regno, 
ripetendo melanconicamente : Che bel campo lasciamo noi 
Ubero al Romani ed ai Cartaginesi! L'impero del mondo 
ricadrà a qual dei due piu abbia amica la fortuna, lìias- 
sima Dea. 

I Mercanti. ^ 

Cosi per bocca di Pirro 1’ esausto genio greco confessa- 
vasi impotente a governare i destini dell’ uomo. 

E in verità allora la fortuna come la giustizia erano nella 
forza eroica dell’ animo, e nella irremovibile costanza di quella 
romana persuasione, che mai non quieterebbe il mondo, finché 
una non fosse la giustizia, una 1’ umanità. 

Ma poco della giustizia e manco dell’ umanità si davano 
pensiero i nuovi emuli di Roma, i Cartaginesi. Avidissimi 
mercadanti costoro, più che i Barbari venderecci e la ferrea 
Roma, temevano le rivalità commerciali di Siracusa e di Mas- 
saglia (Marsiglia), e speculando sulla ignoranza selvaggia, 
cercavano, come gli Spagnuoli in America, non genti indù- ^ 
strinse e civili, ma 1’ oro, 1’ argento, lo miniere, e braccianti 
da cacciar per forza agli scavi, e popoli nuovi e fanciulleschi 
che per balocchi e fronzoli vendessero bestiami, preziosità e 
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schiavi. Da Cartagine, città popolosa quant’ oggi Parigi, e 
postata sull’ estremo lido africano, proprio di contro alle foci 
del Tevere, in quel seno munitissimo ove ora sorge Tunisi, 
uscivano ogni anno a corseggiare migliaja di navi che ave¬ 
vano sicuri i commerci e le rapine per una lunghissima catena 
di porti, di scali, di colonie, e, come direbbero i moderni, di 
fattorie, disseminate su tutte le costiere d’ Africa e di Spagna. 
Non guerreggiavano con armi proprie o per grandigia d’ im¬ 
pero ; ma snidavano mercenarj d’ ogni risma e menavano le 
imprese a ragion d’ abbaco e usavano le vittorie a violentare 
i commerci; ora imponendo, sotto specie di pattuiti scambj, 
balzelli gravissimi, ora sotrocando per gelosia certe indu.strie; 
come intervenne ai Sardi, cui, pena la vita, inibirono ili col¬ 
tivare i campi. 

I Cartaginesi adunque, signori del Mediterraneo e delle 
tre grandi isole italiche, come seppero che Roma teneva pra¬ 
tica coi Messinesi per riceverli in protezione, raandaronle 
dicendo, non esser essi mai per tollerare che un sol Romano 
si lavasse le mani nei mari di Sicilia. In risposta, un esercito 
consolare passò il Faro, e in diciotto mesi ebbe più che mezza 
l'isola soggetta, e Siracusa alleata. Di che la guerra si accese 
vastamente, e i Cartaginesi, padroni delle acque mediterranee, 
spesso si ricattavano delle rotte patite in terra togliendo ai 
Romani le provvigioni o sbarcando ad assalire improvvisi, o, 
assaliti a svantaggio, fuggendo al mare. Il Senato romano 
decretò pertanto una flotta: in due mesi armarono centoses¬ 
santa navi; le quali, venute a fronte dei Cartaginesi, ne usci¬ 
rono ad onore, mercè un nuovo congegno che rendeva più 
facile l’arrembaggio, e quelle battaglie navali più somiglievoli 
alle terrestri. Allora la Sicilia, la Sardegna e la Corsica ven¬ 
nero in potere dei Romani, i quali, duce Attilio Regolo, sbar¬ 
carono in Africa per terminarvi di un colpo la guerra, espu¬ 
gnando Cartagine. Ma Xantippo, generale,greco a soldo dei 
Cartaginesi, maneggiando abilmente la cavalleria leggera e 
gli elefanti, ruppe le legioni e pigliò prigionieri 1’ esercito 
e il console. Si ridusse allora di nuovo la guerra in Sicilia e 
vi durò otto anni; e sarebbe durata assai più, prevalendo i 
Romani per virtù di soldati, i Cartaginesi pel genio d’ Amil¬ 
care, uno dei più grandi capitani che mai abbian comandato 
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eserciti, sei mercatanti di Cartagine, fatto il ragguaglio delle 
spese e delle speranze, non avessero per dissennata impazienza 
voluta la pace con Roma, affinchè i mari tornassero sicuri e 
liberi alle lucrose navigazioni. Roma vi guadagnò la Sicilia, 
tremila talenti (diciotto milioni di franchi), e il tempo di com¬ 
piere la conquista d’ Itili ia. 

ITAI.IA U.NITA. 

Roma già tenevasi sotto, più sudditi che socj, gli Umbri 
e gli Etruschi: ma la sua Italia finiva allora ad Ariminio (Ri¬ 
mini) e all’Appennino Toscano: più oltre s’anni<lavauo per 
r aspre e povere valli dell’ Appennino marittimo i Liguri, 
pertinacissimo popolo, che lungamente difese contro i Romani 
le sue rupi e la sua inutile indipendenza. Nelle pianure cir¬ 
cumpadane .stendevansi i Galli cisalpini; la benignità dei 
luoghi e la copia grandissima d’ ogni bene di Dio avevano 
mansuefatta l’irrequieta loro barbarie: anzi, vediamo che i 
Boj ed i Cenomaui (Bologna e Brescia), innamorati dei Ro¬ 
mani, già s’ erano lasciati vincere a nuovi e più civili costumi. 
Nè le altre tribù ripugnavano forse a seguir 1’ esempio ; al¬ 
lorché, tocche nell’onore e minacciate superbamente da Roma, 
si scossero d’ un balzo ferino, chiamarono d’ oltre alpe al¬ 
leati della loro schiatta, trassero fuori dai templi certe sacre 
bandiere custoditevi ai casi estremi, e si mossero con tanta 
tempesta sopra Roma, che il Senato decretò la patria in pe¬ 
ricolo. Grandissimo a quella mossa dei Barbari fu il terrore 
di tutte le genti italiche memori degli antichi mali: sicché, 
raccolte da ogni parte le milizie ausiliarie e legionarie, tro- 
vossi che da Rimini e da Fiesole fino a Taranto e Reggio, 
che era tutta 1’ Italia di quei di, settecentosettantamila uomini 
eransi levati in armi, presti a dar addosso agli irruenti Bar¬ 
bari e a difendere le aquile latine. 

Nondimeno i Galli come torrente si riversarono sulla 
Etruria, e non erano lontani da Roma più di tre giorni di 
cammino, quando si videro costretti a dar volta, ed, accer¬ 
chiati da ogni parte, furono stoiuninati. Il console Flaminio 
allora, incalzando la buona fortuna, varcò il Po e venne dentro 
r Insubria; Metello suo successore, ucciso di sua mano il ca- 
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pitano degl’ Insubri Virdornaro e rotti i paesani all’ Adda, 
entrò in Milano or fanno 2073 anni. Cosi fu Italia infino al- 
i’Alpi: perchó non andò molto che i Veneti, i Taurini, i 
Liguri, gl’ Illirici e i Dalmati, o per dedizioni spontanee, o per 
forza, vennero in signoria de’ Romani. 

I Mercenarii. 

Mentre cosi i Romani, ricongiungendo le sparse e dila¬ 
cerate membra dell’ antico Impero etrusco, facevano un’ unità 
politica di questa bellissima ed organica regione delle Alpi 
e degli Appennini, 1’ emula Cartagine era condotta da’ suoi 
viziati ordini interni a combattere in casa una, guerra, che, 
anche in quei tempi duri e crudeli, parve atroce, e, come al¬ 
lora la chiamarono tutti gli storici, inespiabile. Perché, am¬ 
mutinatisi contro la repubblica de’ Mercanti gli eserciti dei 
inercenarj, si combattè con tanta fierezza, che pur beato, chi 
moriva di ferro e in campo; essendovi perito un centinajo 
di mila uomini bruciati sui roghi, gettati alle fiere, torturati, 
divorati dai loro commilitoni. Ma quelli che sopravvissero a 
codesta orribile lotta di belve furono tosto mandati lungi da 
Cartagine a predare le Spagne; e sotto Amilcare e Asdrubale 
corsero e conquistarono tre quarti di quella penisola. 

Ai due grandi capitani cartaginesi .successe Annibale, il 
più maraviglioso uomo di guerra che abbia prodotto 1' anti¬ 
chità. Nato nell’ accampamento, di mezzo ai veterani d' Amil¬ 
care e agli antropofaghi della guerra inespiabile, giurò fanciullo 
— in sugli altari tremendi per vittime umane — odio a Roma. 
Giovane di ventun’anni fu per acclamazione dei soldati levato 
al governo di quel procelloso esercito, colluvie di quanti Bar¬ 
bari astiavano allora la civiltà. V’ erano Numidi secchi e 
arsicci, e Mauritani bronzini su cavalli senza .sella e senza 
freno : fanti Lusitani e Iberi collo spadone a due tagli e rosse 
tuniche: Galli ostentanti le loro gigantesche nudità; i from- 
bolieri destrissimi delle isole Baleari; gli astuti avventuriei'i 
di Grecia; infine i catafratti usuraj di Cartagine venuti al 
campo per comperare e vendere le prede, far le paghe, co¬ 
mandare le stragi e i saccheggi. Tutti gli ordini di milizia 
allora conosciuti si davan inano in questo campo multilingue 
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e multiforme, del quale Annibaie ora la bandiera, la mente 
e la volontà: gli elefanti a modo degli Asiatici, la greca fa¬ 
lange, r impeto del cuneo gallico, gli slegati manipoli dei 
Celti-Iberi, il peso della cavalleria iucorazzata, il nembo dei 
cavalleggieri del deserto. Con questa tremenda macchina di 
guerra il mirabil capitano in cinque mesi passò 1’ Ebro, spianò 
Sagunto, varcò i Pirenei e il Rodano vorticoso e le Alpi infino 
allora intentate ed inesplorate. Cosi venuto in mezzo ai Bar¬ 
bari dell' Italia settentrionale, ruppe il console Scipione al 
Ticino, il console ^Sempronio alla Trebbia, e il console Fla¬ 
minio al Trasimeno; e chiamati alle vendette Insubri, Boj, 
Liguri e quant’erano Cisalpini sdegnosi della fresca conquista, 
si difìlò su Roma traendosi dietro ottantamila Barbari, oltre 
le sue bande veterano d’Africa e di Spagna, e i cavalli numidi. 

Ma calatosi nell’ Umbria, fin sotto Spoleto, e trovando 
diligentemente guardate le terre, chiusi i passi, i popoli quieti 
e fidi a Roma, si ritrasse a svernare nel Piceno (le Marche) : 
poscia, tenuto a bada e aggirato per luoghi impervi! dal dit¬ 
tatore Fabio Massimo che n’ acquistò il nome d’ indugiatore, 
consunse intero un anno senza trai* gran frutto di quelle sue 
prime e meravigliose vittorie. Infine, ora devastando a vitu¬ 
perio di Roma le terre de’ socj, ora simulando sùbite fughe, 
tirò di nuovo i Romani alla pianura, e, presso Canne, un 
paesello di Puglia, li debellò per forma, che non ne avanzasse 
intatto un manipolo. E quella parve essere battaglia termi¬ 
nativa; per ottomila mercenarj vi morirono cinquantamila 
Italiani: dei due consoli, 1’ uno volle restare in sul campo; 
l’altro ricoverò a Venosa con settanta cavalli ; o agliamba^ 
sciatori delle città alleate annunziò piangendo, che Roma 
non aveva più esercito. 


In bilico. 

Né per questo mancò ai Romani 1’ animo o l’orgoglio ; 
ma fieramente usando la dignità della sventura, divietarono 
i funebri piagnistei, negarono di riscattare i prigioni, man¬ 
darono ideisi comandi alle genti suddite ed alleate; e decre¬ 
tarono che il console superstite s’ accogliesse a grand’ onore, 
ringraziatolo per non avere, in si gravi casi, disperato della 
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repubblica. Cosi, incontrato e festeggiato in quella singolare 
ovazione dell’ infortunio, rientrò in Roma 1’ infelice Terenzio 
Vai'rone. Uomo plebeo, anzi pur dell’ infima plebe. Fatto 
console dal popolo, che non voleva più oltre patire la lenta 
e gelida maniera di guerra del temporeggiatore Fabio, e la 
inulta mina dei federati, ei col suo impeto incon.sulto e colla 
sua feroce imperizia aveva condotto 1’ esercito nella tanaglia 
di Canne. Ma il Senato, onorando in lui la costanza e 1’ au¬ 
dacia plebea, vi guadagnò gli animi de’ popolani, e la fiducia 
de’ .soci italiani; nuova concordia, nuove forze, nuovo entu¬ 
siasmo a durare quella mortalissima guerra. 

Intanto ad Annibaie la .stessa vittoria creava ostacoli. 
1 suoi mercenarj gli chiedevano paghe e riposo; i Galli, im¬ 
pazienti di guerre lunghe, difilaronsi alle case loro per osten¬ 
tarvi Itf prede; i Greci, gli Italiani, e gli stessi Cartaginesi 
ornai più temevano 1’ oltrapossente Annibale che gli agoniz¬ 
zanti Romani. Onde, a cessare le gelosie, e a trovare sicuro 
ed amico ricovero, il gran capitano cominciò a carezzare i 
popoli e a maneggiare una federazione italo-greca; sede del 
nuovo imperio Capua, traditagli da una fazione invidiosa di 
Roma. Ma trovò poco seguito. I Greci stavano alle vedette: 
le genti italiche, svigorito il vecchio lievito de’ Sanniti, da¬ 
vano parole assai; ma quell’ esercito punico, soldataglia rau- 
naticcia di Barbari senza culto di Numi confessabili, e senza 
legge di patria, non poteva non parer loro peggiore degli 
austeri e rigidi Romani. La sola Capua, inuzzolita dalla spe¬ 
ranza di soppiantare Roma, prese a far davvero; accolse a 
gran fe-sta Annibaie, affogati prima ne’ bagni quanti erano 
Romani per negozio o milizia entro le sue mura; mise in 
armi le sue genti ; mandò attorno Senato-consulti, plebisciti, 
legioni e decreti ai socj, e legazioni solenni. Ma la morbi¬ 
dezza de’ costumi e 1’ indolenza degli animi toglievano fede 
all’ alto proposito. Mentre a Capua si celebrava la nuova for¬ 
tuna, i Romani coscinvevano e induravano alle fatiche le 
giovani legioni. All’ anno nuovo misero in campagna, sotto 
il comando di Marcello, fierissimo soldato, un giusto esercito, 
maravigliandone il mondo. Annibaie fu costretto ad uscire 
dalla Campania: ma ricattossi tirando a sò Taranto, Siracusa, 
tutta la Sicilia. E questo forse sarebbe stato 1’ ultimo anno 
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di Roma, se i mercanti di Cartagine e i sofisti di Grecia 
avessero secondato i vasti disegni di Annibaie. Ma i soccorsi 
venivano tardi, sottili, a malincuore, e i Romani sovrastavano 
vigili ed instancabili ; onde Annibaie fu alla sua volta costretto 
a temporeggiare. 

La guerra andò tiepida sino all' anno seguente, nel quale 
Roma, chiamato per estremo sforzo all’ armi dalle tribù, dal 
Lazio, e da tutti i socj, trecentocinquanhvmila cittadini, inondò 
con cinque eserciti ad un tratto la Campania, la Puglia, la 
Sicilia, e strinse risolutamente Capua. Annibaie tentò ogni 
prova a .salvare la diletta città; volteggiò con mirabile de¬ 
strezza di mezzo agli eserciti l’omani, corse e predò le più 
ricche provincie, si mosse contro Roma, e venne fin sotto 
le mura del Campidoglio; ma 1' esercito consolare non si 
mos.se da Capua, che il Senato aveva consacrato alle deità 
infernali. Ben si ritrasse Annibaie con lautissima preda .salvo 
e intero nella Lucania; ma Capua pi-esa, e con inesorabile 
religiosità espiata, rassodò nella fede le tribù appenniue, e 
spaventò le colonie greche. — Da quel di Annibaie guerreg¬ 
giava in sugli ultimi corni d’Italia più a difesa che ad offesa: 
sperando pur sempre che o Cartagine si risolvesse a rifargli 
per mare 1’ esercito, o il fratello Asdrubale gli potesse ri¬ 
menare per la via dell’Alpi i Barbari. — E cosi schermeggiò 
nove anni, abbandonato da tutti, fuorché dal suo genio. Nè 
le crescenti forze de’ Romani poterono snidarlo dal Bruzio 
e dalla Daunia, benché intanto avessero sradicato da tutte le 
Spagne la signoria cartaginese, forzati alta pace i Macedoni, 
presa Cartagena, sterminato .Asdrubale, il quale crasi calato 
in Italia con nuovi stormi di Celti-Iberi e di Africani, o uc¬ 
ciso .Magone, che aveva risollevati i Liguri. — Infine, a tòrsi 
d’ attorno quello spettro di Canne, Roma assenti che Scipione 
il Giovane ritentasse 1’ impresa di Attilio Regolo. In qua- 
l•antacinque giorni, per offerto e per leve volontarie di popolo, 
fu in punto una fiotta ed un esercito: Scipione comparve in 
.àfrica prima che i Cartaginesi lo sapessero uscito dal porto 
di Siracusa, e in poco più d’ un anno, recossi in mano le co¬ 
lonie, le provincie, gli alleati di Cartagine. Allora i Mercanti 
chiesero pace; e per ottenere ])atti men rei, elessero .\nni- 
bale a governare 1’ ultimo esercito della repubblica. Il vecchio 
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capitano, scannati prima quanti prigionieri, schiavi e alleati 
aveva nel campo, lasciò con questo orrendo commiato l’Italia, 
dove per quindici anni aveva menata una guerra si varia, 
si gloriosa e si inutile: e colle sue bande veterane entrò, for¬ 
midabile a' suoi non meno che ai nemici, in quella patria che 
aveva abbandonato fln dalla puerizia. A Zama 1’ esercito di 
Annibaie si scontrò col romano: combatterono aspramente: 
Annibaie, trovandosi avere genti dillbrmi d’ armi, di disciplina 
e d’ affetti, ne fece tre schiere; i nuovi mercenarj davanti; 
in mezzo le leve cartaginesi, più addietro, quasi come un 
esercito separato, i suoi veterani d Italia. Scipione, libero di 
codeste gelosie, ordinò in colonne le sue legioni e mandò un 
bando a’ suoi soldati cittadini, del quale voglio qui riferire le 
spiccio parole, perchè veggiate, come i Romani — e solo i 
Romani — sapevano quale missione fossero chiamati a com¬ 
piere sulla terra. ^ Combattessero, diceva dunque Scipione ai 
legionarj, comjjattessero abbandonatamente: da quel supremo 
conflitto uscirebbero vincitori non per un solo giorno o per 
una sola guerra, ma in perpetuo. Prima di sera saprebbe il 
mondo se Roma o Cartagine avesse a dai’e il diritto ai po¬ 
poli {Rorivx an Carihago jura gentibus dat'et). Premio della 
vittoria non solo 1’ Africa o l’Italia, ma tutto 1’ orbe abi¬ 
tabile. » 

Vinse il destino di Roma. 


Il Torrente. 

Degno avversario di Roma fu soltanto Annibale, che vo¬ 
leva opporre alla città imperatrice, prima una lega italica, 
poi, rottosigli in mano quel disegno, una federazione di po¬ 
poli. Lui vinto, Roma non ebbe più fino a Cesare chi la com¬ 
prendesse 0 ne esercitasse la fiera virtù. Ma pur questa 
gran forza seguiva il suo cammino. Le guerre divennero de¬ 
predazioni, anzi superbi e sicuri stermiuj: i magistrati re- 
pubblicani ebbero popoli per clienti e monarchi per adulatori, 
e alla prepotenza della vittoria mancò la giustificazione mag¬ 
giore, la necessità della difesa. Cosi in poco più di trent’ anni 
la Siria e 1’ Egitto, 1’ Asia Minoro e la Grecia, quant’ erano 
popoli in sui lidi del Mediterraneo, al di qua dell’ Alpi, del- 
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r Istro, del Tauro e del gran deserto di Saara, veuuero sotto 
il dominio e il patronato di Roma; ultima cadde la Mace¬ 
donia, sulla quale pareva vegliare ancora 1’ ombra di Ales¬ 
sandro Magno. Alla battaglia di Cinocefali la legione demoli 
la falange a colpi di stocco; e un milite che fra i veliti 
avesse fatto i primi stipendj alla battaglia di Zama, avrebbe 
potuto, veterano, cantare fra i triarj laureati i carmi salici 
nello splendido trionfo di Paolo Emilio, che si trasse dietro 
il carro incatenati i re e i popoli dell’ antica civiltà greco¬ 
asiatica. 

Principalissimo strumento delle vittorie romane fu la 
legione; gli ordini della quale non pajono ammirevoli solo a 
chi consideri la disposizione delle armi e la sapiente economia 
delle forze, ma anche a chi vi cerchi l'ispirazione civile e 
il sentimento morale, che della disciplina fanno non già una 
virtù servile, ma una cavalleria d’ nomini liberi e devoti alla 
legge. 

A far che meglio s’intenda come ritualmente si schie¬ 
rasse e combattesse una legione, recherò qui la descrizione 
che uno storico romano ci lasciò di una battaglia combattuta 
tra Romani e Latini quando gli uni e gli altri serbavano le 
antiche e tradizionali loro ordinanze. 

La legione foranavasi su tre linqe ; nella prima, che chiamavasi degli 
astati, schieravano i coscritti ; nella seconda, priwcjp?', i soldati fatti; 
nella terza, dei triarj, i veterani. Tutti erano armati di due giavellotti, 
di un brando corto e forte, e di uno scudo. Come a noi il battaglione, 
così era ai Romani unità di forza il manipolo, composto di due centurie. 
1 manipoli s’allineavano staccati, e di tal guisa che (luelli della seconda 
linea rispondessero agli intervalli lasciati dai manipoli della prima. La 
cavalleria, divisa por turme o squadroni, postavasi d’ordinario in sui 
fianchi delle legioni; le precorrevano i voliti e i rorarj (che è quanto a 
dire spruzzatori) con treccie, frombole ed armi leggiere, a modo dei no¬ 
stri cacciatori e bersaglieri. 

Come la legione era schierata, gii astati cominciavano la battaglia : 
se essi non riescivano a rompere la linea nemica, o se ne venivano ri¬ 
buttati, ricoveravansi dietro le schiere dei principi, che subentravano 
in loro luogo, mentre gli astati, riordinatisi, ricostituivano la seconda 
linea. 

Intanto che cosi s’alternavano le due prime linee, i triarj rimanevano 
sotto le armi, immobili, con un ginocchio a terra, coperti dai loro scudi, 
colle picche fitte nel suolo, le punte in alto, somiglianti ad irto paliz 
zate di ferro. 

Se anche i principi trovavano duro intoppo, venivansi man mano ri¬ 
traendo dietro i triarj, i quali, preso il tempo opportuno, levavansi ad 
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un tratto, raccoglievano tra i loro manipoli i principi e gli astati, e 
poscia formata una linea sola e continua, precipitavansi sul nemico. Era 
questa l’ultima speranza. Agli occhi di un nemico che crodovasi aver 
già in pugno la vittoria, non v' ora cosa più terribile che trovarsi d’im¬ 
provviso davanti, invece di un branco di fuggitivi, questa nuova linea 
sórta quasi per incanto da terra, più numerosa, più agguerrita, più osti¬ 
nata delle altre. 

Tutto è maraviglioso in questo organismo. Dapprima i 
veliti e i rorarj (bersagliatori scelti) spiano il nemico, ne 
ritardano le mosse, e coprono le manovre della legione. Quando 
poi si viene a fronte, gli astati, giovani e bollenti, combat¬ 
tono in prima linea sotto gli occhi di tutto 1’ esercito; im¬ 
possibile la fuga, presenti i padri e i fratelli maggiori a 
lodare o biasimare. Subentrano poi i principi che recano il 
vigore, la esperienza e la costanza virile a soccorso dei co¬ 
scritti ; essi di un colpp d’ occhio sanno scegliere il loro par¬ 
tito, accorrere verso gli astati o aspettarli di piè fermo e 
coprirli colle loro file. Infine ecco i triarj, i veterani, le glorie 
antiche dell’ esercito, giudici e maestri degli altri, fregiati 
di onorate cicatrici e di robusta canizie. Quand’ essi si levano 
a combattere, par che gli stessi Dei Penati della famiglia 
accompagnino le loro aquile, e che i giovani si confessino 
minori e indegni de’ padri loro; onde allora la emulazione, 
la riverenza figliale, la prudenza e la disperazione rinfiam¬ 
mavano i combattenti, e rendevano quasi sempre impossibile 
ai nemici, già stanchi della dubbia battaglia o dell’ efflmera 
vittoria, il resistere a questa risurrezione dell’ esercito ro¬ 
mano. 


IL NODO DELL' ANTICA STORIA D' ITALIA. ‘ 

Dalla stessa scaturigine, onde zampilla la vita, filtra la 
morte. L’ esuberanza delle forze e degli affetti, che fece la 
grandezza dell’ Italia antica, preparò la sua ruina. La madre 
terra, che ailattò le silvestri generazioni alle sue forti mam- 


‘ V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno V, 1852, pag. 62 a 74. 
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melle, le crebbe casalinghe, gelose del loro posto al focolare 
della vita, innamorate del loro angolo di cielo, del loro au¬ 
spicato orizzonte, del loro cantuccio, bello e grande alla fan¬ 
tasia, come un mondo. 

La patria per gl’ Italiani era, due mila anni fa, ed è 
forse ancora, troppo reale. Al Cello venturoso era patria il 
suo clan, la storia delle sue parentele, 1’ opinione de’ suoi 
commilitoni: al Germano il suolo ingrato era campo di peri¬ 
coli, arena di guerra e di Sere caccie. Il Greco, già assotti¬ 
gliato dalle meditazioni, portava la patria nel suo pensiero, 
e come Simonide sembrava voler dire: ogni cosa ho meco, 
quando ho meco l’ingegno. Solo 1’ Italiano conosce la reli¬ 
gione dei luoghi : il clivo, dove fanciullo s’ usci alle tresche 
spensierate, che poi si ripenseranno por tutta la vita; la selva 
de’ primi amori; la città delle prime ambizioni; le tombe sulle 
quali per la prima volta si pianse, e tra le quali si disegnò 
un angolo riposato, ove morire; il cielo, che primo ci parlò 
di Dio. Questa la patria in Italia, finché la lingua comune, 
e la fraternità della poesia e del dolore, non ebbero creata 
la patria del pensiero. 

Dalla giovane Roma alla vecchia Etruria, dalle pastorali 
e feroci tribù appennine alle molli repubbliche della Magna 
Grecia, fondate da Pitagora e agonizzanti in braccio ad Epi¬ 
curo, tutte le antiche società italiane erano affascinate dalla 
natura, aggrappate agli all’etti locali, radicate nel terreno col¬ 
l’energia eroica della barbarie, colla inviolabilità delle tradi¬ 
zioni religiose, colla tenacità dell’egoismo. — Sacri erano i 
colli di Roma; sferrarne le aquile, abbandonare il Campido¬ 
glio, dove la misteriosa tosta disseppellita dagli àuguri aveva 
promesso l’impero del mondo, empietà! Ivi, tra il Saturnio 
e il Gianicolo, ròcche degli antichissimi numi d’Italia, doveva 
compiersi il sacramento della fortuna romana. Né manco osti¬ 
nati i Latini, gli Etruschi, i Sabelli, e i Sanniti, che, pur pre¬ 
valendo Roma, duravano a difendere e mantenere, colle avite 
istituzioni, la nota e diletta fisonomia delle loro patrie. Indi 
un intricatissimo viluppo, che s’ avrebbe avuto a sgruppare 
con paziente industria di carità, e invece fu strappato a furor 
di passioni, fu tagliato colla spada. Udiste voi mai la storia 
di que’ due gemelli, in ogni cosa simigliantissimi, e pur in 
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Ogni cosa distinti, se non che erano uniti pel ventre: due 
anime, due corpi, due pensieri, due cuori, due forzo: ma pur 
lo stesso sangue, la stessa vita, e, in due esseri, un solo, co- 
mechè doppio, organismo? Cosi allora Koma e l’Italia. 

E Roma soffocò 1’ Italia gemella: poi tentò strapparsi di 
fianco il cadavere, e rimarginar la gran piaga: indarno. Roma 
comandava alla terra, ma dentro la rodeva il cancro soli¬ 
tario ; e quando d’ ogni parte 1’ adoravano imperatrice, già 
I si sentiva, senza amori e senza famiglia, vacillare in mezzo 

i ad un mondo di adulatori e di schiavi; e vedendosi incada- 

I verire sotto la porpora del trionfo, s’ abbandonava per istracca 

e perduta alle mani di qualunque le promettesse un’ ora di 
requie, e un po’ d’ oblio. 

Roma, già lo raccontai, cominciò asilo di profughi, sacro 
per antiche e paurose religioni: crebbe mistura di genti di¬ 
verse, per l’agioni di guerra o per patti di pace, aggregate 
e accomunate ai fondatori della città: la quale, divisa in 
tribù, era compresa entro l’inviolabile pomerio e 1’ agro 
consagrato; talché le tribù agricole, anche allargate più lon¬ 
tano, reputavansi sobborghigiane di Roma, e come chi adesso 
dicesse i smi Corpi Santi. 

Cosi dopo il Palatino e la Roma quadrata dei Ramnensi, 
la città venne distendendosi quasi per vegetazione similare 
ai sette colli, alle tribù rustiche, e alle colonie. Ma d’ intorno 
t a Roma, tra il Tevere e il Liri, e dove ora si dilaga, malin¬ 

conica e sublime, la campagna di Roma, vivevano in nume¬ 
rose castella i Latini, che tua essi congiunti in vetusta san¬ 
tità di nazionali memorie e primi socii di Roma, avevano 
gelosamente conservato il nome e la religione della stirpe 
ond’ erano usciti i venturieri di Romolo. Più oltre sulla destra 
del 'Pevere, nell’ alta valle, per entro le fosse dell’ Appennino 
centrale e in sulle coste adriatiche, stanziavano molti altri 
popoli retti a federazione di Comuni, i quali avevano dato 
anch’ essi il loro contingente ai primi fondatori dell’ asilo ro¬ 
muleo ed alla lingua romana. A settentrione i Tirreni; ad 
ostro e a libeccio quella formidabile rete di tribù montanare, 
le quali, fossero Osche o Sabelle o Sannite, intorno a questi 
tempi cominciarono a prendere — auspice la comune sven¬ 
tura — il fatai nome d'Italiani, che poi Roma estese anche 





ai Toscani, a que’ di troppo superbi della loro civiltà per ras¬ 
segnarsi a portar altro nome fuor di quello, allora famoso 
per tutto il inondo, d’ Etruschi o Tirreni. 

Tre genti dunque — tre diritti, tre forme di società, tre 
alleati, tre nemici. A Roma, il diritto quiritario, diritto di 
cittadino e di sovrano: far leggi, nominar magistrati, giudi¬ 
care, portar le armi nella legione, questa Roma della guerra, 
rituale auch’ essa, auspicata, predefinita, giuridica, come la 
Roma del Foro. Nel Lazio, l’jus latino, e nel resto d’ Italia, 
l’jus italico: integre a’ socii latini ed agli italici le cerimonie 
locali, le leggi, la lingua, le memorie: dato loro negli accam¬ 
pamenti, e nell’ordine di battaglia, posto distinto: distinte fra 
le colonie: rispettata, serbata, fomentata la vita particolare. 

Come la Roma del primo secolo aveva accolto tre stirpi; 
quella do’ Ramnensi latini, quella de’ Lucuinuni etruschi, 
quella de’ Taziensi sabini, cosi la Roma vittoriosa del mondo 
antico ancora è ordinata a tre scaglioni: la città romana, la 
nazione latina, la federazione italica. 

Ma dove la convivenza, e quasi direbbesi l’unità di luogo, 
aveva finito a mescolare le tre stirpi primitive, che, special- 
mente dopo la comune sventura dell’incendio gallico, si confu¬ 
sero in un solo affetto, in un solo pensiero e in una sola tradi¬ 
zione di vendetta: la segregazione invece e la lontananza dei 
luoghi inaspri le differenze tra i Romani di città e gli Italiani 
delle campagne e de’ municipii. E peggio che mai, quando, vinta 
r Africa, e l’Asia, e la Grecia, Roma divenne arbitra del Medi- 
terraneo e di tutto. Fu allora che Latini ed Itali, dai loro oppidi 
rustici, e dai loro poveri pagi, cominciarono a guardar con 
invidia la lupa, cora’ essi la chiamavano, e il suo covile: fu 
allora eh’ essi cominciarono ad accorgersi che la conservazione 
scrupolosa de’ nomi e de’ riti patrii nuli’ altro veniva a dire, 
se non distinzione da Roma principe a terre suddite. — S’ ag¬ 
giunga di più che Roma, la superba, a niaggioreggiare sempre 
più sull’ antiche sue sorelle, lasciati come despetti i rustici 
e severi Numi del Lazio e i cupi genii del Gran Sasso A[)- 
pennino, volgevasi a nuovi Dii, agli idoli splendidi e signo¬ 
rili d’Atene, al Senato celeste dell’ Olimpo omerico. — In¬ 
sieme colle sorti politiche precipitavano le vecchie religioni 
dell’ agreste e pastorale Italia. 
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E i più de’ veterani italici, gustata già fuori la coppa av¬ 
velenata del potere, tornati ad accompagnare il trionfo de’ pa- 
trizii romani, tentavano poi rimanere clienti ed intrusi nella 
cerchia disputata del pomerio. Anche a moltissimi de’ Latini 
riusci, per la prossimità de’ luoghi, e la somiglianza grandis¬ 
sima delle favelle, sguisciare nelle gelose tribù urbane. — Da 
tutte le parti d’Italia traevano i popoli a Roma per tentare, 
in occasione di qualche lustro (censimento), di farsi inscri¬ 
vere fra i re cittadini: e spesso la schiavitù era la porta, 
onde si inframmettevano nella cittadinanza i socii; che simu¬ 
lavano vendersi a qualche Romano, il quale poi solennemente 
li emancipava; divenuta cosi la peggiore delle ineguaglianze 
umane strumento d’eguaglianza politica. E andate poi a fer¬ 
mare quello che vuol venire! 

Le leggi romane si davano un gran da fare contro sif¬ 
fatte insidie legali; e più volte anche i rimasti ne’ municipii 
muovevano querela d’ essere impossenti a fornir soldati e 
a pagar tasse, poiché tutto il mondo colava a Roma, e i paesi 
per poco non rimanevano deserti. Il Senato tuonava: « ritor¬ 
nassero ai patrii costumi, alle case santificate dalle memorie 
degli avi; non accorressero a crescer numero ed audacia alla 
ciurmaglia oziosa di Roma: preferissero la nobiltà municipale 
e l’operosa quiete dei campi al tumulto plebeo dei trivi! esqui- 
liui. »• — Predicava, come si suole, 1’ ordine, senza tòr via le 
cagioni del disordine. Infine decretò che si cacciassero gl’ in¬ 
trusi; e molti socii del nome latino ecf italico, molti di quei 
Marii, de’ quali a Romadicevasi non essere possibile trionfare 
di essi o senza di essi, furono cacciati ad ignominia come 
truffatori di cittadinanza. Ne nasceva una commozione fieris¬ 
sima ; le passioni ardevano ; argomenti da una parte e dal¬ 
l’altra; e forze e propositi atroci. 

Era l’età degli Scipioni e dell’orgoglio patrizio; l’età 
in cui il vincitore d’ Annibaie, chiamato a render conto della 
sua amministrazione, rispondeva: Andiamo piuttosto a render 
grazie a Giove Capitolino delle mie vittorie: e il popolo lo se¬ 
guiva plaudendo, e gli storici e i poeti celebravano finoad jeri 
codesta cavalleresca oltracotanza. Avvezzi a vedere i servili 
ossequi! degli orientali, e a gustar le stillate blandizie dei 
retori greci, i conquistatori della Siria e della Macedonia non 
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sapevano più comportare le schiette virili usanze degli Ita¬ 
liani, sopra ogni altra cosa e sempre studiosi della dignità 
umana e della eguaglianza, primo ed esteriore istinto della 
giustizia. Uno di questi nobili Quiriti, tronfio delle sue facili 
vittorie, giunto in sul sacro suolo d’Italia, come fosse tra 
nemici, manda ordinando ai socii che gli apprestino alloggi 
e cavalli. Un altro fa vuotar i bagni pubblici a Sidicino perchè 
sua moglie vi si rechi in regai solitudine a lavarsi: ma tro¬ 
vando che non s’ andava troppo umilmente ai versi di quel 
suo capriccio, condanna alla vergata uno dei principali della 
città. Un bifolco venosino con ruvida semplicità proverbia 
un pretorello, che, giovane ancora, facevasi portar in lettiga: 
e r iroso magistrato lo fa morire sotto la sforza. Un altro 
soldataccio, venuto di levante, ove gli uomini erano per lunga 
schiavitù eunuchi, capita di ritorno in Italia; per non sappiam 
quale ingiuria, fa dai suoi afferrare i decemviri d’ un muni¬ 
cipio, svestirli, vergheggiarli. « Nessun re », grida Catone, il 
tusculano Catone, l’aspro censore che la vecchia Italia aveva 
mandato a Roma, « nessun re avrebbe osato tant’ oltre. Queste 
cose si fanno dunque ai liberi, ai bennati, ai socii? Bella 
società! e belle promesse! osar vituperare, battere, marto¬ 
riare questi onest’ uomini, e per maggior ignominia sotto 
gli occhi de’ loro compaesani, e di molti altri ! Cose, che 
mal le sopporterebbero i sei’vi; or di che animo saranno 
dopo ciò uomini nati liberi, d’animo integro, h di gran 
cuore ?... » Cosi, quasi profetando, aposti'ofava il fulvo Ca¬ 
tone que’ superbi e improvvidi armeggiatori del Campidoglio : 
i quali finché combatterono a difesa e salute del paese, anche 
nelle estreme acerbità de’ casi, non ignorarono che cosa fosse 
la pietà, la castità, la temperanza dell’ animo. Ma poiché, por¬ 
tati dalla gonfia fortuna, andarono qua e là pel mondo diser¬ 
tando terre e sgominando popoli, presero, nello stesso eser¬ 
cizio della vittoria, abitudini di stupida fierezza e di beffarda 
crudeltà. Quasi sia fatale che la violenza, anche ne’ fortunati, 
frutti costumi servili. 

Di riscontro a questa plebe togata, che crede virtù sua 
propria la vittoria dovuta al valor dei soldati e alla fortuna, 
sorgeva, dura, proba, semplice, la cittadinanza militare: la 
quale però vedendo che la probità e la semplicità non por- 
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tarano alcun bene, cominciava a pentirsi quasi di quelle virtù, 
le quali già sono a mezzo perdute, quando la corruzione ge¬ 
nerale obbliga a troppo celebrarle, e a sentirne, quasi direi, 
anche pregiandole, il peso e la difficoltà. 

Volle il caso, che tra le pagine d’ un isterico illustre ci 
avesse a rimanere per intero come chi dicesse lo stato di 
servizio d’ un umile soldato. Vi abbiamo risparmiato le pom¬ 
pose biografie degli eroi delle .scuole e dei teatri; ma ci guar¬ 
deremo bene dal pretermettere la storia dell’ uomo del po¬ 
polo. Eccola: 

Io sono Spurio Ligustino della tribù Crustumina (una delle rustiche), 
nato ne’ Sabini. — Redai da mio padre una giornata di terreno e una 
capannuccia, ove nacqui, fui educato e abito tuttodì. Appena ne fu tempo, 
sposai, por voler del judre, una mia cugina, la quale altra dote non mi 
jjortò che la libertà, la pudicizia, e una fecondità, quanto basterebbe ad 
ogni gran casa. Sei tigli generammo, e due figlie: (lueste già allogate 
a marito: degli altri, quattro in toga, duo in pretesta. Consoli P. Sul- 
I)icio e C. Aurelio, entrai nella milizia. — Nell’esercito che campeggiò 
in Macedonia contro re Filippo, due anni dopo gregario, il terzo anno 
promosso dal console al comando della X centuria dogli astati. — Vinto 
Filippo, tornati in Italia o congedati, subito io m’arruolai volontario per 
la Spagna sotto M. Porcio Catone, che mi levò al grado di primo cen¬ 
turione della prima degli astati. — Per la terza volta m’arruolai, di 
nuovo volontario, nell’ esercito mandato contro gli Etoli e re Antioco ; 
e in quella guerra Marco Acilio fecemi primìpilo de’ prìncipi (la prima fila 
dei soldati). — Occiato Antioco, e domati gli Etoli, tornammo, ed io restai 
soldato due anni in Italia; — poi di nuovo due altri anni in Ispagna; 
— e là fili scelto fra quelli che, in premio del valore, accompagnarono 
in Ruma Fulvio Fiacco al trionfo; — ma poi, invitato da Tiberio Graccoj 
tornai alla guerra di Spagna. In questi ultimi anni, quattro volte fui 
centurione della prima centuria dalla mia legione; ventiquattro volte 
ottenni il premio del valore; sei corone civiche acquistai. Conto ventidue 
anni di servizio attivo, e ho passati i cinquanta. Se non mi venissero 
menati buoni nè i lunghi servigj, nè la scusa dell’ età, potrei chiedere 
il congedo offerendo in mio luogo i quattro^figliuoli miei. Ma fintantoché 
qualche generale mi reputerà ancora atto a servire, io non interporrò 
scuse. Tocca a’ tribuni de’ soldati giudicare di qual grado io sia degno; 
a me di comportarmi in modo da non restar indietro ad alcuno nel fare 
il mio dovere. 

Io non so se a voi, lettori, avvenga quello che a me, 
scrittore d’ almanacchi: che que.sta pagina modesta rilessi 
cento volte; e ogni volta parevami veder più sereno in fondo 
alla fantasia il volto del buon veterano sabino, segnato da 
un' onesta cicatrice. E immaginava vederlo, reduce da Nu- 
manzia o da Antiochia; vederlo, in sul vespero, salire 1’ erta 
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deir austero Appennino, e fermarsi presso un pispillo d’ onda, 
sotto un querceto consacrato ad Ercole laborioso, in sul- 
r umile soglia dell’ avito tugurio, dove in tanti anni appena 
passò qualche mesi accanto alla donna pudica e libera, il cui 
nome fu custodito con venerazione dal forte marito come un 
mistero di virtù confidato ai gelosi penati! 

Ecco le due stirpi, che stavansi a fronte: Scipione, e 
Spurio Ligustino: il patrizio romano, autore e giudice del 
diritto e de’ riti ; e il plebeo italiano, l’eroe del sagrificio, che 
accompagna il trionfatore al Camphloglio, altro non chiedendo 
per suo premio, se non che gli sia concesso di non restare 
indietro ad alcuno. 

A questi due antichi ed eroici tipi, s’ aggiungano i due 
tipi corrotti: il ricco, degenerazione del patrizio; 1 uomo del 
trivio, degenerazione del plebeo. I cavalieri, gente di borsa, 
i banchieri d’ allora, ricchi ed avidi, per invidia avversavano 
le vecchie case, per necessità il popolo minuto: intenti sovra 
ogni cosa a raspare, a guadagnare, a truffare ; gabelle, con¬ 
fische, prede belliche, ogni cosa va, purché s’ingoffi. — In¬ 
fine il volgo di Roma, tumultuoso, ciarliero, voltabile: dove 
pochi i vecchi plebei, nome onorato e santo: molti gli av- 
venticci, i liberti, i piazzaiuoli, gridatori perpetui di guerra 
e di colonie; ma che mai nè per guerra mossa, nò per co¬ 
lonia menata, avev'ano lasciato il vospajo del Foro; calabroni 
della repubblica più rumorosi dell’ api e più velenosi, ma in¬ 
fecondi di miele, come gli chiamava un vecchio poeta; e ve¬ 
ramente (ìgliaRtri d'Italia, come osò sgridarli un di dai rostri 
Scipione stizzito. 

Questi gli attori: or veniamo al nodo, che tutti, buoni e 
rei, li intricò nella medesima fatalità. 

Quando i Romani mandavano, messaggero di guerra, il 
loro feciale ad alcun popolo, parte de’ campi nemici sacra¬ 
vano a Marte, e, dopo la vittoria, su quel terreno d’ offerta 
menavano una colonia, e fondavano, guardiana della nuova 
conquista, una città di soldati. « V’ andavano, dice uno sto¬ 
rico latino, le legioni intere co’ loro tribuni e co’ loro que¬ 
stori, e piantavano, come un campo stabile, la nuova città. » 
Ma più spesso quelle terre sacre, mancando i coloni rituali, 
ponevansi all’incauto, e concedevausi al miglior offerente, e 



talora gli stessi coloni vendevano la loro parte: di che im¬ 
pinguavano i ricchi, che recatesi in mano sterminato esten¬ 
sioni di territorio, lo facevano coltivare agli schiavi. I liberi 
coloni e gli agricoltori, soli ammessi all’onore delle milizie e 
dei tributi, impoverivano. Molti, disperati, confluivano a Roma, 
venturieri di spada, o armeggiatori di rostri (la tribuna del 
Foro). I rimasti alla campagna e ne’ municipii sempre più si 
incapestravano contro le formule infide o impotenti del pa¬ 
triziato giuridico, la sconfinata avidità degli usuraj e de’ pub¬ 
blicani, la ciancierà vanità de’ popolani della capitale. 

Pur molti sentivano il male. I tribuni del popolo, quasi 
presaghi, avevano, fin dal primo secolo delle fortune romane, 
fatta stanziare una legge che impediva 1’ accumularsi delle 
proprietà territoriali. Ma più forte fu quella misteriosa attra¬ 
zione per cui il denaro chiama denaro, che non le minacele 
dei legislatori. Si finsero contratti; si mentirono cessioni; la 
legge scadde in disuso: e i campi d’intorno a Roma andavano 
perdendo il loro protettore, il loro fecondatore, il loro spi¬ 
rito : r uomo libero. Questo vide Tiberio Gracco, mente pro¬ 
fetica, che avrebbe potuto salvare la società antica, se, tri¬ 
buno, i plebei r avessero difeso, e martire, i patrizi! ed i ricchi 
r aves.sero compreso. Ma a questo punto, per la prima volta, 
davanti a una questione giuridica, venne manco il genio di 
Roma, che pur fu più ancora mirabile legislatrice, che invitta 
guerriera. Postuma la sapienza dei giuresperiti; sotto l’Im¬ 
pero Roma era già morta. 

Tiberio Gracco, passando, mentre anc/àva pretore nelle 
Spagne, traverso la Toscana, celeberrima per la frequenza 
di culte città, vide deserto il paese, quasi spenta o emigrata 
a Roma la razza de’ liberi, abbandonata 1’ agricoltura agli 
schiavi: e comprese di che morte sarebbe morta l’Italia, se il 
senno e la virtù non provvedevano. Tornato a Roma, in mezzo 
a quella moltitudine di sollecitatori e di broglioni, scopri i 
gloriosi commilitoni de’ Romani, i veterani di Zama e delle 
Termopili, venuti a intristirsi nella vita dei trivii, e tra il 
misto volgo de' clienti e de’ liberti. Da quel di, ei vide il nodo 
scorsoio, che doveva strozzar Roma. Indettandosi co’ migliori, 
tra gli altri col primo giureconsulto di quei tempi, Mucio 
Scevola, si propose di mettere un giusto freno allo sconfinato 
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arricchire; liberare e nobilitar di nuovo 1 agricoltura; esten¬ 
dere Roma a tutta l’Italia, tramutar in Foro tutta la penisola, 
e il Comune rituale de’ Quiriti in nazione. 

Vasti concetti, a’ quali forse mancò la virtù pratica. Ma 
la prima legge agraria, vinta da Tiberio Gracco, era pur age¬ 
volo e utile ad osservarsi, e a farsi osservare. Prescrivevasi 
in essa la restituzione delle terre usurpate; ma lasciavansi ai 
detentori cinquecento giornate, si concedevano altri compensi, 
e infine si prometteva loro equa indennità dal pubblico erario. 
Ma tumultuando pur tuttavia i ricchi, ciechi e caparbi! nella 
loro ingiustizia, Tiberio Gracco con altra legge romorosissima 
trasmodò, rivendicando tutte senza eccezione le teri’e del pub¬ 
blico, e cacciandone tutti, quanti erano, i detentori, fossero 
di buona o di mala fede. D’ ogni parte allora, e meritamente, 
gli si levai’ono contro nemici; e 1' animoso Tribuno, spinto 
nelle vie tortuose degli artiflcii politici, eh altri crede sa¬ 
pienza, cercò guadagnarsi 1’ animo de’ cavalieri '(ossia dei 
ricchi, che nel censo militare figuravano col cavallo) promet¬ 
tendo loro mari e monti. Il che spiaceva ai plebei di Roma, 
nemici agli usura) ; spiaceva agli Italici, che temevano anche 
di veder la legge agraria diventar pretesto di nuove spoglia¬ 
zioni invece d’ essere rimedio delle spogliazioni antiche. Il 
Gracco cercò allettarli promettendo loro la cittadinanza ro¬ 
mana: ma le tante e ripugnanti promesse non si potevano 
facilmente osservare. 

E però fu calunniato, fu abbandonato, e vilmente ucciso; 
e dopo lui suo fratello Cajo, che con ingegno più acre, ri¬ 
tentò la grande impresa; e dopo Oajo, Livio Druso, ultimo 
a sperare e a morire. — E sì concordi furono le irose paure 
de’ ricchi, o le maledizioni dei retori, e le ufllciali menzogne 
del Senato, che il mondo per lunghi secoli ebbe in orrore i 
Gracclii, e le loro leggi agrarie mise in conto di utopie scel¬ 
lerate. Voi ora sapete che cosa siano le leggi agrarie dei Grac¬ 
chi; e avete capito, che qui era il nodo dell’ antica storia 
d’ Italia. 

Dicono che Cajo Gracco, inseguito a morte dai consolari 
e dagli schiavi de’ cavalieri, si rifugiasse nel bosco delle 
Furio, ultimo e trememlo asilo al riformatore della società 
romana. Ma sopi'avvegnendo i nemici, il fiero giovane ordinò 
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ad un suo schiavo che lo spacciasse; e ricevuto il colpo mor¬ 
tale, gettò contro il cielo, quasi in segno d’imprecazione, un 
pugno di polvere, e spirò. Da quella polvere, dicono gli sto¬ 
rici, usci Mario, il Robespierre arpicate, e da Mario, alterno 
carnefice. Siila, e da Siila Cesare, occhio d’ aquila, e da Ce¬ 
sare i Cesari. 

Tremenda profezia: e non fu tardo il castigo: tre guerre 
r una sull’ altra, 1’ una più terribile dell’ altra; due servili, 
una barbarica; infine la guerra .sociale, che recise i nervi 
d’ Italia e di Roma. Poiché gli Italiani, socii o sudditi che dir 
si voglia di Roma, disperati di poter ottenere col favore della 
libertà tribunizia 1’ eguaglianza, ruppero all’ armi ; e fu la 
guerra più micidiale che mai Roma abbia combattuta. La mi¬ 
sera, anche vincendo, spargeva il suo proprio sangue! Marsi, 
Sanniti, Peligni e tutti gli altri popoli appennini maledissero 
la bastarda d’ Italia, la lupa del Tevere, e fondarono, negli 
Abruzzi, nuova capitale, la città Italica, sulle cui monete 
vedovasi il toro .sannita calpestare la lupa di Romolo. Duro, 
lungo, dissennato contrasto: la guerra sociale, ché cosi chia- 
mossi quella carnificina, sfibrò Roma, e quasi annichilò l’Italia; 
trecentomila giovani, il fior della nazione, morirono col- 
r armi in mano; Roma ne usci col veleno nelle viscere, dub¬ 
biosa del suo destino, stanca di combattere, inorridita della 
sua vittoria; e accordò alla fine, tardi, inutilmente, come una 
. offerta espiatoria in sulla tomba d’ Italia, quella cittadinanza 
che, accomunata a tempo, avrebbe salvato colla repubblica di 
Catone 1’ agricoltore e di Mucio Scevola il giurisprudente, 
l’antica civiltà europea. 

Cosi la storia di Roma, la quale, come la storia biblica, 
comincia colla leggenda profetica d’ un fratricidio, riusci alla 
guerra fraterna. Romolo uccise Remo, Roma uccise l’Italia. 
E però solo l’Italia rediviva poteva espiar Roma la fratricida. 





V ULTIMO SECOLO DJ ROMA REPUBBLICANA. ' 

Roma aveva infine ottenuto l’impero della forza, pro¬ 
messole dalla sua coscienza profetica e meritato dalla sua 
pertinacia divina. 

Il Comune de’ Quiriti, disciplinatesi d’ intorno, colla re¬ 
ligione degli auspicj e delle milizie, le ventidue federazioni 
italiche, aveva poi in men d’un secolo soggiogati quanti 
allora v’ erano popoli in fama di ricchezza e di civiltà, re¬ 
spinta la barbarie fuor dai climi felici e dalle terre mansuete, 
e ricacciatala alle selve transalpine e ai deserti australi, dove 
la natura pareva anch’ essa ineducabile e ferina. I fatati ves¬ 
silli insubrici, a cui- solevano concorrere i Brenui circum¬ 
padani, temuta vanguardia del mondo barbarico, erano stati 
trascinati nella polvere della via Flaminia e umiliati a piè 
del Giove Capitolino. Di Cartagine e del suo grande Impero 
più non re.stava vestigio. E la Grecia, o con Polibio consola- 
vasi investigando le ragioni della romana fortuna, o colla 
lesbia Melito inneggiava a piè delle are redentrici di Ro¬ 
molo : 

Salve 0 Forza! salve o Roma, invitta figlia di Marte, regina della 
guerra, che hai l’elmo per diadema e per Olimpo il mondo I 

«Salve! A te sola il Fato concesse d’essere eternamente impera¬ 
trice, perchè tu potessi infrenare ii discorde universo. 

« 11 maro tempestoso e la varia terra incatenati dalle tue braccia 
trionfali, posano: e la garrula stirpe de’ mortali cammina in silenzio 
sotto lo scettro della tua lancia. 

« Il tempo, r antico distruttore, l’infaticabile operajo, per te soltanto, 
o Dea, fermasi ammirato e non volge la ruota fatale. 

« Per te soltanto, o gloriosa, che cresci i tuoi figli allo battaglie, 
e porti sui solchi della terra saturnia, numerosi come le epiche di Ce¬ 
rere, gli eroi. » 

Ma nè perciò, tra le adulazioni della fortuna, si rispiana 
r austera fronte della Dea. Ben essa ha vinti tutti i popoli ed 
ospitati nel Campidoglio tutti i Numi. Ma vincerà essa il suo 
istinto lupigno ? Schiava per tanti secoli della parola rituale 
e della disciplina castrense, potrà essa a un tratto rifarsi un 
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diritto più equo, una ragione più discorsiva, un’ anima più 
spirituale ? Potrà essa cambiare i suoi occhi aquilini che 
s’ appuntano alla preda lontana, col guardo riposato dell' in¬ 
telligenza che abbraccia largamente l’aspetto bello e vario 
del mondo ? Potrà essa conquistare l'impero di sé medesima, 
e assicurare colla propria libertà la libertà della ragione e 
della natura umana ? 

Terribile problema. Klla sente dentro di sé raggomito¬ 
larsi in un gruppo inestricabile tutti i dubbj, tutte le paure 
che credeva d’ aver ucciso colle armi. La trionfata barbarie 
le ringhia sotto, più sozza e insidiosa negli ergastoli degli 
schiavi e ne’ viva) de’ gladiatori : la guerra di tutti i popoli 
contro tutti i popoli fermenta nelle stesso leggi della con¬ 
quista pacificatrice, nelle gelose graduazioni delle colonie, 
de’ raunicipj, de’ socj, degli alleati, de’ provinciali : (in nel 
seno auspicato della Città, nel Foro e nella Curia, i vinti 
italiani ricompajono più minacciosi negli uomini nuovi, me¬ 
stieranti di congiure e legionari d’ affitto ; i Cartaginesi traf- 
fica-popoli sembrano rinascere in uno de’ primi ordini dello 
Stato, ne’ cavalieri pubblicani, appaltatori di .sentenze e di 
guerre inique; e i Greci insolenti, che Catone il Cernsorio 
aveva sfrattati due volte a vergogna, rientrano pedagoghi, 
segretarj, consiglieri nelle case patrizie, a insegnarvi i tra¬ 
nelli della dialettica e i destreggiamenti della coscienza. 

Terribile problema. Roma guarda il nodo fatale, quel 
nodo che i Gracchi si provarono indarno di sciogliere, e che 
invece appiastricciarono col loro sangue : lo guarda, lo studia, 
lo tenta d’ ogni parte, colle mani, cogli scongiuri, colla spada : 
durante cent’ anni non resta mai di agitarsi, di dibattersi, di 
contorcersi con passione, con ostinazione, con furore, (’ome 
Laocoonte, ella si divincola tra le spire dell’ idra, nè la pietà 
dei figli né il sacro orrore delle divine vendette le infiac¬ 
chiscono un istante la volontà, o la prostrano supplice e ras¬ 
segnata al destino. 

E però non v’ ha cuore che innanzi allo spettacolo di 
questo strazio inespiabile non senhisi commosso più che pei 
suoi proprii dolori ; non fantasia attraverso la quale non sieno 
passate le tragiche immagini dei martiri e dei sagrificatori 
dell’ antica civiltà ; non popolo d’ Europa che non conosca. 
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più della sua stessa istoria, la storia degli ultimi cent’ anui 
della repubblica romana. E a volta, origliando le parole che 
sfuggono alla nostra generazione barcollante sotto il peso di 
errori e d’illusioni secolari, crederesti che l'umanità non 
siasi ancora consolata della morte di Cesare, e non abbia an¬ 
cora sciolto r enigma d’Augusto. 

E per verità, codesti uomini monumentali non v’ ha chi 
non li conosca ; ma pochi nella statua sanno leggere 1’ anima. 
Gli è come uno di que’ drammi mimici, dove il battibuglio 
della scena, il lampo degli occhi, il tremito de’ muscoli, le 
pose, i gesti, manifestano le passioni de’ personaggi e ne rap¬ 
presentano vivacissimamente le azioni, ma non valgono ad 
esprimerti il perpetuo soliloquio delle coscienze, nè a gui¬ 
darti attraverso i labirinti del pensiero fin dove gli interessi 
susurrano le loro confessioni, e i sentimenti sofisticano le 
loro apostasie. 

Senza penetrare i segreti di quest’ alchimia spirituale 
non si avrà una storia ma una scoltura. 

E dopo tutto ciò, chi vorrà credere che in dieci tisiche 
paginuzze si possa costipare la tragedia d’un secolo ? Chi 
vorrà perdonarmi, se dopo avere con ogni studio in tutte le 
altre parti del mio libriccino cercati per mare e per terra 
puntelli alle buone e alle forti speranze, ora io m’ abbandoni 
al lugubre fascino d’ un racconto che comincia coll’ impre¬ 
cazione del secondo Gracco e termina colla bestemmia del- 
r ultimo Bruto ? — La caduta della libertà romana non è 
essa r ironia immortale della storia ? 

No. La caduta della libertà romana non è soltanto una 
dolorosa epopea, che, come 1’ Iliade, finisce coi funerali degli 
eroi : è anche una storia austera, che narra 1’ emancipazione 
dei vinti. 

Siamo alla storia di que’ cent’ anni che un antico scrit¬ 
tore chiamò feroci, .sanguinosi, disumani, e s’altro mai v’ha 
di più atroce. — « Fin qui, die’ egli, adorammo il popolo ro¬ 
mano, bello, egregio, pio, magnifico, santo ; d’ ora innanzi ci 
converrà piangere e inorridire. Cresciuti colla fortuna e col- 
r intemperanza gli umori guasti, alle giuste e gloriose con¬ 
quiste tennero dietro le stragi cittadine, le guerre servili, e, 
postremo vitupero, le gladiatorie. Infine, non avendo più chi 
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vincere, Roma, vòlte contro sè stessa le mani furiali, si sbranò 
colle armi parricide di Mario, di Siila, di Pompeo, di Cesare. 
A questo trabocco ci portò la sconfinata potenza. Il vinto 
Oriente e le regie eredità ci corruppero. La libidine deH’oro 
e delle nuove delizie tolse via fin l'ombra di quell’antica 
pastorale interezza e di quell’ agre.ste austerità, che avevano 
potuto più che r eloquenza dei Giteci e i tesori dei Cartagi¬ 
nesi. La repubblica, tra le adulazioni e le maledizioni dei sud¬ 
diti, profondò ne’ vizj. La plebe, famelica di piaceri, si dié a 
pesciir ne’ tumulti campi e cibaria a macca; i cavalieri, per 
dar il gambetto al Senato e usureggiare più sicuri, trassero 
a sè i giudizi ; e tutte le fazioni a vicenda, por far ponte o 
contrasto a queste novità, i)romisero a’ socj la cittadinanza: 
onde le guerre sociali. E da che altro vennero le sommosse 
servili, se non dalla mania di sfoggiare, quasi regno dome¬ 
stico, numerose mandrie di schiavi? La che gli eserciti peggio 
che barbari de’ gladiatori e de’ bestiarj, se non dalla male¬ 
dizione di gratificarsi il popolo cogli spettacoli, umiliando la 
santità defila milizia e il supplizio de’ nemici ad arte da scena 
e mostra di diletto ? E quella peste dell’aiubizioue, che per¬ 
dette il viver libei‘ 0 , per che altro imperversò, se non per 
lo profuse pompe dei giuochi e dei conviti, che dando fondo 
ai patriraonii, compravano favore e partorivano necessità ed 
occasione di subiti e ingordi guadagni? » — 

A questo modo i Romani si rendevano ragione de’ loro 
lurori. Coscienze spaventato e sconvolte, ma superbe troppo 
per rifiutare la i-esponsabilità dei loro pensieri, tutti quànti 
erano, patrizj e plebei, demagoghi e ottimati, filosofi e poeti, 
si chiamavano in colpa del sanguinoso delirio del loro secolo, 
s’ accusavano rei di non aver realizzato 1’ ideale impossibile 
della vecchia Roma, e d aver accolte le nuove e necessarie 
passioni. 0 tempi, o costumi ! tuonava Cicerone in quella sua 
famosa apostrofe, che doveva poi essere ripetuta di genera¬ 
zione in generazione fino a’ di nostri ; — O schiatta di morti! 
mormorava Attico, l’amico di tutti, indulgente al suo tempo 
come ad un infermo incurabile. — Anime vuote e disperate ! 
fremeva Bruto. E Orazio, il disertore di Filippi; Fupfjiamo 
oltre mare, cantava, fuggiamo alle isole transatlantiche, 
lungi ilx questa città maledetta, che, meditando nuove 
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guerre civili, traballa sotto il peso della propria corpu¬ 
lenza. 

Ma direni noi che veramente il troppo rigoglio della 
forza e la decadenza della romana virtù abbiano precipitato 
la repubblica ? 

Gli è quello che dovranno dirci i fatti. Ma prima ve¬ 
diamo il dramma, poi, se ci riesca, ne spilleremo il se¬ 
greto. 

Ucciso, l'anno 633, 1’ ultimo Gracco, e con lui decapitata 
la plebe, Roma, venuta a mano dei nobili e dei ricchi, dui’ò 
dodici anni in un torbido e incerto letargo, insidiandosi a 
vicenda i due ordini confederati e rivali de’ senatori e de’ ca¬ 
valieri, e di tratto in tratto levandosi ancora nel Foro il 
ringhio de’ malvinti popolani. Inline contro i patrizj, che 
troppo superbamente usavano la maggioranza, ruppe una 
fiera tempesta. Un loro complice, Giugurta, usurpatore della 
Numidia, al quale i grandi avevano venduta 1’ impunità dei 
misfatti e l’onore delle armi, trasmodando con regia jattanza 
fino a vituperar palesemente Roma, repubblica da atJUtare, 
come egli osò chiamarla, diè al popolo occasione di rizzar 
di nuovo il capo, e gridarsi vindice della romana maestà. I 
nobili pubblicani, gelosi del Senato, che loro contendeva i 
giudizi, lasciarono fai’e : Cajo Mario, un uomo nuovo, un ca¬ 
valiere municipale, fu eletto console a lavare le vergogne 
patrizie e riconsacrar le aquile che re Giugurta aveva dis¬ 
onorate sotto il giogo. Questo .Mario, un arpinate aspro di 
costumi, di ilisciplina, d’ ingegno, di cuore, compi in Africa 
la vittoria che Metello, l’eroe dei nobili, aveva cominciata 
troppo tardi ; poi, mandato contro un diluvio di Barbari, che 
dilagatosi dall’ ultimo settentrione già sovrastava all’ Italia, 
amministrò per quattro anni con antica austerità una guerra 
nuova e pericolosa; vinse e rivinse al di là e al di qua del- 
l’Alpi, e sterminati in due battaglie due popoli, retrospinso 
il torrente che soltanto cinque secoli dopo potè disarginaro 
il mondo romano. Cinque volte console, trionfatore dei Bar¬ 
bari della zona torrida e della ghiacciata, proclamato nuovo 
Romolo, nuovo Camillo, popolare più che Scipione, caro alle 
legioni, alla plebe, ai provinciali, ai socj, tremendo a tutti, 
quest’ uomo di ferro pareva potere e voler fare ogni cosa. 
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Acclamatolo console per la sesta volta, ventun anni dopo la 
morte di Gajo Gracco, il popolo doveva credere d’ aver tro¬ 
vato un capo che sapesse guidare con mano trionfale la ne¬ 
cessaria rivoluzione. Ma invece la magistratura del gran 
guerriero passò infruttuosa per tutti, luttuosa pel popolo, 
infame per lui : tumulti di debitori falliti, brogli d’ usuraj, 
carnificina in Campidoglio, e, quel che è peggio, Mario, il 
salvatore e la speranza d’ Italia, scopertosi uomo di due 
faccio, tentenna sanguinario, prima sobillatore, poi assassino 
della plebe. 

i\e trionfarono i Grandi; Roma disingannata ricadde 
loro in mano : o cosi passarono altri otto anni dolorosi e 
inquieti. Tornati alla curia, ai governi, allo preture, alle ga¬ 
belle, senatori e cavalieri tornarono alle usato gelosie. La 
nobiltà di borsa, aggregandosi gli uomini nuovi e lo nuove 
fortune, cresceva ogni di più d'animo, di clientele, d’ audacia. 
Ond’ è che la nobiltà di toga e di sangue, veggeudosi qua¬ 
siché sopraffatta, si accostò alla plebe e tentò rianimare il 
gran cadavere che trent’ anni prima aveva abbandonato nel 
bosco delle Furie alla profanazione della taglia. 11 tribuno 
Livio Druso, Aglio d^ll' antagonista di Gajo Gracco, immaginò 
* un sistema di riforma e di conciliazione universale: re- 
.stancare la maestà del Senato custode degli auspicj, dei giu- 
dizj e degli arcani consigli della romana fortuna ; riversare 
nella Guria le più illustri case dei cavalieri ; sparpagliare la 
garrula poveraglia di Roma ai lavori e alla possidenza dei 
campi ; assorbire i socj latini ed italici nella città, dacché già 
Mario aveva loro dato luogo nelle legioni. Alla fama delle 
drusiane rogazioni, da tutte le parti d'Italia si levò un grido 
di speranza. Il nodo sanguinoso stava per essere sgruppato : 
la ragione stava per risolvere il duro enigma della sAuge 
antica : far che la libertà, privilegio e conquista degli eroi, 
diventi' il diruto cornane del genere amano. Druso, spal¬ 
leggiato dall’ ordine senatorio, adorato dagli Italici, sforzò i 
cavalieri e i municipali ad accettar la legge emancipatrice. 
Questa volta non è un tumulto consolare, è una pugnalata 
a tradimento, che tronca il Alo .salutare. L’ ultimo de’ grandi 
tribuni é assassinato in mezzo al Foro, come il primo degli 
imperatori sarà assassinato nella Guria. 
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Con questa catastrofe si chiude la prima parte del dramma 
fatale. Il Poro, che fin qui fu la scena dove agitavansi i de¬ 
stini del mondo, disonorato dagli assassinii impuniti, è ab¬ 
bandonato ai sediziosi di seconda mano. Il vecchio partito 
plebeo, quel partito che opponeva i suoi auspicj, i suoi eroi, 
i suoi saci'os<'inti tribuni alle forinole arcane dei padri co¬ 
scritti e al principato militare dei con.soli, quel partito, che, 
serbato il nome e la fama, pareva trasfondere il suo spirito 
anche nella mista colluvie d’avventicci e di liberti, che da 
cent anni s’andava sostituendo al vero popolo di Roma, mori 
coi duo Gracchi e col nobile Druso. Dopo questi gi’andi mar¬ 
tiri della civiltà, nessun uomo politico oserà affidare la sua 
fortuna alla mai-maglia schiamazzatrice del Foro. 

E però i socj italiani, disperando di Roma, le corsero 
addosso coll’ armi, deliberati di sconficcare una volta quel 
duro chiodo piantato nel cuore della penisola. Iiitorao al rogo 
di Druso si celebrò l’atroce duello della guerra sociale. Fan¬ 
tasma di un popok) invendicato, i Sanniti ricomparvero fuor 
dalle loro alpesti-i tane. Otto tribù appennine dalla Calabria 
al Piceno si lederarono a vittoria o morte. Guerra veramente 
mortalissima, la quale costò all’ Italia più che 1’ altre tutte 
trionfate all’estero: varia la fortuna, comune la strage, la 
vittoria di nessuno. Roma ad opprimere i suoi fratelli d’ armi 
chiamò fanterie galliche, arcieri cretesi, cavalleria africana. 
In ilue anni trecento mila Italiani morirono coll’armi in pugno, 
colla liberta in cuore. Agli altri il Senato concesse quella cit¬ 
tadinanza tanto ferocemente e tanto inutilmente contesa. 

Ma se poteva essere grandezza d’ animo negare ai violenti 
e ai vittoriosi quello che si donava ai supplici e ai vinti, fu 
perfidia cavillare sul dono, e confinare i nuovi cittadini in 
cinque tribù, che ultime venivano chiamate ad un inutile 
voto. Ondo nuovi sdegni; e questa volta non mancò l’uomo 
che li coltivasse fino alla mietitura. Mario dopo il suo infe¬ 
lice consolato, tiratosi in disparte, rodevasi dentro, confessan¬ 
dosi disutile e inetto ai le gare civili. Io nono, diceva egli stesso, 
una apofla che in pace irrwjginisce. Durante il conflitto dei 
socj contro Roma, egli, sempre perplesso fra due odii, aveva 
condotta mollemente la guerra, o s’era lasciato scavalcare 
da Siila, suo rivale in ogni co.sa. Romano intiero, che igno- 
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rava le deboli virtù del dubbio e della pietà, e che uscito 
dall’ antica Casa Cornelia, credeviisi per domestiche profezie 
fatato all’ impero. Mario invece, figlio d' un banchiere pro¬ 
vinciale e legato per matrimonio all’illustre Casa Giulia, era 
stato sempre in ponte tra il vecchio e il nuovo, tra i padri 
e il popolo, tra Roma e l’Italia. Uomo di guerra e di co¬ 
mando, pendeva per natura e per abitudine al tirato e all’ as¬ 
soluto, ma le invidie lungamente covate lo buttarono alla 
rivoluziono. Troppo tardi. Egli si fe’ demagogo quando biso¬ 
gnava rifarsi generale, quando la plebe e gli Italiani, perdute 
le forze necessarie a vincere, nou avevano più che le forze 
bastevoli a vendicarsi. 

E Mario, non potendo la rivoluzione, capitanò la ven¬ 
detta. Presa occasione dal malcontento de’ nuovi cittadini, 
scatenò la tempesta. Cacciato, perseguitato, proscritto, errante 
per le campagne desolate d’Italia e lungo i lidi deserti del- 
r Africa, il trememlo vecchio, vinto e disonorato, rieccitò le 
simpatie dei vinti, o apparve ingrandito dalla lugubre poesia 
della vendetta e dèlia disperazione. Bile a Roma che avete 
trovalo Cajo Mario sedato sulle mine di Cartagine. Che 
epopea di sangue in queste poche parole! 

Siila lontano marciava coll’e.sercito a difendere l’Asia 
0 la Grecia minacciata da Mitridate. Mario tornò a Roma, 
portatovi dall’insurrezione de’socj e degli italo-romani. Ster¬ 
gare la vecchia aristocrazia e il vecchio Comune fu 1’ unica 
sua politica; distruggere, spegnere, cancellare, il suo ultimo 
comando. Mori fra le stragi, maledetto ed e.secrabile. Egli 
aveva vendicato i Gracchi e Druse, e spianata la via a Ce¬ 
sare: ecco la sua gloria. Egli erasi vendicato: ecco la sua 
infamia. 

Siila non s’affrettò a correr su Roma : lasciò faro per 
quatte’anni ai terroristi e agli anarchisti di Mario: intanto 
badò a vincere, a far suo 1’ esercito, a tesaurizzare. Roma 
è qui, diceva egli a’suoi legionarj. Quand’ebbe umiliato .Mi¬ 
tridate, pacificato r Oriente, conquistato i soldati, tornò e 
vinse; e sterminò spietatamente, metodicamente, a legioni, a 
città, a popoli, quanti gli parvero aver il sangue guasto. Non 
volendo tumultuarie carnifìcine, pubblicò il nome di quelli che 
dovevano morire, e come direbbesioggidi, organizzò il terrore. 
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e ainininistrò ordinato, avvisato, diligente, questa bisogna di 
ripurgare lo Stato. Infine, dopo sei lunghi mesi d’amputazioni, 
dopo cancellati dall’ Italia il Sannio e 1’ Etruria, dopo raccolta 
r eredità di quattromila proscritti, fra i quali più di metà 
furono deir ordine equestre, ei pose mauo alla riedificazione 
di Roma. 

Quest’uomo era tutto: dittatore, autocrata, semidio: ap¬ 
pena un consolare osava chiedergli chi avesse diritto di vi¬ 
vere. Ebbene, quest’ uomo che fece ? 

Restaurò la repubblica: certo la repubblica degli Ottimati. 

Ma che altro restava a fare? O quello che fece allora Siila, 
o quello che più tardi fece Cesare. Perchè a voler far me¬ 
glio, sarebbe stato necessario risuscitare la plebe eroica e le 
federazioni italiche: anzi raccoglierne per tutta la terra le 
grandi ossa. Qual v' ha paese, dice un poeta latino, dove 
campi ingrassati dal nostro sangue non ricordino empie hai- 
taglie? Siila, sopravvissuto al gran naufragio, ricuci gli avanzi 
della società italiana e ne riappiastró il Campidoglio, cer¬ 
cando puntellarlo col terrore del suo nome e colla riverenza 
delle antiche tradizioni. 

Allargare i diritti civili, concentrare i diritti politici: 
ecco il pensiero di Siila; prefazione dell’ Impero. Egli restituì 
al Senato i giudizj, il governo delle provincie, l’indirizzo so¬ 
vrano del potere: anuull(V i cavalieri; lasciò ai comizj popo¬ 
lari la votazione delle leggi; ai tribuni il solo veto; ai socj 
la cittadinanza. Sparti le terre del pubblico a 120 mila ve- ‘ r 
terani, largì a migliaja di schiavi la libertà. Cosi un despota 
ripiantò dispoticamente la repubblica; e, dopo aver esercitata 
duo anni la dittatura, si ritrasse, sprezzante come un antico 
patrizio, temuto come un re, a morir da privato. 

Appena egli aveva chiuso gli occhi, che già il suo edi¬ 
ficio screpolava d’ogni parte. Lepido, un consolare, chiamava 
all’ armi i socj ; Sertorio, le provincie; Spartaco, i gladiatori 
e gli schiavi: non la repubblica soltanto, ma la società mi¬ 
nacciava rovina. Allora tutti si volsero a Pompeo, un gene¬ 
rale giovane e fortunato,-eh’aveva osato egli stesso dire a 
Siila: lo sono il sole nascente. Audace e prudente, magna¬ 
nimo ed astuto giusta le occasioni, Pompeo vinco e perfeziona 
le vittorie altrui, e vuole ad ogni prova esser necessario come 
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il sole. Batte Lepido, finisce la guerra de’ Sertoriani, ster¬ 
mina le ultime scorribande degli schiavi. Pompeo dittatore 
del mare contro i pirati, Pompeo a dar 1’ ultima stretta a 
Mitridate; dappertutto Pompeo e sempre Pompeo. 1/ uom ne¬ 
cessario non accetta che il primo posto, non crede degno di 
sè che le eccezioni e il foglio bianco. Del resto gran repub- 
blicono e scrupoloso della legalità. Come que’ capopopoli di 
cui si narra che avrebbero voluto il permesso del principe 
nel dar la mossa alla ribellione, Pompeo voleva diventar re 
col beneplacito della repubblica. Dopo aver per sei anni di¬ 
fesa la costituzione di Siila, visto che prevaleva 1’ andazzo 
contrario, egli stesso propose ed ottenne che si reintegrasse 
la podestà tribunizia, e lasciò che i cavalieri rivendicassero 
i loro privilegj. 

Avvocato dei cavalieri fu un giovane compatriota di 
Mario, uno de’ nomi più gloriosi che sopravvivano ai secoli, 
uno degli uomini con cui più frequentemente ci consigliamo 
anche oggidi. Marco Tullio Cicerone. Egli accusò i nobili di 
concussione, d’impudenza, d’ingiustizia, e la sua voce elo¬ 
quente spaventò l’aristocrazia. I tribunali furono riformati; 
la Censura ristabilita; le classi medie chiamate a parte del 
governo; l’opera di Siila distrutta. 

Fra tante nature cupe, passionate, tragiche, e per dirla 
all’ antica, consacrate agli Dei infernali. Cicerone solo ci 
appare come un uomo moderno, colla libertà dell’ intelligenza 
e dell’ incertezza, amante dei mezzi partiti, temporeggiatore 
moderato in ogni cosa, anche nel ragionare, industrioso in 
architettarsi comode illusioni, e tenersi aperta anche nei casi 
più stringenti una scappatoja. Posto fra 1’ aristocrazia, che 
s’aggrappava ai ruderi della costituzione sillana, e la dema¬ 
gogia, che prediligeva Cajo Giulio Cesare, un giovane ed ele¬ 
gante patrizio, nipote di Mario, audace come Siila e splendido 
comoLucullo, Cicerone predicava l’equilibrio e la concordia 
degli ordini, e voleva piantar lo Stato in sul bilico di tutti gli 
interessi e di tutte le paure. Egli inventò il partito degli 
onesV uomini, Q sÀ sfiatò a gridare: nessuna rivoluzione, 
perchè ogni rivoluzione è una guerra civile; migliorare, con¬ 
servando, ecco la vera politica, chi non voglia aprir la porta 
nè ai capi della bordaglia, nè ai dittatori del Senato; se no. 
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o Mario o Siila. Buone ragioni. Ma la politica non si governa 
a sillogismi: essa è una complicazione di forze igtiote, di pas¬ 
sioni inesplorate, di istinti invincibili e di necessità irragio¬ 
nevoli. Non é la logica, sibbene la fisica sociale. 

Volete vedere? Cicerone, 1’ uomo del diritto e della for¬ 
malità, venuto in gran fama per la sua meravigliosa eloquenza, 
fu fatto console 1’ anno di Roma 601. Lui console, un patrizio 
scavezzacollo, Lucio Gatilina, macchina una matta congiura, 
una congiura impossibile. Cicerone esagera il pericolo per 
poter esagerare il proprio coraggio, butta fuoco o fiamme, 
grida necessario un esempio a spaventare i facinorosi. È com¬ 
mosso, e commuove; è eloquente, e persuade; è assurdo, e 
tanto più eloquente e abbarbagliante. Infine strappa al Se¬ 
nato r ordine di strozzare i rei senza forma di processo, e 
conduce egli stesso, come in trionfo, il consolare Lentulo al 
segreto carnefice. 

E per questo minuscolo colpo di Stato ei si intitola padre 
della patria, affetta la dittatura dell’ onestà, o pigliando a 
sghimbescio il suo tempo. Celiano V armi alla toga ! esclama 
dai rostri. E il popolo assente plaudendo, il buon popolo che 
già comincia a capire più 1’ arte che la politica, più 1' uma¬ 
nità che Roma. 

Cedano l'armi alla togaì Giulio, il bellimbusto che fin 
allora aveva dissimulato sotto la sua toga azzimata una 
grand’anima e una grande ambizione, sapeva ben egli qual 
fosse tempo di parole e quale di fatti. Il mondo ei non lo 
aveva studiato soltanto sui libri, o in mezzo ai fumi dell’elo¬ 
quenza e alle acclamazioni del Poro: la vita sociale non la 
conosceva solo dalle scene d’ apparato o dalle formule delle 
leggi, come il magniloquente Tullio: ma aveva origliati i cuori 
delle donne e dei poveri, dove, nella libertà della passione 
e del dolore, la natura suol ribellarsi conti’o le menzogne 
dell’abitudine; aveva gustato l’attico .sarcasmo d’una gio¬ 
ventù indulgente ai vizj per nausea delle putido e villane 
virtù dei bacchettoni patrizj; s’era aggirato fi’a quella turba 
di falliti, di sicari, di ombre, feccia di Romolo, come la chia¬ 
mava sdegnosamente Cicerone, e v’ aveva scontrato il vete¬ 
rano scaduto alla turpitudine dell’accattono, il socio cacciato 
dagli aviti poderi agli ozj dolorosi del Poro, il padre di fa- 
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miglia costretto a vendere il voto al patrizio patrono, a ven¬ 
dere i Tigli al patrizio giudice, a ipotecar la libertà e la per¬ 
sona al patrizio usurajo. E però Cesare diceva schietto e 
netto: Codesta non è che un' ombra ed un’ ipocrisia di re- 
puhhlica. 

E il popolo applaudiva: applaudiva quando il giovane 
audace fece ripiantare in sul Campidoglio i trofei di Mario, 
sfida mortale all’aristocazia sillana: applaudiva più lieta¬ 
mente il di che Cesare, pervenuto al consolato, quattr’ anni 
appena dopo il trionfo oratorio di Cicerone, propose e fece 
votare a forza e a dispetto del Senato una legge agraria 
per imoraggiareVagricoltura e ripopolare i deserti d'Italia. 
Colla pazienza del genio, Cesare aveva aspettato il suo giorno ; 
il suo giorno era venuto: ed egli aveva condotto a line a 
suo profitto quello che i Gracchi non avevano potuto a pro¬ 
fitto del popolo. 

Or come? Ben la plebe era stata sua: ma la plebe, pos¬ 
sente a numero di voti, aveva tre volte lasciato assassinare 
i suoi tribuni. Cesare, fin qui novatore disarmato, colse il 
momento in cui Pompeo, allora T idolo dei soldati, vessato 
dai Senatori, voleva far loro sentile la sua potenza; Mario 
patteggiò con Siila: s’aggiunse alla lega, come bilanciere. 
Crasso, un riccone sfondolato, che gli ottimati s’ erano ini¬ 
micato colle loro gelosie. I tre congiurati avevano dunque 
popolarità, armi, denaro: essi s’indettarono in segreto, sta¬ 
tuirono di governare colla legalità dei Comizj, e lasciarono 
che Cesare, il più arrischiate;, menasse il giuoco. 

Roma, a dispetto di tutte le leggi scritte, era sempre 
rimasta una dualità. Cesare console, lasciato da canto il Se¬ 
nato, portò il governo in piazza, e mostrò agli ottimati che 
ossi non avevano che una finzione di forza e di legalità. Il 
Senato atterrito si rassegnò. Cicerone, l’oratore degli equi¬ 
libristi, fu cacciato in esiglio; Catone, formalista incorrutti¬ 
bile, spedito, per non so che fruscoli, a capo il mondo; i tre 
rimasero padroni del campo. Quando si ebbero a spartire i 
guadagni, Cesare, ricordandosi come si fosse arrugginita la 
spada di Mario e come aguzzata quella di Siila, chiese a’ suoi 
colleghi e al popolo una provincia e una guerra; una pro¬ 
vincia povera e una guerra laboriosa, che gli furono concesse 
36 . 
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*per cinque unni vnloiitieri anche dagli emuli o dai nemici, 
lieti di tòrsi quello stecco d’in sugli occhi. Il beniamino della 
plebe parti dunque lasciando Crasso e Pompeo nel pattume 
di Roma. 

Qui succedono dieci anni in cui la storia romana è come 
una^ scena bipartita, o uu quadro a due piani. Da una parte 
Tropea di Cesare, che <lopo una giovinezza frivola e tor¬ 
tuosa, fattosi soldato a quaraiit’ anni, diviene il più mera¬ 
viglioso generale dell’antichità, vince ad una ad una le 
tribù galliche, varca il Reno e l’intentato mare britannico, 
rivince la Calila sortagli concorde alle spalle in un empito 
di disperazione, sterpa la barbarie dal cuore del più eroico 
de’ popoli barbari, e innamora i vinti della sua gloria e della 
sua fortuna. 

Intanto che faceva il magno Pompeo? Altalenava coi 
piazzajuoli di Roma, si mostrava in farsetto ai momi del .Se¬ 
nato, richiamava Cicerone per fargli cantare un panegirico, 
brigava per essere eletto console senza compagni e aver la 
Spagna colle legioni per cinque anni. E dopoché Crasso, sma¬ 
nioso il’ emular Cesare e arrischiatosi oltre 1’ Eufrate in una 
spedizione contro i Parti, ebbe perduto 1’ esercito e la vita, 
Pompeo e Cesare resfcirono a tu per tu. Per 1’ uno i ricchi-, 
gli auspici, i consoli, il Senato ; per 1’ altro i tribuni, il po¬ 
polo, r Italia, i Barbari, i poveri e, miglior Dea, la necessità. 
Rotto r equilibrio, si doveva venir ai ferri. 

Cesare si precipitò primo e inaspettato alle offese, e ne 
ebbe sicura la vittoria, il biasimo eterno. Ma che altro poteva 
egli fare? Due leggi stavansi a fronte, due legalità, due so¬ 
cietà: la guerra civile nelle stesse istituzioni; legislatore il 
Senato; legislatore il popolo: chi il sovrano ? Infine, che cosa 
domandava Cesare ? Che gli fosse concesso ciò che Pompeo 
avea già impetrato per sé, Egitahnenle partecipi o dell' im¬ 
pero, 0 dell' ubbidienza : ecco quello che il tribuno Curione, 
fi-a gli applausi del popolo, disse al Senato ; quello che Ce¬ 
sare intimava a Pompeo, quello che l’Italia, che il Mondo, 
intimavano a Roma. La rivoluzione si era riassunta in un 
uomo : unico mezzo allora di semplificare, e di raccogliere 
tante forze isolate, tanti pensieri confusi, tanti odi? nascosti, 
tante mine di fazioni proscritte e di popoli vinti, e di ordi- 
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narli in una sola forza, in un solo pensiero, in un solo par¬ 
tito, in una sola guerra, in un solo impero. 

E questa veramente dopo tante procelle parve la sola 
di cui si dovessero ricordare gli uomini ; e fino a’ di nostri 
restò nella memoiùa e quasi in su gli occhi del genere umano. 
— « Quietava, scrive un antico, il mondo sotto la tutela di 
Roma, venuta in si gran fiore, che pareva aver soggiogato, 
nonché gli uomini, la fortuna. Ma essa ci vinse coll’ armi no¬ 
stre. Le furie di Mario, quasi primo sperimento, non erano 
uscite dal cerchio della città; l’incendio .sillano s’era allar¬ 
gato a tutta Italia : l’uragano di Cesare la città, l’Italia, le 
provincie, le nazioni confederate, tutto l’Impero, anzi tutta 
la terra «avvolse nella sua rapina; cosicché non può dirsi 
civile soltanto codesta guerra, o sociale, o esterna ; ma tutte 
insieme le maniere di guerra ; anzi, più che guerra, mina e 
finimondo. Se guardi i generali, diviso il Senato; se gli eser¬ 
citi, undici legioni per Cesare, diciotto per Pompeo, il nerbo 
e il midollo d’Italia. Se gli ausiliari, dall’ una parte 1’ eletta 
delle Gallie e di Lamagna, dall’ altra la Tracia, la Cappadocia, 
la Cilicia, la Macedonia, la Grecia, il fiore insomma dell’ 0- 
i-iente. Se la durata, quattr’ anni, breve tempo a si gran ruina. 
Se la scena, scoppiò il turbine in Italia, poi si sviò sulla Gallia 
e in Ispagna ; poi tirando verso Oriente, si scatenò in Epiro 
e in Tessaglia ; passò in un lampo addosso all’Egitto; tuonò 
un momento in Asia; infuriò a lungo in Africa; e da ultimo 
di nuovo in Ispagna, dove si scaricò. Nò però posarono gli 
odii, anzi né pur s’ allentarono mai, finché in mezzo a Roma, 
in pien Senato, non poterono dissetarsi nel sangue del vin¬ 
citore. » 

E doveva esser cosi. Roma doveva uccidere l’imperatore 
dei vinti: ella non doveva curvarsi davanti al demagogo lau¬ 
reato, il quale aveva affidate le sacre aquile a’ legionari Galli, 
e a Earsaglia aveva comandato con cimbrico scherno la carica 
de’ lancieri germani contro la brillante cavalleria romana: 
Camerata, pungili in faccia. Il vecchio libertino conosceva 
troppo bene i vagheggini di Roma, e gli studenti d’Atene. E 
perù non gli sarà perdonato. Invano egli perdonerà a tutti. 
Ha egli diritto di perdonare, scrive l’ eroe degli stoici, chi 
neppure docrebbe avere speranza di perdono ? La clemenza 
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di Cesare parrà disprezzo, la sua magnanimità arte = 
la sua sublime confidenza una perneturSi r u 

tato coir ombra della repabblica, coU’m„br. dT Bruto e 

=::E55SS-SB= 

farsi un privilegio di casta e di munidny if‘1. 

risposto, come Cesare a Pomneo ó 

'(ffuaU all' Hbbmienza. ^ ^Mpero, o 


IL XIPOTE DI CESARE. • 

riti snL"”r ^ romanzo ? o un’ allusione ? - La ve¬ 
to te H ri \ com-esser si vo-lia 

The iiil ; iS'" ^ 

^“cora se lo ricordano tutti gli uomini come se 
se successo jeri, era c<aduto a piè della statua dì p 
sotto I colpi dolr implacabile arJocii l! cb è^cTZIe 
o.e.oor.e dell'antica libertà, e d i Bruto vendicatore lacera 

■ V. n Nipote del Veeta-Verde, anno VU, 1854, pag. 118 a lai. 
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gridar per le piazze di Roma, davanti all’attonita plebe • 
vna il popolo e infamia al tiranno. ^ 

Chi era Cesare? - Per gli uni. il capitano più glorioso 
; della prima nazione del mondo, il continuatore della rivoluzione 

orfdll ® toJ-e de’ Gracchi e di Ma,do, il fonda- 

tore della monarchia democratica, il vincitore e il patrono 
di tutti 1 popoli. Per gli altri, 1’usurpatore della lecittirm 
autorità il .sovvertitore degli antichi costumi, lo sprezzatoré 
ella re Igiene, il guerreggiatore insaziabile, il dema-ogo lau- 

Lui morto, il mondo, che aspettava nuova vita nuove 
iMrav,gl,e, ordini onori dalla sua .nenie, ricadilo n’el caos 
I)e vecchi partiti non avanzavano più che i vizj e il furore’ 
Nessuno aveva fede nel trionfo delle proprie idee; i patrizi 
lon potevano .sperar di ricostruire la vecchia repubbfica di 
Camillo, o la repubblica formale di Siila. I plebef invece di 
cercare la partecipazione agli onori, ai riti, alla sapienzt ar- 

Stfer If'i’ochi e riposo. I sol¬ 

dati chiedevano colonie e donativi. Lo spirito era svamo-ito 

dutT-H ‘ P*“"^enti d’allora, lo illusioni erano per¬ 

dute. iimaneva il corpo, rimanevano gli interessi niater -ili 
rimanevano le passioni vigliacche e feroci. ’ 

E nondimeno, ancora suonavano alto i nomi di libertà e 
d. giusuzia. Ma chi sapeva più come fra il cozzi ii tante 
fo zt indisciplinate si pote.sse a.ssicurare la libertà ? chi aveva 
piu un idea chiara della giustizia? — Solo forse nella srrau 
mente di Gasare, nei suoi alti istinti, nella sua eroica imma 
g.naz,one .s’erano adombrati i grandi priiblenirtàl 
co OSI a discutersi, tanto ditllcili a scioo-liersi nel tm.fi.iM 
dell’anarchia sociale. Giunto alla pienef^ dellaliiui o^ 
sare, se il pugnale de’suoi luogotenenti non l’avesse’pre 
venuto, aveva forse tempo di rassodare nuovo istituzionf di 

S Ù e : 17 /"“ «‘Vile ..«e 

^ ase lotte del Foro. Ma nessuno aveva potuto penetrare 

pai.Itivi d una nuova spedizione contro i Parti, domati i oliali 
Il gran capitano avrebbe pigliato alle spalle il mondo balba 
n<. e assicurata la vita della civiltà romana, ricacciafclo fint 
cig ultimi conimi del Settentrione e dell’ Oriento le orde 
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selvaggie, che vigilavano minacciose sul Reno e sul Danu¬ 
bio. Se Cesare fosse vissuto dieci anni ancora, forse il corso 
della storia del mondo sarebbesi mutato, o la rivoluzione in¬ 
tellettuale dell antichità non sarebbesi complicata con una 
grande trasmigrazione di razze. Le nuovo idee avrebbero 
dovuto innestarsi sulle idee antiche, e la riforma religiosa e 
sociale, che s’ andava maturando, non avrebbe trovato nuove 
lingue, nuove tradizioni e nuove anime. 

Morto Cesare, Antonio, un suo luogotenente, cercò di 
sollovtysi sul cozzo degli opposti interessi, e di reggersi a 
bilanciere in mezzo all’ urto delle opposte passioni. Ma uomo 
passionato egli stesso, e violento, il console Antonio non era 
atto a quest’alto uflicio di conciliatore. D’altronde troppo 
erano ancora ardenti le speranze, troppo alte le pretese di 
tutti i partiti. Ognuno voleva trar profitto del grande avve¬ 
nimento, ognuno voleva ancora arrischiare una battaglia 
terminativa. I veterani fremevano vendetta, i plebei rido¬ 
mandavano feste, trionfi e cornizj, e il Senato, benché non 
rappresentasse più 1 ordine dei patrizj, sedotto aneli’ egli dal 
fascino delle memorie, cercava tirar a .sé la somma delle cose. 
Cicerone, che del suo tempo sentiva le difficoltà, ma che non 
aveva altra idea e altri amori fuorché quelli di sua gioventù, 
si gettò con giovanile coraggio in questa voragine, e nobi¬ 
litò 1 ultimo periodo della sua vita mostrando che pigliava 
sul serio gli idoli della sua eloquenza. 

Fra questo turbinoso viluppo di passioni senza idee e 
d’ interessi senza previdenza, apparve un giovane, che per 
I età sua ancora inferma, per la sua origine ambigua, 
per 1 audacia stessa de’ suoi propositi non rispondenti alla 
sua inesperienza, e fin pel suo aspetto timido, incerto, dub¬ 
bioso, eccitò in tutti piuttosto la meraviglia del disprezzo 
che r ammirazione dell’ affetto o 1’ attenzione della paura. 
Come? egli osa, questo giovine di primo pelo, uscito testé 
dalla scuola, osa egli rivendicare l’eredità del gran Cesare? 
contrapporsi ad Antonio, console e capo degli eserciti ? par¬ 
lare al popolo romano? esigere ubbidienza dai veterani, in¬ 
canutiti sotto gli allori ? 

Egli osò: osò tutto; ingannò Cicerone, ingannò Antonio, 
ingannò il popolo, inganno le legioni: o piuttosto lasciò che 
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tutti s’ingannassero; che gli uni lo credessero un bamboc¬ 
cio maneggevole, che gli altri lo sbeffassero coscritto tre¬ 
mebondo; che i senatori sogghignando dicessero; È un ra¬ 
gazzo da soffocar sotto gli allori; che i soldati gridassero 
libando al suo nome: Per tuo zio il sangue, e per te il vino. —’ 
Ma Cesare il piccolo un bel di ruppe le corna ad Antonio 
e ai demagoghi, giovandosi delle paure de’Senatori e de’con¬ 
set ^atoIi, poi si volse contro il Senato e i conservatori va¬ 
lendosi dell’esercito umiliato da Antonio, e della lunga indi¬ 
gnazione della plebe. Quando l’astuto e cauto Ottaviano gettò 
la maschera, mostrò grifo tigrino e sete insaziabile di sangue. 
Al disprezzo' successe l’orrore. Le proscrizioni infamarono 
con una nefanda carniflcina i primi giorni del suo governo. 

Basta, 0 carnefice! gli scriveva un suo amico, che poi 
divenne il suo consigliere prediletto. Ma Ottaviano voleva 
cancellare gli epigrammi col terrore. Anche il sangue lava, 
soleva egli dire, citando un proverbio che meriterebbe d’es¬ 
sere un proverbio corso. 

Quest’uomo che giunse al trono sul cadavere della pa¬ 
tria, che cominciò colla testereccia tracotanza d’un garzo- 
naccio viziato dalla madre, che si fe’ strada tra una folla di 
grand uomini colla impassibile ipocrisia che si lascia schiaffeg¬ 
giare per non farsi temere, quest’ uomo infine che riusci collo 
spergiuro e colia ferina crudeltà ad assassinare la Repub¬ 
blica, che gli era affidata, ove riuscirà egli ? come .sarà giu¬ 
dicato dai posteri ? come potrà consacrare la sua fortuna ed 
espiare i suoi delitti? — Gli è quello che vedremo. 


L'IMPERO. » 

Come vi è riuscito il nipote di Cesare? — Certo uno 
dei più intricati problemi e dei più dubbiosi, in cui inciam¬ 
passe mai la storia. E a sgrupparlo noi avremo forse a ri- 


• Nipote <tel Venia-Verde, anno Vili, 1855, pag-. 188 a 192. E 

ricordi 1 anno, chi sìa curioso di leggere nella sapiente pagina di storia 
antica un tacito parallelo con quella che fu storia contemporanea. (M.) 
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masticarcelo ancora per quest* alti-' anno, se Dio vorrà che 
bnsti. 

— Tante alchimie per liquidare un uomo, tu che con 
quattrosf?orbiisolevi, a’ tuoi bei tempi, spedire un popolo* — 
A’bei tempi, avete ragione. Quando la pentola bolliva in piazza 
facile dal fumo, dalla vampa, dal brontolio trarre gli augurii* 
Nella repubblica le tempeste venivano, come in aperto mare’ 
se anche improvvise, visibili sempre fin dall’estremo oriz¬ 
zonte. Le furie civili uscivano a coro, come nelle tragedie 
greche, inhionando per lo piazzo e in sugli atrii delle case 
le loro fatidiche imprecazioni. Per quanti secoli la plebe non 
invoco un Cesare, che umiliasse 1’ orgoglio delle Curie e 
spartisse le terre trionfate ai gloriosi legionarii! Quante volte 
Il Senato non si fabbricò un Augusto, un semidio, un ditta- 
tore, che cogli arcani delle antiche religioni, e cogli splen- 
didi blandiinenti della greca coltura imbrigliasse gli aspri 
volghi d Italia! Fin dai tempi dei Gracchi e degli Scipioni 
anzi fin nelle incerte leggende di Spurio Melio e di Cincin¬ 
nato, di Manlio Capitolino e di Camillo, si comincia a dise¬ 
gnare la bifronte figura del principe de’ patrizii e del giu¬ 
stiziere dei popolani, del dittatore tribuno, del pontefice 
imperatore. Ma dacché il destino del mondo cova nella co¬ 
scienza cauta e segreta d’Augusto, la storia, condannata a 
scendere carponi per entro i sotterranei avvolgimenti d’ uno 
spinto tortuoso, non trova più luce né spazio a, lunghe e si- 
cure previsioni. Invano essa interroga i vigilanti Àuguri dal- 
I olimpico vi.so, e il corrugarsi o il rasserenarsi delle am¬ 
brosie sopracciglia, o il lampo misurato delle arbitro pupille 
Un incubo notturno, la slogatura d’ un sofisma, il ricalcitrare 
d una memoria, un epigramma di Mecenate, un sorriso di 
Livia sviano il corso degli auspicati destini, e fanno vacillare 
le fondamenta di Roma. 

« La piramide — narra un indovinello greco — riposava 
da secoli sulla sua larga base, e i massi che reggevano la sacra 
mole risaldavano sotto il loro peso le fluttuanti sabbie del 
deserto Ora perché, disse Tifone, mille faranno quello che 
uno .solo potrebbe ? Perché non capovolgere la piramide, si 
che ella riposi tutta su un unico masso? E Tifone equilibrò 
la piramide sul vertice, e ne fece una trottola barcollante 
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che andò girando e avvolgendosi in mezzo al turbinio dei 
venti e delle arene. » 

Semplificare un popolo col farne un uomo, è uno dei so¬ 
fismi dell’antica disperazione: perché un popolo ó più sem¬ 
plice d’ un uomo. Un po[)olo non comprende che una .sola 
parte, e la parte più geometrica e più accessibile del pro¬ 
blema umano. Voler salvare la scienza della certezza pub¬ 
blica e dell’ equità politica col ricollocarla nelle inesplora¬ 
bili profondità dell’ispirazione individuale, è retrospingere 
l’umanità alle sue prime e doloro.se esperienze. 

Ma né 1’ antica Roma credette mai di aver abdicato il 
suo genio e la sua gloria in mano di Cesare e di Augusto. 
Essa voleva un arbitro tra le discordi fazioni, un censore 
che difendesse la .santità delle leggi, un maestrato che in¬ 
staurasse la repubblica. Triumviri reipuUicac constiluen- 
dne, si erano intitolati i feroci vendicatori di Cesare. E lo 
stesso Augusto, imperatore de’ .soldati, principe de’ senatori, 
e salutato da’ suoi clienti e da’ suoi poeti Giove in terra, 
pregava ginocchioni il popolo che non lo sopraggravasse 
della pericolosa onnipotenza dittatoria. 

Ma invano. 0 che il 'Pevere rompesse le dighe, o che 
la folgore colpisse il Campidoglio, o che i Parti, rumoreg¬ 
giando sull’ Eufrate, già paressero imminenti al Lazio, o che 
i pirati, corseggiando sulle marine italiane, affamassero Roma, 
le tribù urbane e le rustiche, i municipii e le colonie, i pro¬ 
vinciali e i veterani volgevansi ad Augusto, e lui invocavano 
edile, lui censore dei costumi, lui giudice de’ procoinsoli, lui 
prefetto dell’annona, lui patrono dei .socii, lui augure su¬ 
premo e pontefice e custode delle arcane religioni di casa 
Giulia, lui tribuno nei comizj, con.sole in Senato, impera¬ 
tore dello legioni. Il mondo aveva bisogno di credere ad 
una provvidenza migliore. Nell’ Impero già comincia a mo- 
•strarsi un presentimento del cristianesimo; e a provarcelo 
basterebbe l’insolito misticismo della sua letteratura. — 

« A qual Dio mai, in codesta ruina d’ ogni cosa, potrà vol¬ 
gersi il popolo? qual nuova preghiera troveranno le sante 
Vergini per le indurate orecchie di Vesta? A chi Giove con¬ 
cederà d’intercedere per noi e d’ espiare le nostre scelle- 
raggini ? » 


36 
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E questo è il carattere dell’ Impero che fu inaugurato 
da Augusto. 

Augusto, a voler toccare solo la storia esterna, rispettò 
la repubblica. Egli si guardò bene dal desiderare quella co¬ 
rona reale, che era stata per Cesare una corona funeraria, 
e che i Romani, usi a vedere i re incatenati dietro i carri’ 
trionfali della \ia Sacra, riguardavano come segno di mino- 
lanza politica. Egli si accontentò dell’infula patrizia, della 
sacra corona d alloro dei vincitori; e comprendendo meglio 
di Cesare il segreto della potenza di Cesare, s’incoronò della 
gloria dello zio, e nel tempo stesso si presentò all’ Italia come 
pacificatore e moderatore di tutti i partiti. Dopo una guerra 
civile, e più ancora dopo un’ anarchia intellettuale, riesce 
facile a chi possiede la forza acquistare 1’ apparenza e for- 
s’anche conquistare la sostanza del diritto. Perocché, dopo le 
confusioni della violenza, l’ordine e la quiete sono già un 
principio di giustizia, di ragione e di libertà. Codesto orrore 
del caos fu il principale fondamento della potenza d’ Augusto. 
-Vhi ! na^ e, taceva egli cantare da’ suoi poeti, guai se ancora 
una volta ti confidi alle procelle! A quali Numi rivolgeresti 
più le tue preghiere, a qual mano affideresti il timone già 
discardinato dagli insaziabili tlutti ? Un porto, .quale eh’ ei 
sia, 0 lacera nave, tu l’hai afiérrato. Raccoinàndati all’àn¬ 
cora, e guarda da lontano come gli spumeggianti cavalloni 
rompano contro le infami scogliere altre navi e altri popoli. » 

E veramente Roma quietava, più per paura di sé .stessa 
che d’.Augusto. Ella sentiva fremersi dentro i bi'amiti lupi- 
gni, e pero tollerava quest’ uomo che pareva guidarla con 
un filo di seta. 

Cosi, rispettando le memorie e le forme della gloriosa 
lepubblica, si veniva fondando la monarchia; la quale, perciò 
appunto che era dissimulata sotto specie d’ un primato indi- 
vhluale, invece di essere una istituzione civile riusciva una 
dittatura morale, una nuova maniera di sacerdozio politico, 
un’autocrazia, e goco meno che una religione: es.sendoché 
1 imperatore romano non era, per nascita e per presunzione 
di diritto, destinato a reggere lo Stato; ma per libera ele¬ 
zione e unanime volontà di popolo, e per merito proprio, ve¬ 
niva chiamato a temperare correggere e tutelare la vacil- 
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•ante repubblica. Augusto non era un re : ma perciò appunto 
era un riparatore, un salvatore, un arbitro, un oracolo vi¬ 
vente, un’ incarnazione divina. 

Ota in trecento anni che durò questa forma di principato 
(perché, .secomlo il pensiero d’ Augusto, il governo di Roma 
era la primazia civile accordata al generale che aveva in 
mano il comando degli eserciti; onde il nome A' Impero, che 
uel nostro volgare suonerebbe generalato, capitaneria'), in 
questi trecent’ anni si poteva fare sperienza d’ ogni accidente 
dell autocrazia. 

Avemmo Ce.sari ereditarli, Cesari elettivi e Cesari adot¬ 
tivi. Avemmo Augusti soldate.schi, Augusti sacerdoti. Augusti 
ilosofl. L’individualità umana, l’eroismo patrizio, e quel- 
I ispirazione razionale, ond’ era uscita tutta la poesia e la 
filosofia dell antichità, non avevano avuto mai un più vasto 
e libero campo d’azione. Ebbene? che ne usci? Da codesta 
solitudine d’ un popolo che non si trova intorno altri popoli 
con cui fratellevolmente gareggiare, e al quale vien dato in¬ 
tero e indiviso il carico di difendere e di indirizzare I’ uma¬ 
nità ; da codesta solitudine d’ un’ anima umana po.sta a reg¬ 
gere il mondo; da codesta deificazione politica, che altro 
potremmo aspettarci se non uno stravolgimento della natura ? 

Dopo Augusto la storia dell’Impero è la storia della 
follia imperiale. Orribile e pietoso a vedere, come anche le 
anime piu soavi e le ragioni più salde su codeste cime ver¬ 
tiginose dell’ onnipotenza s’ ottenebrino, vinte da uno scorag¬ 
giamento profondo,0 travolte danna ironica frenesia. L’uomo, 
figliuoli, ha bel fare ; ma non é grande, .sapiente e libero sé 
non quando è uomo. - Il mestiere di Dio, scrive un sarca¬ 
stico panteista moderno, è un mestiere superbo, ma incomodo 
e costoso. E guai se vi si mescola un insulto di podagra, o 
una trafittura di passione! 
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L' ARCANO DELL' IMPERO. ' 

Amici miei, parmi sentirvi mormorare : Com’ è lunga 
questa mala storia ! sarebbe ora mai tempo d’ uscir da co- 
•ieste rornanerie, e giugnere all’Italia moderna. 

E quello che ho pensato anch’ io più d’ una volta: ma che 
s’ ha a fare? Gli avvenimenti romaneggiano anch’ essi più che 
mai, e non c è via d’ uscirne. Voi vedete: si credeva sapere 
la storia di Roma, e ci si dormiva sopra tra Tito Livio e Ta¬ 
cito; quand’eccovi Niebuhr sbuca da un castello baronale del 
Raltico, s’intende cogli arcigni patrizii delle Curie romulee, 
e mandando sossopi-a tutta l’epopea della Repubblica liviana, 
ci ricaccia a scuola. Qualche anno dopo, ci vengono gli apolo¬ 
gisti di Cesare e dell’ Impero : e il bello si ò che i primi a in¬ 
tonar questa musica furono i repubblicani dell’ Enciclopedia 
novella, i quali Ano nell’ anima lupigna di Tiberio, di Casa 
Claudia, implacabile per tanti secoli ai plebei, scovarono non 
so che propositi di democratiche vendette. Cominciata questa 
1 ivoluzione storica, sentenziato in contumacia Svetqnio come 
calunniatore di quei Marat in clamide che furono Caligola e 
Nerone, s apri la via agli storici ed ai profeti pretoriani, i 
quali celebrarono ed invocarono 1’ èra dei Cesari, e sbugiar¬ 
dando Lucano e Tacito, si preparano a ridere di Vittore Hu^o 
e di Thiers. 

Anche i filosofi della buona ventura, gli avvocati del de¬ 
stino, s’aggiunsero a questi postumi parassiti della fortuna 
imperiale; e provarono, a colpi d’accetta, che quello ch’era 
avvenuto non avrebbe potuto non avvenire, e che tutte le de¬ 
mocrazie mettono capo alla demagogia, tutte le demagogie 
alla dittatura, tutte lo dittature all’ Impero, e tutti gli Imperli 
trovano Numi proplzj, panegiristi eloquenti e accusatori atra- 
biliarj. In fatto Lamartine, perchè in ogni punto s’adempis¬ 
sero le profezie, rilrugó la storia di Cesare, aggiunse il suo 
colpo di penna alle ventitré pugnalato che crivellarono il 
laureato cadavere dell’ eroe, e si appiattò tra le pieghe della 


' V. 21 Nipote del Vesta-Verde, anno IX, 1858, paff. 188 r. m. 
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toga consolare di Cicerone, svelenendo di là sotto contro Ca- 
tilina, il sanguinario bagascione, e contro Clodio, 1’ arrufl'a- 
plebe, un’ indignazione che ò troppo amara per essere soltanto 
erudita. Inlìne, amici miei, io che da più anni frugo le ceneri 
di questi vecchi Romani, e più volte li ho scongiurati a ri¬ 
vivere un momento, per rivelarmi certi secreti dilllcili a spil¬ 
lare traverso i libri, non avrei mai creduto che codesta roba 
fosse tanto viva e scottante. Sicché io, che amo, almeno come 
scrittore, il vivere tranquillo de’ morti, sto quasi per rimbu- 
carmi nella storia pelasgica ed osca, se alcuno volesse inse¬ 
gnarmi dov’ ella sia. 

Ma, uscendo di celia, sapete voi che codeste allusioni o 
codesti perpetui parallelismi, comportabili forse ad un taccone 
di taccuino, mi cominciano a diventar nauseosi ne’libri ? in¬ 
tendo quelli che .si avrebbero a chiamare e ad esser libri. 
La storia infin de’ conti è storia, e non gherminella, e una 
traforelleria da bussolottieri. E poi codesto scriver di Roma 
coll animo e col veleno a Parigi, e guardar ad occhi biechi 
dal Campidoglio e dalla Via Sacra la ruga di Rivoli o il pa¬ 
lazzo del Lussemburgo, riesce ad un doppio travestimento. 
Altri uomini, amici miei, altri tempi, altri errori. Ed io, che 
per Roma farei carte false; io, che a certe franciosaggini mi 
sento rigonfiare quel resto di fiele che m’ é rimasto; ebbene, 

10 non posso a meno di ricordare a certi incorreggibili ri- 
scontratori, che Augusto si ingrazianava il popolo con una 
quatriduana macelleria d’ uomini e di fiere, e colla limosina 
del grano e dell’ olio; dove ai Parigini si cerca grazia con- 
A'ocando innanzi ad essi il Concilio ecumenico delle industine 
e delle arti belle, e preparando lavoro agli artigiani. — Ma 
intanto! — Ma intanto, vi dico io che questa è una bella 
traduzione di quell’ orribile panem et circenses, che era lo 
statuto della plebe romana. 

Le analogie storiche, vi ripeto, sono facili € speciose, 
ma quasi tutte insussistenti, e si profitterebbe più assai a 
studiar le differenze. Voi sapete, o imparerete adesso, che 

11 buon Lavater con ventiquattro figure mostrò come si po- 
tes.se mutare grado grado, e sei-bando sempre dall’ uno ai- 
fi altro la somiglianza, il profilo d’un ranocchio in quello 
dell’ Apollo del Belvedere. Cosi fanno certi storici analogisti : 
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che cou una catena di soriti e di simboleggiamenti trasfor¬ 
mano la storia in una satira, l’aneddoto in una rivelazione, 
un quadro di Michelangiolo in un capitolo di filosofia sociale. 
Certo ogni cosa che si vede è indizio e simbolo di forze re¬ 
condite: e spesso nel baleno d’ un pensiero, nella punta d’ uno 
sguardo, nel suono d' una parola, si concentra la virtù d’ una 
lunga vita. Ma le forze che si rivelano nella storia umana 
sono si vaste, si varie e si po.ssenti, che illuminano e scuo¬ 
tono, come collo schianto d’ un fulmine; e raro è che la loro 
azione rimanga un segreto ri.servato alla spigolatrice erudi¬ 
zione dei posteri. 

Io già vi di.ssi quale mi appaja il carattere proprio 
della dittatura d’ Augusto. Cesare forse, più audace all’ opera, 
e più profondo ne’ concetti, meditava di radicare nella con¬ 
fusa intelligenza de’ popoli antichi la durevole istituzione 
d’ un monarcato rituale ed eroico. Augusto, invece, cauto, 
timido, rispettivo come l’aveva ben giudicato Cicerone, non 
osò violentare e neppur affrettare il corso dello idee. Egli* 
fondò un governo personale, rispettoso alle tradizioni, bar- 
cheggiatore, senza idee generali, senza teorie, senza istitu¬ 
zioni: e lasciò che la società antica andasse per la sua mala 
china. Ei fu, in una parola, conservatore, non come Siila, 
che tentò di riedificare, di puntellare, d’inchiodare, e perciò 

ristuzzicò la vitalità dell’esausta repubblica; ma come. 

(s’io dicessi un nome .moderno, io cadrei, convinto e con¬ 
fesso, nel peccato de’paralleli), come un medico, che lascia 
fare alla natura, e bada a conservare il malato colla sua ma¬ 
lattia. 

E questo è il primo arcano dell’ Impero. Nessuna istitu¬ 
zione, nessuna legge fondamentale, nessun principio: nem¬ 
meno il principio monai-chico. Ogni istituzione definita ha 
limiti necessairi, ogni legge vincola l’arbitrio, ogni principio 
ha una logica sua propria. E però Augusto si valse della 
forma incerta e irrazionale della repubblica romana, che, 
come la repubblica inglese, aveva una costituzione unicamente 
storica: e potò cosi inoculare la tirannide sul vecchio ceppo 
dello magistrature elettive. Non è dunque, come ora molti 
mostrano credere, tanto vano lo studio delle forme politiche. 
L’empirismo romano creò un regime mostruoso, che non 
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potè riuscire neppure ad una stabile autocrazia : ma serbò 
sempre traccia ilell’ ipocrisia e dell’ equivocazione che 1’ ave¬ 
vano reso possibile. 

S’io avessi a larvi la storia dell’ Impero da Augusto fino 
a Costantino, anzi fino all’epigrammatico Augustolo, avrei 
a mostrarvi, vi ^o dire, un bel serraglio di fiere. Dapprima 
i Cesari del divino sangue di Ciulio, o innestati per via di 
donne in quella casa fatale : 1’ uno più reo o più stolto del- 
r altro ; da Tiberio, cupo e fiero vegliardo, nojato di sè, del 
mondo, degli Dei, della ragione umana, e nondimeno, per in¬ 
domabile istinto di razza, destro e avveduto coraandatore : 
fino a Nerone, un biricchinaccio alTardellato nella porpora 
imperiale, come lo chiama a ragione il Champagny: poi gli 
imperatori della soldatesca, oggi portati al pretorio nella let¬ 
tiga trionfale, domani buttati alle gemouie; poi gli impera¬ 
tori del Senato e de’ galantuomini, che succedendosi per ele¬ 
zione ili cuore e adozione di amicizia, reggono tutto un secolo 
la mole declinante dell’Impero; poi gli imperatori mistici, 
che evocano le fuggenti divinità, stuzzicano gli oracoli am¬ 
mutoliti, risuscitano e menano pei Fori e pei templi di Roma 
le sacre infamie e le voluttuose frenesie del maniaco Oriente; 
infine Diocleziano, il villano dalmatino, che indovina l’istinto 
delle fantasie plebee, e fonda sulle cerimonie cortigiane e sulle 
pompe sceniche del trono e della tiara, il culto della mori¬ 
bonda autocrazia. — Cosi per quattro secoli la dittatura im¬ 
periale a cui Augusto non aveva voluto dar nè forma nè 
definizione, tentando ogni via possibile, cercava invano in 
tutti gli elementi sociali un principio di forza, e non tro¬ 
vando altra ragione di vita che la suprema, la più irrefu¬ 
tabile, e nondimeno la peggioi’e delle giustificazioni, la ne¬ 
cessità, occupava e turbava co’ suoi sinistri sperimenti la 
coscienza degli uomini, e la scena della storia. 

Ma intanto che la terra intera taceva intenta a spiare 
le funeree allucinazioni di Domiziano, o le battaglie dell’ anima 
meditabonda di Tito, le due sorgenti, inesplorate fin’ allora, 
della vita umana, 1’ amore e il lavoro, andavano assottigliando 
il loro zampillo vivificatore. L’Impero, pareggiando tutti i 
cittadini nella stes.sa soggezione, e liberando il diritto dalle 
vetuste forinole rituali della giurisprudenza patrizia, aveva 
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stabilita I equità. Virtù sovrana, la giustizia; ma ai discen¬ 
denti di questo popolo di Re non si rivelò mai la virtù del 
lavoro: e ai moralisti delle stirpi eroiche il dovere non ap¬ 
parve mai come un compito paterno, che inclina il forte al 
debole, come una generazione spirituale che trova la giqja 
nel comunicare la vita; ma solo come un culto solitario dél- 
r uomo alla sua coscienza, come un decreto della libera vo¬ 
lontà che s’incorona legislatrice di sé medesima.. 

Ed ecco 1 altro arcano dell’ Impero. Egli aveva la giustizia 
civile e la morale eroica; gli mancava la giustizia divina e la 
morale popolare. 

Ora che veggiam noi a’ di nostri, mentre la storia rumo- 
reggia sui campi di battaglia, cinguetta ne’giornali, e mor¬ 
mora a voce coperta nelle aule segrete dei potenti ? — Noi 
veggiamo, - e questi paralleli, amici miei, sono permessi, 
perchè non mirano a persone, ma a cose, — noi veggiamo 
quegli stessi problemi che Roma imperiale aveva rilegati nelle» 
mitologie del Panteon e ne’ sotterranei della schiavitù, risol¬ 
levarsi di sotto alla congerie de’ hitti e de’ pensieri, che in si 
lungo corso di secoli si vennero accumulando su di essi. E giù 
quel che a’ nostri padri pareva edificio di saldo e riposato or¬ 
dine, pare a noi nulla più che uno scarco di rovine. 

Ebbene ? Vorrem noi, o potremo, come la società romana, 
ignorare che segreto languore consumi le nostre volontà, é 
perche impallidiscano e si confondano i nostri pensieri, come 
le forme degli oggetti al cader della sera? — Di tanto é van- 
taggiata la presente civiltà su quella che la precedette, che a 
noi è concesso sentire e prevedere. - Se mai giugnessimo a 
conoscere, scrive un celebre fisiologo, il perché della vita e le 
cagioni della morte, noi sapremmo esser immortali. 
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A CHIAROSCURO. ‘ 

Voi vorreste sapere, io vorrei dire. Ma la storia, a fede 
<i’ uomo che ne porta ancora spellate le dita, ó più lunga a 
raccontarla e a capirla, che a viverla. Gli è come nei processi: 
a far un fatto, due minuti; a chiarirlo, due mesi. 

E nondimanco si vuol provare. Un po’ di nero sul bianco, 
0 il resto faccia Dio o il capriccio de' nostri lettori. Chi non 
ha veduti castelli di nuvole in cielo, e rabescami di fantasie 
nelle croste d’un vecchio muro? Codesto è il nostro caso. 
I colori, come sapete, non possono più accozzarsi insieme 
senza sospetto di contagio; e perù gli spruzzoli e le raschia¬ 
ture hanno a fare il quadro. 

Chiaroscuro come il tempo. 

E sia finita cogli indovinelli. Oggimai è da por mano a 
dlsti'icare codesta barbióaja di vecchie radici, di ceppi tarlati 
e di giovani arbusti, che é la storia d’ Europa. Io non entrerò 
nel viluppo dei nomi e delle date, che .sarebbe una litania 
da logorai’i polmoni e la memoria. La vuol’essere un’oc¬ 
chiata dall alto. A volo d’uccello, dicono i Fi’ancesi; dalla 
guglia del duomo, diremmo noi. 

Facciamo un salto di tre mila anni; o meglio, per non 
l'ompei’ci il collo con una metafora di mal augui’io, guai’- 
diamo laggiù fin dove giugne l'orizzonte della memoi’ia. Noi 
vedremo gli uomini dispersi sulla .superficie della terra, pro¬ 
prio a quel modo che ora le tribù degli uccelli: quali acca¬ 
sati, come le pacifiche famiglie dei frugivori, in un gomito 
di valle, a ridosso d’ un bosco, o lungo i margini erbosi di 
una pianura; quali annidati tra balze solitarie, come le stirpi 
vigili e predaci dei nibbj e degli avoltoj; quali vagolanti 
intorno alle marino, come gli stormi degli alcioni e dei bec¬ 
capesci; quali rimbucati nello grottaglie, come gli insidiosi 
nottivoli; quali pellegrini sui venti secondo il voltar delle 
stagioni, come le schiei-e delle gru e delle cicogne. Cernir la 
storia di questi tempi, sarebbe come voler domandare il nome 
e la genealogia dei flutti del mare. Solo qua e là dove l’ine- 


' V. 1! Nipote del Vesta-Verde, anno Vili, 1853, pag. 43 a 44 e 47 a 67. 
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stricabile selva della terra concede, sotto il cielo più costan¬ 
temente benigno, uno spiazzato d’intorno alle correnti pe¬ 
scose di qualche gran fiumana, e la natura del suolo dell’ aria 
e dell’ acqua vi rende meno dura la fatica del vivere, le 
famiglie umane s’ accolgono più numerose, e cominciano a 
divisare una stabile e quieta forma di consorzio, come spesso 
veggiamo calare sciami d’ uccelli su un’ aja incustodita, e 
alfollarsi mansueti e sollazzevoli al lauto becchime. Cotali 
furono i primi Imperli del felice Oriente, sogni d’ una notte 
estiva, sòrti per incantesimo come quelle miracolose isole 
di fiori e di verzura che lussureggiano in mezzo ai deserti, 
spesso cancellate in poche ore da un uragano di sabbia, ma 
ravvivate e rinfronzite ogni anno dalle pioggie tropicali. 

Era il regno del destino. La natura paheva fare e disfare 
le societù degli uomini, a quel modo che alterna le magni¬ 
ficenze e le nudità della vegetazione. Come le nubi invernali 
giugnevano da cieli allora sconosciuti, cosi da regioni ine¬ 
splorabili, quasi da un altro mondo, uscivano di tempo in 
tempo diluvii d’ uomini senza nome, i quali avevano un’ altra 
lingua, un altro cuore, un altro Iddio. « Vengono da Gog e 
da Magog, dicevano i savj di quelle antiche età; vengono 
d’ oltre i monti, ai quali si appoggia il nostro firmamento, 
d’ oltre le solitudini, che cingono la nostra terra. Fioccano 
quaggiù secchi, voraci, numerosi come le locuste. Ben 1’ uomo 
può difendersi dall’ uomo: ma ques.ti mossaggieri delle tenebre 
ci annunziano il sonno degli Dei e la notte del mondo. » 

Cosi la dura rassegnazione ai misteri della fortuna, l’in¬ 
sanabile sentimento dell’ umana impotenza, era, se mi si passa 
r anacronismo, il primo articolo del diritto pubblico di tutti i 
popoli antichi. Anche la Grecia, questa graziosa conchiglia 
dell’Arcipelago, da cui uscì radiante tra lo spume carezzevoli 
del maro la divinità della bellezza, non osò domandare alla 
ragione e alla libertà, che lo sorrisero un momento, il dif¬ 
ficile impero del tempo. Come Achille, il suo eroe prediletto, 
la Grecia alla lunga vita preferì una giovinezza rapida e 
gloriosa. 

Non cosi Roma, dalla quale comincia la nostra tradizione 
politica. Roma è la pi-ima società umana che abbia osato 
scredere la necessità della morte e aspirare alla perpetuità 
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temporale. Essa piantò sul suo Campidoglio, aperto a tutti i 
Numi e a tutte le idee, l’irremovibil termine, simbolo della 
stabilità, il quale non cedette il posto nò a Giove, nò alle 
Gi’azie, né al Destino. Essa dalla profonda coscienza della 
necessità trasse la forza e il diritto d’infrenare la torbida ma¬ 
rea dei popoli, e d’assodare il mobile terreno della storia. Co¬ 
mune d’agricoltori, città germogliata dal sacro solco, Roma in 
trecont’ anni conquistò a palmo a palmo, tutt’ intorno al mare 
italiano, quanto terreno era allora concesso all’aratro, e non 
si fermò che agli abissi intentati dell’Atlantico, alle gelide 
solitudini della Scizia e della Germania boreale, alle sabbie 
infuocate dell’ Etiopia, dove, per dirla con un antico,'trovano 
nascondiglio e non patria le fiere e gli uomini che -somigliano 
alle fiere, e dove la stessa natura pareva aver segnato gli 
ultimi confini della terra abitabile. 

Da Roma, sono quasi venti secoli, muoveva quella pa¬ 
rola che parvo lungamen!é un sofisma dell’ insaziabile orgo- 
glij patrizio, e di cui ora i nostri tempi trovano negli istinti 
popolari e nell’esperienza storica una nuova traduzione: 
tutta la terra èssere come una città data a reggere al senno 
umano: nessun popolo potersi credere straniero in questa 
gran patria, nessuno libero dalle leggi di questo gran con¬ 
sorzio, nessuno dispensato dal debito di soccorrere le comuni 
necessità: l’Impero essere stato dai Numi provvidenti con¬ 
cesso e legittimato a fermare e a custodire la pace del mondo. 
— Vero é che l ’iimanttà romana, come dicevasi fin d’allora, 
più che a concordia spirituale, era disciplinata a una cotal 
concordia soldatesca, ottenuta colle verghe e colle scuid. Ma 
vero è altresi che dei popoli antichi avvenne come veggiamo 
tuttodì dei prigioni, i quali, chiusi nella medesima carcere, 
prendono dimestichezza fra loro e imparano le dolcezze della 
società. Imperocché questa lode rimarrà eterna a Roma, che 
di tutte le arti del dominare, in cui fu sovrana, essa non 
usò mai l’arte volgarissima e abbiettissima di aizzare 1’ un 
contro r altro i sudditi ; della quale niuna cosa é che sia più 
contraria alla dignità e all’ ufficio dell’ imperio pacificatore. 

I Voi potete ora, traverso 1’ atmosfera purificatrice di 
quindici secoli, contemplare codesto immenso edificio poli¬ 
tico, del quale i nostri tempi meravigliando trovano ancora. 
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di sotto alle vaste ruine, le profetiche fondamenta. Perchè 
non avete a credere che la signoria di Roma (come molti, 
per batter le ombre dove non possono i corpi, ripetono vo- 
loutieri), sia stata la tirannide d’ un popolo sugli altri popoli. 
Benché nato di conquista, l’Impero tirava piuttosto ad essere 
una gran federazione di Municipj, e più tardi un complicato 
equilibrio di Stati: come ve ne possono far fede le molte 
metropoli che per opera dei Romani fiorirono emule a Roma 
in Italia e fuori; e il governo dell’Impero più volte spartito 
tra varj principi, che, sotto titolo di Cesari, partecipavano 
alla sovrana podestà e reggevano liberamente lo loro pro- 
viucie, non soggette aH’Augusto se non per pudore di grati¬ 
tudine, per rispetto agli umori de' soldati, per timore degli 
emuli. 

Ora, pigliando le mosse da codesta consorteria imperiale, 
che fu come a dire la prima abbozzatura degli Stati Uniti 
d’ Europa, vi schizzerò, quanto più spiccio mi sarà possibile, 
1’ albero genealogico delle forze, dei popoli e delle classi so¬ 
ciali, che oggidì si rintrecciano in quel nodo europeo, il quale, 
più duro del nodo gordiano, non si lasciò tagliare neppur 
dalla spada di Napoleone. Del resto, quand’anche alla spada 
fosse bastato il filo, nodo tàgliato non è nodo sciolto, ma 
cordiglio sciupato. 

Le otto epocue della .storia antica e medioevai.e. 

Epoca prima. Unità Romana. Dal primo al terzo secolo 
dell’ èra volgare. L’alluvione ilell’ Impero si dilaga su tutta 
r Italia, sullo Gallie sino al Reno ed alla Schelda, sullo tre 
Spagne, sulle due Britannie sino al muro d’ Antonino a piè 
delle rupi Caledonie, sulla Rezia, sulla Vindelicia e sul Nerico, 
cioè su tutta la Germania meridionale fra le Alpi e il Danubio, 
sulla Pannonia o sulla Dacia fin’ oltre i Carpazj e il fiume 
’firas (dove oggi sono Austria, Stiria, Croazia, Ungheria, 
Transilvania, Valachia, Moldavia, Bessarabia), sull’ Illiiàco 
(Bosnia e Dalmazia), sulla Mesia (Servia e Bulgaria), sulla 
Tracia (Romania), sulla penisola greca e su le isole e le co¬ 
stiere del Mediterraneo, sull’Africa fin dentro le valli del¬ 
l’Atlante e al lembo del gran deserto, sull’Asia fino alle 
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solitudini deir Arabia e della Mesopotamia e alle giogaje del 
Caucaso. 

Epoca s^ecoìula. Terzo e quarto secolo. L’ Impero, dopo 
aver cercato di puntellarsi su varj centri, si ripiega iti due. 
Italia, Gallia, Spagna, Britannia, Germania, Illirico ed Africa 
rimangono sotto 1’ indirizzo delle tradizioni romane. La pe¬ 
nisola gi'oca, l'Asia e 1’ Egitto, conservando il legarne politico 
coir Europa occiilentale, gravitano intorno a Costantinopoli e 
l’avvivano le tradizioni orientali e la coltura greca. Il riflesso 
della civiltà comincia a stenebrare le popolazioni selvaggio 
che rondano sulle frontiere: cosi, e mentre che l'Imper’o si dis¬ 
centra, il mondo l’omano si allai’ga. Il Cristianesimo, assor¬ 
bendo 0 trasformando le ideo dell’ antichità, promuove una 
intelligenza più ampia e [tiù comprensiva dell’ umanità. Alla 
città delle genti, alla vita politica, alla epopea romana, i Santi 
Padri contrappongono l’immagine della città di Dio,' l’aspi¬ 
razione alla vita spirituale, il poema dell’ universo. 

Epoca terza. Quinto e sesto secolo. L’Impero paralitico 
per l’anarchia economica e pel conflitto delle antiche con¬ 
suetudini della vita civile colle nuove esigenze del Cristia¬ 
nesimo, s’ accascia. Le bellicose popolazioni del Settentrione 
occupano le provincie indifese, e si sforzano di adottare la 
religione e la civilUi latina. Regni romaneschi dei Goti in 
Italia, nella Francia meridionale e nelle Spagne. L’ Impei’o 
d’ Oriente, dietro il Danubio e il Tauro, continua a difendersi 
e a conservare le tradizioni greco-romane. 

Epoca quarta. Settimo e ottavo secolo. Confusione bar¬ 
barica. -Vi primi invasori dell’ Impero tengono dietro popoli 
venuti da più remote e selvaggio regioni. Nondimeno gran 
parte dello istituzioni romane sopravvive nell’ordinamento 
della Chiesa. I Visigoti in Ispagna, i Franchi a cavallo del 
Reno, i Longobardi in Italia fondano tre grandi Stati militari, 
dove l’elemento latino è rappresentato dal clero, e dove le 
famiglie di stirpe germanica formano in mezzo alle popola¬ 
zioni di origine latina una casta sovrana, ceppo della nuova 
nobiltà. Intanto l'Impero costantinopolitano, già incalzato a 
settentrione dagli Slavi e dai Bulgari, soggiace a mezzodi 
sotto l’impeto improvviso degli Arabi, che il feroce deismo 
di Maometto chiama all’ apostolato della vittoria. Questo cri- 
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stianesimo .semplificato ad uso di tribù armigere o pastorali 
riunisce in un vincolo più forte di quello della lingua e della 
nazionalità le sparse popolazioni dei deserti meridionali, e 
partori.sco in poco volger d’ anni un vasto Impero, anzi una 
nuova forma di civiltà, che si allarga sulla Siria, sulla Persia, 
sull’ Egitto, e su tutto le costiere settentrionali dell’ Africa, 
d’onde trabocca sulla Spagna e sulle isole del Mediterraneo. 

Epoca quinta. Nono secolo. Impero romano-cristiano, e 
ricostituzione dell’ unità europea. I Franchi, il più possente 
de’ nuovi popoli radicatisi sul terreno romano, respinti i Sa¬ 
raceni, che già riversavansi al di qua de’ Pirenei, e tenuti a 
freno i Germani, che dal fondo dell'Alemagna settentrionale 
minacciavano nuovo invasioni, diventano i campioni della 
Chiesa e della civiltà. Carlo Magno doma i Longobardi, pro¬ 
tegge il clero latino, accetta dal Pontefice di Roma la con¬ 
sacrazione d’Imperatore, e colle sue vittorie sui Sassoni e 
sugli Avari chiude, a modo dei vecchi Romani, 1’ èra della 
trasmigrazione dei popoli. I Tedeschi vengono disciplinati 
sotto gli auspicj e a nome di quell’ Impero che i loro padri 
avevano distrutto. 

Mille anni fa, dunque, d’intorno al Mediterraneo si scon¬ 
travano tre mondi, tre civiltà, tre umanità, le quali si com¬ 
battevano e s’attiravano a vicenda. Sotto la tutela dell’Im¬ 
pero franco-romano la Chiesa latina, le plel)i urbane e rustiche 
dei vinti, le popolazioni dei barbari cristianizzati, tutt’ Italia, 
le provincie settentrionali della Spagna, l’Aquitania e la Gallia 
meridionale, infine la Germania fino all’ Oder e all’ Eider. — 
Costantinopoli serbava ancora faticosamente qualche pro¬ 
vincia in Europa e nell’ Asia minore d’intorno al Bosforo 
e all’Arcipelago, ma custodiva l’antica tradizione della po¬ 
litica imperiale. — I Saraceni, nel solo volger d' un secolo 
venuti a tanta potenza che le loro tende erano piantate 
nello stesso tempo a piè de’ Pirenei e dell’ Ilimalaja, erano 
come r anello che congiungeva 1’ ultimo Oriente coll’ Europa, 
la quale, attraverso a quella fantasmagoria arabica, pareva 
indovinare le meraviglie della scienza indiana e i segreti 
millennarj delle industrie chinesi. 

Epoca sesta. Decimo secolo. Dissoluzione dell’ Impero. 

I dissociabili elementi che Carlo Magno aveva cacciati a forza 
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nel suo Impero, dopo aver ceduto alla pressione della vio¬ 
lenza, non ponno piegarsi alla innaturale disciplina. Novella 
prova che la spada qualche volta può tagliar il nodo, ma 
non mai disgropparlo, e meno ancora ricongiuiifferlo a ra¬ 
gione. Carlo Magno aveva voluto piantare una dinastia di 
principi: le discordie domestiche de’suoi successori, ajutate 
dalle gelosie de popoli, mettono ogni cosa in confusione’ e 
nella confusione ogni città, ogni signore, ogni provincia 
pensa a sé: tanto che pare oscurarsi 1’ orizzonte delle ideo, e 
mancar quasi luogo alle speranze e ai pensieri di giustizia 
e di provvidenza. 1/Impero se ne va, 1’ ideale di tanti secoli 
svanisce, e lo fantasie commosse credono di pre.sentire la fine 
% del mondo. 

Epoca sellima. Undicesimo, duodecimo, tredicesimo se¬ 
colo. Nel naufragio ognuno cerca la propria salvezza; echi 
cerca trova. La società europea si sbriciola. Le città s’ ad¬ 
dossano alla cattedrale e al vescovato; i villaggi alle castel¬ 
lana. 1,6 magistrature imperiali, lo po.ssidenzo signorili si 
trasformano in piccoli Stati semi-sovrani, e s' aggruppano e 
si graduano in confederazioni di tutela e di vassallaggio. Indi 
la membriflcazione dei feudi. Un brulichio di vita copre la 
superficie dell Europa; e colla vita il bisogno di coordinare, 
di giustificare, di consacrare il fatto spontaneo de’ governi 
locali: al che si prestano le memorie incancellabili dell’Impero, 
e r esempio della gerarchia ecclesiastica. L’ideale ilei Medio 
Evo s incolora come un’ iride di pace su questo cozzo pro¬ 
celloso di forze implacabili. — Al vertice il Papa, l’eletto 
della Chiesa, il simbolo della santità trionftinte, l’interprete 
della legge divina, pacifico, umile, onnipossente, che seduto 
presso le tombe degli Apostoli guarda e giudica le cose tem¬ 
porali quasi d’ in sulla soglia del cielo. A’ suoi piedi 1’ Impe¬ 
ratore, 1 eletto tra i principi a custodire la legge e l'onore, 
a castigare i superbi, a difendere gli umili; gran giuslizieró 
e supremo capitano della cavalleria cristiana. Poi via via i 
re, i principi, i signori, i castellani, grandi e piccoli ufilciali 
del Sacro Romano Impero. A questo modo 1’ immediata am¬ 
ministrazione de’ popoli rimaneva affidata alla tradizione 
domestica di numerosissimi magistrati ereditarj; la tutela 
del diritto e 1 arbitrato delle armi a un sommo magistrato 
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elettivo; 1’ indirizzo delle opinioni e la censura morale a un 
apostolo inerme, parola vivente del Vangelo. In questa utopia 
riposò concorde la ragione de’ nostri arcavoli per quasi tre 
secoli. 

Ma ripugnavano i fatti. L’ Imperatore, che avrebbe 
dovuto essere il Console di tutta la cristianità, era eletto dai 
principi tedeschi, i quali tenevano che la corona di Carlo 
Magno non potesse uscire dalla stirpe germanica. Onde av¬ 
venne che i signori di Francia, i quali rivendicavano per 
sé r eredità di Carlo Magno, chiarironsi liberi da ogni sog¬ 
gezione verso r Impero, che cosi non abbracciò più tutti i 
popoli cristiani. La Francia allora mise fuori un altro ideale: 
il re, incarnazione dello Stato, primogenito della Chiesa, im¬ 
mortale per legge dinastica; onde il famoso motto: morto 
il Re, dea il Re. Dietim il re <li Francia, il vero re, il re¬ 
nazione, simbolo dell’ individualità del suo popolo, negarono 
ogni vassallaggio all’ Impero anche altri Stati ed altri poiioli, 
che vollero essere dipendenti solo da Dio e dal loro diritto: 
i l’egni britannici, gli spagnuoli, gli scandinavi. L’Impero, 
a cui era pur concesso da tutti un primato d’ onore, si ri¬ 
strinse alla Germania, che allora abbracciava anche l’Alsazia, 
la Lorena, la Svizzera, le BMandre, 1’ Olanda; e all’ Italia, sede 
che avrebbe dovuto essere dell’ Impero, e custode della corona 
e dei sacramenti imperiali. Ma presto l’intima contraddizione 
delle due supreme podestà si manifestò in una lotta inces¬ 
sabile. Poteva il Papa sentenziare l’Imperatore, poteva l’Im¬ 
peratore depori’e il Papa? L’Imperio era esso un’emanazione 
della Chiesa, o la Chiesa una società di sudditi dello Impero? 

Nel dubbio conflitto le coscienze, rimanendo in bilico, 
orano forzate a sindacare 1’ una e 1’ altra di quelle supreme po¬ 
destà, che avevano lungamente venerate: e i vassalli, liberi 
una volta di scegliere, imparavano a muoversi da sò; e anche 
le povere plebi spesso trovavano occasioni d’armarsi, d’ in¬ 
dettarsi, di governarsi a proprio senno, sottraendosi all’ ar¬ 
bitrio di piccoli feudatarj intermedj, e mettendosi sotto la 
tutela onorata e lontana della Chiosa o dell' Impero. Cosi 
nacque una libertà graduata, assegnata, misurata in teoria, 
come allora erano graduati, assegnati e misurati tutti i po¬ 
teri politici: ma in fatto grandissima, appunto perché si eser- 
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citava entro una sfera determinata e sotto la protezione di 
certe idee e di certe forze, che assicuravano la ragione e le 
toglievano ogni paurosa esitanza. É meglio pensare e lavo¬ 
rare sotto il tetto protettore della casa paterna, presso la 
siepe che chiude 1' .angusto orizzonte del noto mondo, oppure 
in sulle vette ventose dell’Alpi dove la immaginazione s’af¬ 
foga nell’ infinito, dove l’occhio non trova in alto che abissi 
di luce, d’intorno che tenebrose profondità ? Guai chi pensa 
al postremo risultamento d’ ogni azione, all’ ultimo fine di 
tutte le cose, principalmente se non sa dir nulla di quest’ ul¬ 
timo fine, se non ha che la preoccupazione insaziabile dell’ e 
poi? che somiglia a una di quelle occhiate, le quali si perdono 
sul piano interminabile del mare, dietro i flutti che fluiscono 
lontano lontano in un minuto crespolio, in una striscia lam- 
nell assurda confusione della curva dell’ acque 
colla curva del cielo. Invece gli uomini dei Comuni e delle 
città libere, che sapevano il loro posto in Chiesa, il loro 
posto nell’ Impero, il loro posto nel mondo, non avevano che 
a guai'darsi le mani, e pensare ai loro diritti e ai loro privi¬ 
legi. il resto era chiaro. La fede quanto è più viva, profonda 
e inconcussa, tanto è più libera e nudrice di libertà. Logo¬ 
grifo che i nostri cacadubbj non capiranno mai. Gli uomini 
del Medio Evo potevano combattere contro l’Imperatore 
senza mancare di fedeltà all’ Impero, come potevano sotti¬ 
lizzare su tutti i misteri della rivelazione, senza che loro 
cadesse mai in animo di pur dubitare d’ una virgola del 
Vangelo. 

Ma noi abbiamo iufibata la porta della sacristia. Parliamo 
delle forze, delle membra, degli Stati. Pupa e Imperatore si 
erano, come a dire, stracciati 1’un l’altro i panni d’addosso. 
Dopo trecent’anni di tira tira, ambidue erano rabbuffati e strac¬ 
chi, e avevano stracchi i popoli .senza venire ad alcuna risolu¬ 
zione. — Non aveva papa Leone sacrato il primo Imperatore 
del rinnovato Imperio ? — Ma alla sua volta non era l’Imperio 
stato oi-dinato da Dio fin da’ tempi di Roma per la pace dell’ u- 
mana generazione ? Non aveva Cesare preceduto Cristo ? In 
un mondo temporale le necessità temporali s’avevano a sod¬ 
disfare come prima e indeclinabile condizione di vita. Meno 
nobile il corpo; ma senz’esso come vivrebbe l’anima? Le so- 
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cietà umane vogliono essere docili alla dottrina, come T in¬ 
dividuo alla propria ragione; la quale ha forza d'illuminare 
e di persuadere, non di violentare. — Ma e l’Imperio onde 
trarrà 1’autorità sua? Dalla forza dell’armi e dal senno di 
usarle a benefìzio dei deboli, ad umiliazione dei superbi, 
avrebbe!' detto i Romani. Il Medio Evo rispose invece: dalle 
antiche consuetudini, e dai diritti acquistati. Fu, lasciatemi 
dire, un battesimo generale dell’ anarchia e della barbarie, 
con debito di contrizione e di conversione. E veramente lo 
sforzo per santificare e trasformare il male in bene fu in 
que’ tre secoli unanime, pertinace e spe.sso vittorioso. 

La Germania s’ era gremita di città rette a Comune, e 
di federazioni di mercanti, di artigiani, di liberi cavalieri: e, 
domati gli ultimi pagani del Baltico, aveva mandate propag¬ 
gini e colonie fino sul Niemen e sulla Duina. La Polonia e 
1’ Ungheria, regni novellamente venuti in devozione della 
fede cristiana, lasciato il selvaggio ai-ineggiare, aprivansi alle 
alleanze e ai commercj. I Re di Francia attendevano a ras¬ 
sodare r autorità loro, come personificazioni dello Stato : e 
benché avver.sati da una nobiltà gelosissima e vivacissima, 
erano pur ajutati dalla successione dei tempi e dalla perdu- 
ranza dinastica. — Mentre in Germania ogni anno scemava 
il fascino della dignità imperatoria, in Francia invece ogni 
anno cresceva splendore alla Corona reale. Per una strana 
inversione l’Imperatore di Germania, eletto a tutela del po¬ 
polo e a freno dei signori, declinava a poco a poco fino a 
non esser più che il presidente d’ una confederazione di prin¬ 
cipi; e il re di Francia, da che era stato dapprincipio un 
vero capo feudale, diventava a mano a mano tribuno de’ Co¬ 
muni, protettore del popolo minuto, demolitore delle signorie 
e della feudalità politica, fondatore dell' unità nazionale. 

Tutte le contraddizioni del Medio Evo, poi, s'incardina¬ 
vano in Italia, e vi si ripetevano: ivi il nome e la corona 
dell' Imperio, la sede del pontificato, le comunità libere per 
patto e concessione, le repubbliche sovrane, i principati feu¬ 
dali, e tre regni, vassalli ad un tempo della Chiesa e del- 
r Imperio: (Napoli, Sicilia, Sardegna). 

Epoca ottava. Decimoquarto e decimoquinto secolo. 
L’ideale del Medio Evo, tante volte smentito dai fatti, si of- 
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fosca. La fede nella po.ssibilità della coordinazione di tutti gli 
elementi della società cristiana e nella santità dei diritti tra¬ 
dizionali s’indebolisce. Gli Imperatoià germanici cercano di 
fondare una monarchia dinastica loro propria; i Papi aspirano 
ad assicurarsi uno Stato; le libere città italiane si riducono 
quasi tutte sotto dittatura, unico rimedio delle rinascenti 
discordie. La Chiesa si studia di stabilire una costituzione 
equilibrata tra l’assemblea generale dei vescovi, e l'autorità 
pontifìcia. Tutte le forze cercano di radicarsi, tutte le idee 
di chiarirsi, tutti gli ordini di risaldarsi. Ma una profonda 
sterilità esinanisce tutte le opere di questo periodo di tras¬ 
formazione. ConcilJ, dinastie, federazioni, statuti, dottrine 
scientifiche, ogni sforzo dell’ intelligenza e della volontà riesce 
a una mèta diversa dai primi propositi. E però, nato il dubbio, 
cresciuto lo sconforto, spezzato il filo della logica sociale, 
ciascuno attende a sé, studia i fatti, crede alla sapienza del- 
r evento. 

La potenza diventa un titolo di diritto. S’ incomincia 
a parlar di potentati, a contrappesare la forza, a professare 
il materialismo politico. I cinque grandi Stati (Signoria di 
Venezia, Ducato di Milano, Signoria di Firenze, Stato di 
Roma, Regno di Napoli) in cui è divisa l’Italia, dopo essersi 
combattuti e insidiati, si legano in una confederazione gelosa, 
ultimo scopo della quale è che nessuno dei cinque possa 
crescere a danno degli altri. Modello dell’equilibrio europeo. 
Intanto in Germania l’Imperatore pensa a puntellare di feudi 
e di parentele la sua casa; in Francia il Re rompe la lega 
de’ suoi grandi vassalli; in Ispagna i varj Stati cristiani si 
ricongiungono in una sola dinastia e cacciano i Saraceni ol¬ 
tremare; la Polonia, confederata alla Lituania, forma il più 
vasto regno della cristianità; la Moscovia, scossisi d’ad¬ 
dosso i Mongoli, eredita le memorie, le superbie e la vendetta 
dell’Impero bisantino e della Chiesa orientale, caduta a mezzo 
il secolo XV sotto il giogo degli Ottomani. Le sparse nubi 
s’ addensano, le grandi nazioni si formano, le lingue moderne 
si svolgono, si ilissotterrano i documenti della vecchia civiltà, 
la stampa ajuta 1’ opera del pensiero, la polvere da cannone 
cresce forza e rapidità alla guerra offensiva e valore alla 
disciplina militare, e in fine la scoperta dell’ America rad- 
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doppia il mondo, tra-sfornia le idee, ed apre alla ragione uno 
spiraglio a quell’ infinito universo, che fino allora appena 
era stato intraveduto dietro i simboli e gli enigmi della fede 
t a questo punto comincia la storia moderna. 


I SEI PERIODI DELLA STORIA MODERNA. 

Nel 2 ìrinio periodo di questa era nuova (1492-1550) 
tu ti gl, sforzi puntano all’Italia, come custode del segreto 
dell Impero. La Germania, la Francia, la Spagna si dispu- 
ano la sacra preda. Infine, dopo trent’auni di guerra, Carlo V 
imperatore se la reca in pugno, esclude la Francia, e vi 
pianta il dominio d, Spagna. Con Carlo V la Casa Absburgo, 
uscita appena trent’anni innanzi dall’oscurità d’un feudo 
Silvestre, tocca 1 apogeo della grandezza, e supera in ampiezza 
di dom.nj 1 Impero carlovingio. In lei si fissa la Corona ger¬ 
manica, a le. per diritto ereditario scadono i ducati austriaci, 
e Fiandre, le Spagne, Napoli, Sicilia, le Indie Occidentali; a 
e. s. danno 1 regni elettivi della Boemia e dell’Ungheria- 
le, chiama 1 Impe,-atore alla duchea feudale di Milano; e nel 
tempo stesso un principe austriaco per diritto nuziale mette 
piede nella regp della gelosissima Inghilterra. La Francia 

illtérn^r ^ Quintino, e turbata dalle 

interne discordie, si eclissa. Il Papa, l’antico rivale dell’Im¬ 
peratore, scalzato dalla riforma protestante, comincia a di- 
ventai-e un docile alleato. 

inr,of^I periodo, più lungo e più procelloso (1550- 

lOoO), da tutte le parti apertamente e sottomano è combattuta 
hi pi-eponderanza austriaca: dall’Inghilterra, dai Fiamminghi 
dalla I<ranca, da, protestanti, dai Turchi, e a volta anche 
da, Papi. Il nuovo entusiasmo della riforma evangelica dà ai 
campioni della liberta europea pertinacia ed entusiasmo eguale 

ri ^ austriaci provocano 

le difiicoltà mettendosi a capo della fazione cattolica. Bue 
grand, uoiinn, fi-ancesi, Enrico IV e Richelieu, sopiti i dis- 
si, j religiosi, pacificano la Francia, la proclaniano guardiana 
della liberta degl. Stati germanici contro le usurpazioni della 
Gasa austriaca, e suscitano la Svezia a capitanare e difendere 
coll arnii la Chiesa riformato in .àllemagna. 'Trenf anni di 
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guerra dimostrano la necessità di rassegnarsi ad un equili¬ 
brio che s’incardina su una nuova costituzione dell’ Impero. 
I trattati di Vestfalia (1048-1(350) diventano la base del di¬ 
ritto positivo delle genti europee. La Francia, che già ei-a 

10 Stato geograficamente meglio organizzato, guadagna ter¬ 
reno in Alsazia e in Lorena, e conserva la sua inlluenza 
tutelare sulla Germania renana e sveva. — La Svezia ferma 

11 piede di qua del Baltico, e vota nella Dieta tedesca come 
feudataria di Brema e di Verdun, e protettrice della federa¬ 
zione nordica degli Stati proteshinti. — Il ritnaneggiamento 
del territorio si fa a spese di feudi clericali. — l principi 
tedeschi sono riconosciuti indipendenti, sotto la forinola illu¬ 
soria che nulla abbiano ad intraprendere contro l'Imperatore 
€ r Impero. 

I congressi vestfalici lasciano l’edificio politico d’ Europa 
sostentato e quasi dissi vivificato da un maraviglioso sistema 
di puntellature e di controspinte, che somiglia ai profondi 
avvedimenti organici della natura. La complicazione di tanti 
medj e piccoli Stati infrapposti tra le due grandi masse della 
Francia e dell’ Austria, e tra le due grandi forze della Cri¬ 
stianità cattolica e della Cristianità riformata, riesce ad am¬ 
morzare la violenza dei movimenti, a temperare la caldezza 
delle passioni, a rendere ineillcaci le risoluzioni precipitose, 
e pueiile la politica arrischiata. La vita degli Stati non si 
giunca più a zara, ma agli scacchi. L’idea d’ Enrico IV, che 
avrebbe voluto stabilire un’amfizionia di principi e aprire 
una Dieta perpetua della repubblica cristiana, era certo pre¬ 
matura : e nondimeno i trattati di Vestfalia posero di fatto 
le pi-ime basi legali degli Stati Uniti d’ Europa. 

Peccato che questo trattato, il quale proclamò l’indipen¬ 
denza dei Paesi Bassi e dei Cantoni Svizzeri, liberi di fatto 
già da tre secoli, non parlasse né dell’ Italia abbandonata 
sotto il peso morto del dominio spagnuolo. nò della Polonia, 
già fin d allora insidiata da’ suoi vicini, nè della Moscovia, 
riguardata ancora come una potenza asiatica, nè dell’ Impero 
lui co, che pur dal Iiauubio e dallo Alpi Dinariche sovrain- 
cumbeva all’ Austria. 

Nel successivo periodo (1(550-1713) la monarchia fran- 
ce.se, venuta a mano d’ un re d’alti spiriti, aspira al primato 
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europeo, anzi pur alla doininazioue universale. Luigi XIV 
pone gli occhi e lo mani sull’ Olanda, sull’ Italia, sulla Spagna, 
sulla Germania, e sogna di risuscitare 1’ Impero di Carlo 
Magno. L Europa, confederata a difesa, si stringe addosso 
aUa trancia e le strappa dai denti il Piemonte, la Savoja, le 
Ioandre, la Germania renana; ma un Borbone sale sul trono 
delle Spagne, e la Ca.sa d’Austria è umiliata dalla sua emula 
antica. 11 trattato di Utrecht (1713) rimpasta 1’ Europa meri¬ 
dionale, come quello di Vestfalia aveva rabberciato l’Europa 
settentrionale. Alla Francia il primato; la Borgogna tedesca, 
Strasburgo, e parte della Fiandre vengono a compiere il bel 
pentagono del territorio francese; un nipote di Luigi XIV 
cinge a Madrid le venti corone di quell’ Impero oceanico, sul 
quale non tramonta mai il sole. 

Nondimeno 1 Austria conserva, oltre la dignità imperiale 
e i suoi antichi feudi germanici, anche i regni di Boemia e 
d Ungheria mutati d elettivi in ereditar), e i due grandi feudi 
italiani di Milano e di Napoli. L’Inghilterra entra mediatrice 
e guardiana dell’ equilibrio europeo, salva all’Austria i Paesi 
Bassi, e ripianta saldamente in capo all’Alpi il Duca di Savoja, 
al quale, colla Corona di Sicilia, dà titolo z’egio e speranze 
italiane. Ma intanto i confluì del mondo civile s’allargano; 
la Moscovia è a forza dallo czar Pietro voltata verso 1’ Eu- 
l’opa; la Svezia, esausta dal romanzo eroico di Carlo XII, si 
raccoscia dietro il suo mare. La Polonia, ignorante dell’ Eu¬ 
ropa e ignorata, si sdraja e s’ avvinazza a imitazione de’ suoi 
re Sassoni bigotti e beoni. Al Nord non rimangono in piedi, 
vigili e armati, che l’Impero di tutto le Russie, erede del¬ 
l’aquila e della croce bisantiua e patrono di tutte le genti 
greco-slave, e 1’ umile regno di Prussia, vassallo testé dei 
Polacchi, e governato allora da un principe rigido e massajo. 

Il quarto perìodo della storia moderna (1713-1789) è 
insieme il trionfo e la confutazione degli equilibristi. Dopo i 
trattati di Ve.stfalia ed Utrecht non un moto, una scossa, 
uno spo.stamento, che non se ne risentii tutt’Europa, dive¬ 
nuta veramente un solo sistema di forze. Ma 1’equilibrio non 
è il riposo, né la stabilità: e v’ ha equilibrii che sono miracoli 
di destrezza e di forza, e perciò appunto non possono durare. 
Non sono maestri d’ equilibrio i lottatori e i funamboli ? Co- 
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desto è l’errore fondamentale della tradizione diplomatica: 
credere che forza e stabilità, equilibrio e quiete, sieno la 
stessa cosa. Di giunta solevano dire i professori di politica: 
che le difflcoltà, se alcuna se ne infrappone ai tagliuzzamenti 
e alle compensazioni necessarie a pareggiar la bilancia, si 
spianano e s’accomodano col tempo: altro errore funestis¬ 
simo, essendovi troppe dillicoltà che il tempo anzi inaspra 
e invelenisco: e sono quelle difflcoltà appunto che hanno 
radice non tanto nella volontà degli uomini, quanto nella 
natura delle cose. Infine 1’ equilibrio meccanico, equilibrio di 
peso e di misura, come si immaginava nel .secolo passato, 
non aveva in sè alcuna ragione intima, non era radicato 
nelle necessità storiche e spirituali, ma era rapi)resentato 
per una cotal serie d’ equazioni che, anche mutando materia, 
potessero serbare tra loro le proporzioni. 

Infatti ogni Stato macchinava .scambj, partizioni, e come 
allora dicevasi, rotondamenti: era un incrociarsi continuo di 
trattati coperti, di pratiche insidiose, e di congiure diploma¬ 
tiche. Nel 1719 Savoja dovette accettare 1’ isola di Sardegna 
in luogo della uberto.sa Sicilia, concessa all’Austria come più 
abile a difenderla contro le senili ambizioni di Spagna, ri¬ 
scalducciate dal cardinale Alberoni. Nel 1733 la successione 
di Polonia mise sossopra tutt’Europa: la contrastata e vili¬ 
pesa corona fu abbandonata all’elettore di Sassonia, devoto 
all’Austria ed alla Russia: ma la P’rancia se ne ricattò pi¬ 
gliandosi la Lorena, piantando un ramo della dinastia bor¬ 
bonica in Napoli e in Sicilia. Savoja strappò allora un’ altra 
foglia del vagheggiato carciofo (Novara e Tortona): Austria 
ebbe in iscambio Parma e Piacenza; e il duca di Lorena, 
sradicato dagli aviti dominj, ma accolto nel talamo imperiale, 
e sposo a Maria Teresa, ultimo rampollo degli Absburgo, 
ottenne la Toscana. Maggior tempesta suscitò la successione 
d'Austria (1740-1748). Prussia, Sardegna, Sas.sonia, Baviera, 
sostenute dai Borboni di Francia e di Spagna, volevano di¬ 
vidersene r eredità scaduta in mano muliebre. L’Inghilterra^ 
guardiana diligente dell’equilibrio europeo, soccorse Maria 
Teresa, la quale, dopo una lunga e gloriosa lotta, conservò 
tutti i suoi Stati, riconquistò per suo marito la dignità im¬ 
periale, e non cedette che la Slesia alla Prussia, 1’ alto No- 
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varese e Vigevano alla Sardegna, Parma e Piacenza ad un 
principe Borbone. 

Il trattato di Aqui.sgrana (1748) parve aver perfezionato 
r equilibrio fondato co’ trattati di Vestfalia e di Utrecht. 
Ma di li a pochi anni la congiura contro la Prussia mostrò 
quanto ancora potessero le ambizioni e le passioni nei con¬ 
sigli dei principi. Russia, Sas.sonia, e, quel che più dee parer 
meraviglioso, Austria e Francia, strinsero patto di guerra per 
dividersi la Prussia: ma il genio di re h’ederico o l’ajuto 
dell Inghilterra, di nuovo attenta a conservare 1’equilibrio 
continentale, spuntarono 1’ armi alleate, e, dopo sette anni 
di sanguinosi campeggiamenti (1756-17(18), ognuno tornò ai 
proprj confini. Lezione perduta, perchè poco di poi la Prussia 
e la Russia misero mano a dividersi la Polonia, della quale 
avevano studiosamente aizzate le discordie; e l’Austria entrò 
terza in giuoco : nè 1’ Europa, a cui i Polacchi erano diventati 
quasi stranieri, se ne commosse. Di che fu al tutto discar¬ 
dinato 1 equilibrio politico, e venne a stringersi di fatto tra 
le tre grandi Corti del Nord una lega durevole come i nuovi 
interessi creati dalla condivisione di un si vasto territorio. 

Quinto perìodo (1709-1815). L’altalena dell’equilibrio è 
tutto a un tratto sconvolta dallo scoppio della rivoluzione, 
come veggiamo talora un’ avvoltolata di nubi estive, che si 
disviluppava pigramente a mezzo cielo, volar d’improvviso 
stracciata dai lampi e sgroppata dal turbine. Tutt’ Europa 
si confederò contro la Francia: e mi piace darvi, come correva 
a que’ tempi, il quadro di questa formidabile lega e degli esei'- 
citi eh’ essa poteva chiamai’e .sotto 1’ armi: (ptadro incompiuto 
certamente; numeri, più che altro, ipotetici, e senza dubbio 
inferiori al vero; ma che alloi-a ei-ano il fondamento su cui 
ragionavano gli uomini di Stato: 


Austria con .... 

20,000,000 d'abitanti 

0 300,000 

Prussia. 

6,000,000 

» 

2.10,000 

Spag-na e Portograllo 

12,000,000 

» 

100,000 

Italia. 

12,000,000 

» 

60,000 

Olanda. 

3,000,000 



Stati doli'Impero g^er- 



manico ..... 

7,000,000 

» 

100,000 

Gran Brettag-na . . 

14,000,000 

» 

100,000 

Russia. 

22,000,000 

» 

300,000 


! Napoli e 
i Sardegna 
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A questa massa di cento milioni d uomini la Francia 
non poteva opporre che un popolo di 25 milioni; e nondimeno 
mezzo milione di Francesi corse ai confini nel 1(93 e nel 179'1. 
Oli alleati invece non ebbero mai eifettivamente a campo più 
di 400 mila soldati, disposti in varj corpi dalla foce della 
Schelda a quella del Varo, su quel lunghissimo semicerchio 
tagliato dagli Appennini e dalle Alpi savojarde ed elvetiche, 
in mezzo al quale, come campo trincierato, è piantata la 
Francia: la cui mirabile postura strategica, coesione di parti, 
unanimità di popolazione, aveva fatto dire al marchese d’Ormea, 
ministro sagacissimo di Savoja, che la chiave dell'equilibrio 
europeo stava appesa nel gabinetto di Versailles; e a Fede¬ 
rico II di Prussia, che s’ egli fosse stato re di Francia non 
sarobbesi in Europa sparato un cannone senza il suo bene¬ 
placito. 

Napoleone comprese e maneggiò colla precisione d’ un 
uflicialo d’ artiglieria questa irresistibile potenza della cen¬ 
tralità geografica e politica: e ruppe, com’ ei soleva dire, a 
colpi di fulmine, le federazioni europee, innanzi che aves¬ 
sero potuto serrarsi in linea. Voi sapete il resto. Pieno delle 
immagini di Roma e di Carlo Magno, il Cesare moderno volle 
risuscitare l’Impero e l’antichità, i grandi feudi militari e 
il Medio Evo, e infine la propaganda dinastica di Carlo V e 
di Luigi XIV. Rinnegata la forza arcana e trasformatrice, 
che muoveva e quasi diremmo sorvolava per miracolo di 
fede incontro all’ avvenire, evocate le memorie e le idee de! 
passato, la Francia e 1’ Europa ricaddero sotto le leggi della 
gravità, e rinacque la politica pedestre e sospettosa dell’equi¬ 
librio. La concordia europea, che Napoleone voleva fondare 
colle suo prefetture uniformi e co’ suoi regni feudali, nacque 
per necessità di difesa e per nostalgia di popoli ; e si rivolse 
contro la mano imprudente che aveva tolto a guidare il corso 
del destino, e a disciplinare il pensiero. Quello che la for¬ 
tuna dello armi aveva fatto, 1’ arbitrio delle armi potè facil¬ 
mente disfare. 

Sex/o periodo (1815-1848). L’ amflzionia diplomatica se¬ 
dente a Vienna, cancellato il nuovo Impero francese-romano, 
intende ad assestare gli Stati Uniti d’Europa. In tutto il 
lungo corso delle storie non si offeri mai al senno umano 
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una occasione più favorevole di ravviare i rapporti politici 
secondo ragione: fiducia tra principi e popoli, esperienza 
tnoltiforrne, bisogno di quiete, moderazione di desiderj, ma¬ 
turità di consigli, e terreno libero. Ma ad ordinare i fatti 
volevasi un principio. Talleyrand, il diavolo zoppo, trasse 
fuori il diritto storico, la tradizione del possesso, e fece decre¬ 
tare la restaurazione della vecchia Europa: e cosi, giusta il 
motto d’ un celebre diplomatico, si risali faticosamente la mina 
dei tempi, per aver poi un giorno o 1' altro a rifare il salto. 

Vero 0 no, sono quarant’ anni che molti ne hanno il 
capogiro. Ma sia come vuol essere, anche da questo mio 
scombiccheramento, che mi è riuscito più scuro e sibillino 
della cabala dei sogni, voi potete aver capito che tutt’ Europa 
è un solo corpo, comechè di membra disadatte e disformi ; e 
che perciò l’ossa slogate dolgono anche alle ossa sane. 


IL FAVOLATORE DEL POPOLO. ‘ 

• 

Nacque Esopo, se noi sapete, nella Frigia, a’ tempi an¬ 
tichi, e prima che ci venissero i filosofi : e mentre che visse 
sempre fu in signoria d' altri. Per novità d’ingegno e sa¬ 
pienza d’arguzie assai lo prezzavano i suoi padroni; ma per 
ciò appunto se lo guardarono essi più gelosamente. Parlava 
breve e coperto; ma le sue parole erano di gran succo. Se 
alcuno lo richiedeva di consiglio, egli non toglieva già a 
rispondere dal pulpito, come troppi gonfiaperiodi fanno og¬ 
gidì : ma raccontava qualche sua piacevole novelluzza di bestie 


* V. lì Nipote del Vesta-Verde, anno IV, 1851, pag. 69 a 75. 

Non ho voluto pretermettere neppur un sag'g'io di quelle maniero 
affatto rudimentali e primitive di conversare col popolo, che il Nipote, 
manco a dirlo, non ai lasciò scappare di mano: intendo la favola e la 
canzone, più efficaci sposso che un capitolo di storia o di filosofia. Al 
lettore non sarà discaro, io erodo, di riposarvisi da più ardue medita¬ 
zioni. (M.) 
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€ d’alberi parlanti, e poi lasciava eh’ altri ne cavasse la con¬ 
seguenza, per poter sempre giurare di non avercela cavata 
lui. Ora si è trovato, che questo parlare da schiavo prudente, 
è un pai’lar da poeta, e spesso un parlar da profeta. E però 
parve bene di ripescare di mezzo ai balocchi dei bimbi, coi 
quali da anni e anni stanno dimenticate, alcune favole dello 
schiavo frigio, e, ripulite dal lattime, oflerirle al nostro po¬ 
polo, questo sublime adolescente, che è per uscir di pupillo. 

In un tempo che tutti portiam pericolo d’ essere anne¬ 
gati in un diluvio d’inchiostro, e in cui pensieri, fatti, dot¬ 
trine, sentimenti, come i vapori estivi, piglian forma e appa¬ 
renza secondo l’ora che corre e l'aria che tira, codeste storiette 
del povero schiavo, che presentiva e preparava la greca 
libertà, faranno, crediamo, 1’ efletto d’ un sor.so di vin vec¬ 
chio e schietto su d’ uno stomaco dilavato dai beveroni 
d’ acqua cotta. 


ESOPO. 

E cominciando dalla vita di questo Esopo, essa tutta 
intera ci somiglia un apologo. Esopo nasce schiavo, muto, e 
tanto sgraziato e deforme, che le damine di Samo, a vederlo, 
si sconciano. In casa de’ padroni non v’ è bruttura e ribalderia, 
che non se ne dia carico a lui: egli ladro, egli ghiotto, egli 
melenso: mani callose, faccia sgrignata, gobba maligna. I 
bellimbusti, e le femmine, e quanti amano la vita morbida 
e gentile, 1’ hanno in orrore, peggio che il fistolo: tanto, che 
per levarselo d’in su gli occhi, lo ciicciano in villa, al por¬ 
cile; d’onde ei non sarebbe mai uscito, se alcuni buoni sa¬ 
cerdoti, che il poveraccio un giorno ospitò nella sua capanna, 
non gli avessero di nascosto pregato dagli Dei il dono della 
favella. Rotto una voltalo scilinguagnolo, Esopo si fa strada da 
sé: perchè, mentre gli altri, godendosi la vita, logoravano 
il tempo e la ragione, ei se ne era stato tacito e solo, discor¬ 
rendola colla natura. E però su ogni cosa ha pronto il frizzo 
elllcace, e favolando e sojando i padroni, gli ospiti, i citta¬ 
dini e i forestieri, e confondendo co’ suoi ghiribizzi pieni di 



buon senso i savj e i zazzeroni della città, presto riesce un 
|)ersonaggio pubblico, e un oracolo popolare. Ma poco sta,, 
eh’ egli è forzato a legar pratica coi re, i quali se lo ten-"^ 
gono in Corte buffone, consigliere, cortigiano, ministro, indo¬ 
vino, carezzandolo d una mano, e colf altra puntandogli la 
spada alla gola. ° 

Infine, dopo esser passato netto di sotto a quante trap¬ 
pole gli aveva tese la servitù domestica e cortigiana, egli 
incappa ne’ preti. È fama che, già vecchio, venuto a Delfo 
per diletto, ei volesse la baja di certi idoli celebratissimi in 
quella terra per miracolosi, e li paragonasse alle canne che 
talora si vedono ondoleggiare in sull’ acqua, e che da lungi 
pajouo qualche gran fatto, ma che da presso sono canne 
vuote, e bubbole e vesciche. Fu spiato e udito: la Santa In¬ 
quisizione di Delfo ne lo condannò a morte. Invano questa 
volta r arguto vecchione cercò ajutarsi con favole e bei motti. 
Lo precipitarono da una rupe in mare. Ma in quel caso Esopo 
non ci perdè che la sua gobba antica e la sua grama pelle 
di schiavo, e poco stante rinacque, libero cittadino d’ una 
possente repubblica, e si nomò Socrate: al quale veramente 
i poeti d’ Atene fecero alla sua volta bevere la cicuta, ma 
nondimeno dicono eh’ ei viva ancora. 


IL LUPO E LA OBEOOIA. 

Uno di quei giorni d’ agosto, quando suda infìn all’ aria, 
meriggiavano cani e pastori sotto le verdi ombre, e la greggia 
sbrancata ruminava lungo le siepi. — Riseppelo messerLupo: 
andò per consiglio e per ajuto a una volpicciatola, che già 
altre volte gli aveva tenuto il sacco. La volpe tolse non so 
che pannicelli, che già erano stati d’ un pastore, e li adattò 
intorno al compare, poi gli si mise innanzi per araldo, e an¬ 
dava confortando le pecorelle a raccogliersi d’ intorno al 
nuovo padrone. Vedete come egli vien soavm? ei non tien 
nemmanco la guardia di que’ cagnacci, che vi latrano tuttodì 
alle costole! Ben sapete eh’ egli non vi toserà, non venderà 
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i vostri cittì, vi difenderà dai ladri, vi condurrà ai più grassi 
pascoli. Le pecore guardavano, e rizzavan gli orecchi: ma un 
vecchio caprone che tenea maggioranza nella greggia: Perchè 
domandò, messere non parla? Tu, buona volpe, prometti mari 
e monti. Ma il signore che dice? Il lupaccio allora volle dire: 
Prometto e giuro. Ma cacciò fuori un’ urlata, che destò i cani, 
e i pastori. Scappa e piglia: e’ dicono che, se ci restarono 
delle pecore assai, anche il lupo e la volpe non n’ uscirono 
vivi. 


1 DUE CANI. 

\ 

Turco mio, che lieta cera! diceva un povero molosso ad 
un bel cane di Terranova, che stava accosciato in sull’ atrio 
d un palazzo. Tu ti dai bel tempo, tu! — Io ci vivo, rispon¬ 
deva Turco leccandosi i badi. Ma tu, compare, che malanno 
hai addosso, che ti si potrebbero contar le costole? — Fame 
cronica, replicò il molosso; è forse un mese eh’ io rosicchio 
ossa spolpate, nè mai ho potuto cavarmi il corpo di grinze. 
— Vienne con me, che .sguazzeremo. — Della buona voglia: 
ma cosa sono codesti arnesi, che pendono qua presso il tuo 
canile? — Baje! attendi alla broda. — Fratei mio, alla broda, 
ed al collo. Io vedo un certo anellaccio. — Gli è per la ca¬ 
tena. — Turco, addio. — Che mal ti fa una catena ? Di poi 
notte ti sguinzagliano. — A me piace braccheggiare di giorno, 
al sole. — Morrai di fame. — E tu sotto la mazza dei servi 
del tuo padrone. 


LA RONDINE PRIMATICCI.k. » 

A’ primi tepori di marzo capitò nel mio villaggio una 
rondinella: gran festa ne fu fatta, e i garzonotti e le pulzelle 
cantarono la primavera in sul sagrato. Ma dopo quattro di 
fioccava da capo, o soffiava un rovajo da tagliar la faccia. 


‘ V. 7/ Nipote del Vesta-Verde, anno V, 1852, paff. 120 e 121. 
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Malannaggia la rondine bugiarda, gridavano a coro le donne 
ricacciandosi nella stalla. Ma la povera rondine pigolava fuori 
sotto le groudaje, e picchiava col becco nelle impannate di 
carta. Di li a pochi di tornò il sole, e la primarera per di buono. 
Uccelli a svolazzare, e fiori a sbocciare. Nessuno si ricordò 
più della neve marzolina, che in poche ore il sole aveva di¬ 
sfatta, nè della rondine primaticcia, eh’ era morta di freddo 
in sul davanzale della nota finestra. 

Chi si aletta fuor di schiera 

Trova il verno in primavera. 


ZA SCUOLA DELLE MOSCHE. > 

Vecchia astuzia le reti. Alla Gujana le mosche decreta¬ 
rono che s’ aprisse una scuola di prudenza; e in breve, addot¬ 
torate da certi mosconi che avevano bucata più d’ una ragna, 
cominciarono a volar si caute ed avvisate, che gran fatto 
se di mille ne incappasse una nelle tese. Ma i ragni, assotti¬ 
gliati anch’ essi dal digiuno, dove non valeva più il tessere, 
s’ addestrarono a saltare. Le mosche ben si guardavano con 
ogni diligenza dagli angoli sospetti e dalle ragnaje, e destreg¬ 
giavano in sull’ ali; ma, appena posassero dovecchessia, ave¬ 
vano alla posta il boja famelico, rattrappito dentro un forel- 
lino del muro, in una ruga del legno, sotto la piega d’ una 
foglia, dietro l’ombra d’ un fruscolo. — Come guardarsi og- 
gimai? ronzavano in coro le mosche disperate al professore: 
e un vecchio calabrone, gettando la toga sullo spino d’ un 
rovo — Che ho da dirvi ? — fate com’ io ; cacciate 1’ aculeo. 


* V. Jl Nipote del Vesta-Verde, anno VI, 1853, pag. 161. 
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IL CANZONIERE DEL POPOLO. 


LA BERQAMINA. ■ 
Canzone del handsiano. 


Dilli dan! la cainpanaccia 
Din danl del mandrian, 

Che di buon pasco in traccia 
Scende dal monte al pian. 

L’ Alpe è bella: ma già sul ghiacciajo 
Spruzza Autunno la prima nevata; 
Fra i pinoti già sbuffa il rovajo, 

E più freddo si leva il mattin; 

Sulle malghe già l’erba è indurata; 
Maledetto ! l’inverno è vicin. 

Din dan! montaninetta 
Per sette mesi, ohimè! 

Tu resterai soletta 
A sospettar di me. 

Scenderem per le valli ridenti, 

Lungo i fiumi e gli erbosi fossati, 
Passerem per le vigne fiorenti, 
Troverem la famosa città. 

Dove sempre verdeggiano i prati. 
Dove il verno valanghe non ha. 

Din dan! la vaccherella 
Mesta s’ avvia pian pian : 

Se la montagna è bella. 

Non è men bello il pian. 


V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno I, 1848, pag. 169 a HO. 
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Dappertutto, anche giù da Milano; 

Può vedersi la colma nevosa; 

Ogni fiume, eh’ lo scontri nel piano. 
Porta un nome ben noto al mio cuor! 
L’ acqua, i venti, il bel cielo, ogni cosa 
De’ miei monti mi parlano ancor. 

Diii dan! montaninetta 
Din dan! non pianger, no; 

Agosto all’ Alpe in vetta. 

Dicembre in riva al Po. 


IL FIORE DELLA PALUDE.^ 

Vedere e non toccare, 

Sapere e non potere. 

(Dal Codice del poveri e dei ricchi). 

Tra le nebbie d’ un palude. 

Sulla squallida riviera. 

Solitario un fior si schiude 
Senza olezzo e senza amor : 

Ride invan la primavera. 

Lussureggia invan 1’ estate; 

Mute, fredde, scolorate 
Son le foglie di quel fior. 

Nebbia, nebbia e nebbia ancora. 

Grigia luce, aure pesanti ; 

Salci chini sulla gora 
Senza un fremito vital; 

Non un passero che canti 
Sotto i rami invan frondosi. 

Non mendico che riposi 
Sotto r ombra inospital. 


' V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno ITI, 1850, pag. 22 a 23. 
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Pur fu uu di che il vento alpino 
Spazzò il ciel della pianura, 

E al palustre fiorellino 
Rise il cielo e il sol brillò. 

E coir aura arguta e pura 
Carolante sovra il piano 
L olezzar d’ un fior lontano 
Dolcemente gli parlò: 

Fiorelliu, perchè si mesto? 

Pura é l’aura, e’l ciel sereno; 

T apri, o fiore, e il vergin seno 
A te il Sol feconderà. 

Vivi e godi, 0 fior modesto; 

Bacia l’aura e bacia Tonde; 

Le tue nozze vereconde 
L 'usignolo canterà. 

Ma all’ invito non rispose 
11 palustre fiorellino,' 

E morente all’ acquidose 
Zolle il capo reclinò: 

Ché 1 oscuro suo destino 
Intravide allor soltanto; 

E Tamor, la vita, il pianto 
Solo allora indovinò. 


LA CERCA. » 

Drlin - drlin - drlin — coi campanelli! 
Dan - dan - dan — colle campane! 
Chi Tha vista? chi la sa? 

Noi cerchiam, cari fratelli, 

La perduta verità! 


' V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno IV, 1851 , pji^, 4-7 ,i 49 , 
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Son degli anni più di cento 
Che durian! codesta caccia; 

Giorno e notte al sole o al vento 
Senza posa in sulla traccia; 

Cielo e terra abbiain frugato 
Ma dov’ è ? — dov’ è ? — dov’ è? 
Dappertutto abbiain trovato 
L’ orma sol del sacro piè. 

Sol che r orma, amici belli, 

L’ ombra sola or ci rimane; 

Drlin - drlin - drlin - coi campanelli! 
Dan - dan - dan - colle campane! 
Dappertutto se ne ciarla, 

Ognun dice: eccola qua! 

Chi sapesse mai scovarla 
Un bel premio vincerà. 

Chi sapesse! in ogni lato, 

Ad ogni ora eh’ uom s’ arresti, 

C’ è il profumo del suo fiato 
C’ è il fruscio dello sue vesti; 

Pei silenzii d’ ogni riva 
Ne’ segreti d’ ogni cuor. 

Della bolla fuggitiva 
La parola echeggia ancor. 

Dappertutto! dappertutto! 

È una cosa da ammattire; 

Freme 1’ aura, geme il flutto 
In un suoi! che sembra dire: 

Che cercate, tapinelli? 

Quattro passi e sarà là! 

Drlin - drlin - drlin - coi campanelli 
Noi cerchiam la verità. 

Gridan mille a squarciagola 
Sul mercato del pensiero : 

Qua venite, io rizzo scuola, 

E dispenso a grammo il vero; 





Quest’è ambrosia, quest’é pane 
Che il cervel vi snebbierà; 

Dan - dan - dan - colle campane 
Noi vendiam la verità. 

Ma la vergin pudibonda 

Fugge il banco e la bottega: 
L’otri gonfie non seconda, 

Coi pedanti non fa lega: 

Sol de’ buoni campagnoli 
Fu un di vista al focolai’, 

Tra quei poveri figliuoli 
Motteggiare e novellar. 

Oltre il fiume, dietro il monte 
Forse or va la forosetta: 

Sul confin dell’ orizzonte 
Forse tacita ci aspetta, 

O ci chiama in quel pianeta 
, Che sfavilla in fondo al ciel; 

0 ci attende queta queta 
Sui gradini dell’ avel. 

Drlin - drlin - drlin - coi campanelli 
Dan - dan - dan - colle campane! 
Chi l’ha vista? chi la sa? 

Noi cerchiam, cari fratelli. 

La ritrosa verità. 
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CA.Vr/ CARNASCIALESCHI. > 

I. 

La maschera dell' Arlecchino. 

Chi noi vede? chi noi dice? 
Mascherato io son felice. 

Sempre ho il riso sulla bocca, 
Sempre in tasca il frizzo pronto, 
La risposta in sulla cocca 
Ed il lepido racconto: 
Sgambettando allegramente 
Palleggiando il mio baston, 

Mi fo largo fra la gente 
Coir industria del buffon. 

Chi noi vede? chi noi dice? 
-Mascherato io son felice. 

Rider sempre — Oh ! che mestiere ! 
Vi so dir, che ben sovente 
Dentro il cuore ho un misererò, 
Una febbre, un accidente: 

Vorrei mordere il destino, 

A'orrei piangere e graffiar. 

« Arlecchino, qua Arlecchino, 
Arlecchino hai da cantar! » 

Chi noi vede? chi noi dice? 
Mascherato io son felice. 

La canzon chi me la insegna 
La canzon del carnevale? 

Morte ai morti! e presto vegna 
Il giudizio universale! 


lì Nipote del Vesta-Verde, anno V, 1852, pagr. 123 a 180. 
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Ah cantar! nell’arsa gola 

Mi s’arrantola il respir; 

Ma per Dio! quella parola 

Una volta io la vuo’ dir. 

Chi noi vede? chi noi dice? 

Mascherato io son felice. 

Voi, travestitomi 
Da cerretano, 

L’ignobil mestola 
Postami in mano. 

Qui, qui vedetelo. 

Qua, qua, gridate; 

Questo è queir idolo 
Che voi cercate; 

Ah, si ? — Ma r abito 
Tutto appozzato, 

Per Dio santissimo. 

Chi me 1’ ha dato ? 

Matto chi giudica 
Il bene e il male 
Dalle fantasime 
D' un carnevale ! 

Dietro la maschera 
Del zoticone 
Piovon le lagrime 
Della passione; 

Sotto lo screzio 
Cento-colore, 

V’ è un solo spasimo, 

V’ è un solo amore. 

E in questa lignea 
Scorza plebea 
V’ è un cuor che palpita, 
V’ ó un Dio che crea. 
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II. 

La maschera dell’arrotino. 

La ruggine annosa, 

La sozza guaina 
M’ han guasta e corrosa 
La lama straflna; 

Pur vedi, brillante 
Già il filo si fa; 
Figliuolo, un istante! 

La ruota la va. 

Ve’ il manico d’ oro 
Com’ era infardato ! 

Si ricco lavoro 
Sciuparlo è peccato. 
Fattura lombarda 
Che pari non ha. 
Figliuolo, ti guarda! 

La ruota la va. 

Scolpito sul pomo 

Mi s’ cifra il suggello. 
Noi vedi ? r è il duomo, 
L’è il nostro castello; 
Ma il ferro è già caldo. 
Faville già dà. 

Figliuolo, tien saldo ! 

La ruota la va. 

La guardia il Cellini 
L’ha certo foggiata: 

Di ninfe e puttini 
Festosa brigata 
S’ affaccia ai frastagli 
E occhieggia di là 
La lama a due tagli. 

La ruota che va. 


Ma qui dove doccia 
La stilla dall’ alto, 

Di sangue una goccia 
S’aggruma allo smalto: 
Ricordo che il brando 
Non sente pietà. 

Attenti al comando! 

La ruota la va. 

III. 

La maschera del venditore di zolfanelli. 

S’ egli è ver quel che m’ han detto 
Che siam tutti d’ un sol getto, 

E eh’ io pure cosi gramo 
Son figliuol del padre Adamo, 

In un mondo di fratelli 
Vo spacciando zolfanelli. 

Tutto scende da un sol padre 
Mani oneste e mani ladre, 

Il giullare ed il musardo, 

L’ uomo forte ed il codardo : 

0 che razza di fratelli 
Da confondere i cervelli! 

Ma in un mondo ove si crea 
Si fantastica miscea, 

Di discerner si ha bisogno 
11 palpabile dal sogno: 

E però, cari fratelli. 

Comperate zolfanelli. 

Per distinguer se una bella 
Ami il cuore o la scarsella, 

Per distinguer se un vicino 
Ha r orecchio troppo tino, 

0 carissimi fratelli 
Comperate zolfanelli. 
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Che ne comperi il groppone 
Minacciato dal bastone; 

Che ne comperi e si scaltri 
Chi vuol far da guida agli altri; 
Tutti, tutti, o miei fratelli. 
Comperate zolfanelli. 

Perché andavano a tentone 
Ho vedute assai persone 
Già salite ad alta cima 
Rotolar peggio che prima, 

E schiacciare anche i cappelli 
Dei loro umili fratelli. 

Chè non vada un’ altra volta 
La faccenda capovolta. 

Perchè 1’ asino e ’l destriero 
Non si scambiino il mestiero, 

0 carissimi fratelli 
Comperate zolfanelli! 


IV. 


L’ ULTIMO GIORNO DI CARNEVALE. 


Pulcinella, Pulcinella, 

Batti, rangola e strombazza. 
Bacia il nerbo e la pianella. 
Ed armeggia in sulla piazza; 
Corri, strepita, fa in fretta 
Che tramonta il martedì; 

La quaresima t’ aspetta 
E le ceneri son qui ! 

Pulcinella benedetto. 

Tu sei troppo arrangolato: 
Quegli occhiacci da falchette 
Sembran occhi da impiccato; 
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Quel tuo nastro intorno al collo 
Sarà bello in carnevai; 

Ma se alcun vuol darti il crollo 
Nastro o cappio tanto vai. 

Deh! ti guarda, Pulcinella; 

La tua maschera è sdrucita; 

E in cantar la tarantella, 

La tua voce s’ è tradita ; 

Quel tuo pugno petulante 
Che le teste tempestò. 

Teste vuote! in tutte quante 
Un pensiero seminò. 

Guai chi semina pensieri 
Colle pazze tentennate ! 

Tal, che ancor rideva jeri 
Delle tue pulcinellate, 

Oggi al largo tira via 
E ti ammicca di lontan; 

Ma ti segue, ma ti spia. 

Ma ti proroga a doman ! 

Pulcinella, Pulcinella, 

Datti, rangola e strombazza. 

Bacia il nerbo e la pianella. 

Ed armeggia in sulla piazza: 
Corri, strepita, fa in fretta 
Che tramonta il martedì; 

La quaresima t’ aspetta 
E le ceneri son qui! 

V. 

L’ ULTIMA NOTTE DI CARNEVALE. 

(Coro d' ubbriachi). 

Dàgli, tieni — che il tempo ribelle 
Nella rete vogliamo pigliar. 

Va Arlecchino, ed inchioda le stelle! 
Questa notte ha per sempre a durar! 


41 





— 318 — 


Don din daii 
La campana rintocca: 

Don din dan 

Le si turi la bocca; 

Contro il Sol presto punta il cannon, 

L’ orologio sia messo in prigion ! 

Spunta r aurora, 

Strozzala là ! 

Mezz’ ora ancora 
D’eternità. 

Balla e bevi, che il tempo s' eterni ! 

In un bacio cent’ ore fo star, 

In un ghigno fo star cento inferni. 

In un nappo 1’ abisso del mar. 

Don din dan 
Maledette campane ! 

Don din dan 
S’ abolisca il domane; 

Sulla luce si metta un suggel. 

Chiusa a chiave la noja del ciel. 

Spunta r aurora. 

Strozzala làl 
Mezz’ ora ancora 

D’eternità. • 


VI. 

Zitto I 

(Voce delta quaretima). 

Zitto! zitto! quei che ciarla 
Si dispensa di pensar; 

Zitto! zitto! è Dio che parla 
Quando 1’ uom non può parlar. 
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Grida, strilla, e si dimena 
La paura nel fuggir. 

Ma r amor bisbiglia appena 

I suoi baci, i suoi sospir. 

Le campagne già sfruttate 
Delle nevi han caro il vel; 
Sulle tombe abbandonate 
Geme il vento, e piango il elei. 

L' aquilone e la tempesta 
Urlan, passano sul mar; 

Dietro a loro eterno resta 

II silenzio a meditar. 

Silenzioso è l’infinito 
K le stelle, e il cielo, e il Sol: 
Del dolor muto è l’attrito. 

Del pensiero è muto il voi. 

« 

Zitto! zitto! quei che ciarla 
Si dispensa di pensar; 

Zitto! zitto! é Dio che parla 
Quando 1’ uom non può parlar. 


Lk BUONA MORTE.' 

I. 

« Ospite, è un’ora che ti cerchiamo; 

« Che fai li muto, solo, in quel canto? 
« Vieni; qui tutti con te piangiamo; 

« Piangere insieme consola tanto. » 
Non piango, amici; sereno e forte 
Penso la morte, la buona morte. 


V. lì Nipote del Vesta-Vérde, anno VI, 1853, pag. 112-173. 
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II. 


« Ehi galantuomo! con quella ciera 
« Fiso, impetrito, laggiù che guardi? 

* Il vento è freddo, pende la sera, 

« Torniamo a casa, che si fa tardi. » 
Pietoso ignoto! sereno e forte 
Guardo la morte, la buona morte. 

Guardo. Già il verno sfoglia le piante 
Che a loro tempo dièr ombra e frutto: 
Della natura muta il sembiante. 
Austero e grave senza esser brutto; 
Cosi il mio cuore sereno e forte 
Ama la morte, la buona morte. 


III. 

« Povero matto! chi lo capisce? 

« Vedi! li immobile per ore ed ore; 

« Brontola, arrossa, impallidisce; 

« Che cosa aspetti, lo sa il Signore! » 
Stranier, silenzio! sereno e forte 
La morte aspetto, la buona morte. 


IV. 

« E dopo quello che hai fatto e hai visto, 
« Tu ancor coi bamboli speri la pappa? 
« Speri nell’ epoca dell’ anticristo, 

« 0 nelle prediche di Mastro Scappa? » 
O MeQstofele! sereno e forte 
Spero la morte, la buona morte. 
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V. 

« Alto! che cerchi? — Svolta la strada: 
« Qui non é aringo da cicalate; 

« Tante ragioni non vuol la spada. 

« Senti! qui parlano le cannonate. » 
Grazie, soldato. Sereno e forte 
Cerco la morte, la buona morte: 

Repressi i palpiti del cuore amante, 

Di santi sdegni caldo il pensiero. 
Marciar, marciare, marciare avante. 
Inesorabile siccome il vero, 

E sacerdote sereno e forte 
Dare la morte, trovar la morte. 


MESTIERI DA CAIfE. > 

Scena, il mondo; quinte, le cortine del letto; fondo, un cimitero. 
Intermezzo d' una comi-tragedia eterna; tutto sull'aria; 

IfoD soo io di quella peata 
Coai dolce come voi.... 

Coro oeneralb. 

Al cospetto della gente 
Usciam fuori in sulle scene. 

Un per un tranquillamente 
A narrar le nostre pene. 

Siam si tristi, siam si lassi. 

Che farem muovere i sassi, 

Certi orribili misteri, 

Certi strazii a rivelar. 

È il peggiore dei mestieri 
Quel di piangere e cantar! 


* V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno VII, 1854, pag. 141 a 149. 
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L’ Almanacchista. 

Embolismico o bisesto, 

Pieu di speme o pieu d’affanno, 
L’ almanacco ha da esser presto 
Per il primo di dell’ anno. 

Sieno libere le dita, 

O la mano intirizzita, 

E di scrivere mestieri. 
L’almanacco s’ha da far. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Quando è fatto, nuovi impicci 
Co’ libraj, co’ principali ; 

Ha ciascuno i suoi capricci, 

I suoi ruzzi originali; 

Quei lo dice troppo serio. 

Questi privo di criterio; 

Uno castra i tuoi pensieri, 

Non gli vuol r altro stampar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Uno vuol che sia composto 
Solamente pei villani, 

E lor dica ad ogni costo 
Certe storie, e certi arcani... 
L’altro monta sulle furie, 

E mi carica d’ingiurie! 

E, mercanti o doganieri, 

Tutti voglion comandar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Fra r incudine e il martello 
Son condotto ad ogni modo; 

Tal che s’io resto in cervello 
Convien dir che 1’ abbia sodo. 

Se indulgenti non saranno 


I lettori di quest' anno, 

Al nuov’ anno ni uno speri 
Almanacchi comperar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 


Il Comico. 

Una sera col cappuccio, 

L’altra sera col berretto; 

Ora Cosimo, or Ferruccio, 

Ora Piero, or Maometto, 

Ora il Figaro discreto. 

Or il cupo e dubbio Amleto: 
Oggi fischi, applausi jeri. 

Ella è cosa da impazzar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar ! 

Queir a sol che mi valea 
Si festosi battimani; 

Che a Milan tanto piacea. 

Che piacea tanto ai Toscani, 

Or non v’ ha chi più s’arrischi 
Recitarlo in mezzo ai fischi. 
Come al pubblico i pensieri 
Un par d’anni può mutar! 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Certi drammi che una volta 
Li "capian sol dieci o venti. 
Oggi, è vero, ognun gli ascolta, 
E vi fa sotto i commenti. 

Ma il padron della cassetta 
Vuol la farsa o 1’ operetta: 
Nicolini, Monti, Alfieri, 

Li farebbe sciloppar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 
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Capo-comici somari 
Ci hall venduti alla vergogna,’ 
J^nr che spillino denari, 

Vada il genio e l’arte in gogna. 
E la parte del minchione 
Per piacere alle persone 
0 a dispetto o volontieri, 

A noi tocca recitar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Il Medico 

In questi anni infausti il male 
Si moltiplica cotanto. 

Che il paese é un ospedale. 

Anzi presto un caraposanto; 

E per quanto ci si studi. 

Ci si stilli, ci si sudi. 

Questi morbi si fan seri. 

Non si ponno sradicar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Parte poi, non so se sia 
Per eccesso o per difetto, 

Son caduti in letargia 
E non lasciano piu il letto: 

Un potente elettuiirio 
Lor sarebbe necessario. 

Ma agli schifi indarno speri 
Far le pillole ingojar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Poiché ancor rimette il tallo 
Questa brutta malattia. 

Pria che più s'induri il callo, 
Proverem la chirurgia. 

A voler che il morbo passi. 
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Giù mignatte! giù salassi!... 
Ed allor da Robespieri 
Ci udiremo battezzar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 


Il Michelaccio. 

Ogni gonzo che mi vede 
Mangiar, bere, andare a spasso. 
Fortunato appien mi crede, 

Più tranquillo d’un papasso : 

E non sa la gente grulla 
Come è orribile il far nulla, 

E passar i giorni interi 
A dormire e sbadigliar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Io darei qualunque cosa 
Per cacciar codesta nòja 
Che ostinata, lenta, uggiosa 
Mi s’é fitta nelle cuoja: 

Grazie al ciel quest’ apparenza 
Mi tien luogo di prudenza; 

Chè nessuno nei pensieri 
Può d’un altro penetrar... 

Ah il peggiore dei mestieri 
Siam dannali a esercitar! 

È ver, mangio a due ganasce. 
Bevo ad orci, e rido e canto; 
Ma per vincere le ambasce. 

Per nascondere il mio pianto: 
Ho educato il mio dolore 
A sdrajarsi in fondo al core; 
Chè i miei fatti a’ novellieri 
Non vuo’darli a strombettar.. 
Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 
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Forse un giorno il Michelaccio 
Fia che cangi di mestiere; 

Senza maschera al mostaccio 
Lo potrete allor vedere: 

Or il meglio che mi avanza 
È seguir r antica usanza, 

Veder fondo nei bicchieri, 
Annojarmi ed aspettar... 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

1/ Aguzzino. 

Ah! perdio, far l’aguzzino 
Agro pane e periglioso! 

Peggio d’ uno svegliarino 
Non ho istante di riposo. 

Guarda a questo, attendi a quello, 
C’ è da perdere il cervello ; 

Non si dorme volontieri, 

Non si ha tempo di mangiar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Questa manica di matti, 

Quando meno te 1’ aspetti, 
Susurnion, tristi, soppiatti, 

Se r intendon di sottecchi ; 

Una volta o l’altra, io temo, 

Alle costole gli avremo; 

Nè varrà l’esser severi 
O buon viso simular. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar ! 

Piglia, tieni : or gli uni, or gli altri. 
Metti in ferri, caccia in gabbia: 
Ma rimangono i più scaltri 
A stizzar la mala scabbia: 

Un di 0 r altro daran fuora. 
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Ed allora, — allora? allora! 

Contro i poveri infermieri 
Li vedremo smattanar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Pria terremmo in un serraglio 
Di leoni esser custodi; 

Chè se vengono a sbaraglio. 

Urlar prima e fremer gli odi : 
Ridon, vagano costoro; 

Mia Rosina l mio Lindorol 
Ma son matti semiseri 
Che la Norma san cantar: 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Il Servo. 

« Presto insacca la livrea, 

« Curva il dosso al maggiordomo; 
« Quella barba galilea 
« Non sta bene a un pover’uomo: 
« Quel cappello alTaldellato 
« Fa tropp’ ombra al vicinato. » 

Se potessero, i pensieri 
Ci farebbero cangiar!... 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Non si dà mestier più tristo. 

Più vigliacco d’esser servo; 

Se il padron bestemmia Cristo, 

E ti paga a suon di nervo. 

Alzar gli occhi tu non dèi, 

0 un ribaldo, un goffo sei. 

Le speranze, i desideri. 

Fin le giqje hai da celar: 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 
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« Fa codesto! fa quell’altro! 

« Bevi! canta! stammi lieto! » 
Guai se un di ti odoran scaltro, 
Se ti colgono segreto, 

Dèi parere e non parere, 

A un somaro dir messere; 
Trangugiarti i vituperi. 

Le sue beffe sopportar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Arlecchin dicea benone, 

Ne’ suoi dì di buon umore : 

Gh’ era meglio esser padrone 
Che non far il servitore. 

La sentenza va a capello; 

Ma quest’ altri hanno 1’ appello ; 
Cuochi, guatteri e staffieri 
Son li presti a spergiurar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar ! 

Il Poeta. 

E infelice più di tutti 
Egli è il povero poeta; 

Come schifo in mezzo ai flutti 
Senza vele. Senza méta. 

Quando cauta, il mondo rutta 
E lo lascia a bocca asciutta: 

Fra il gridio de’ barattieri 
Niun si ferma ad ascoltar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar ! 

Lazzaroni ed Epuloni 
Gridai! pane e gridan oro: 

« Bando ai fuchi e alle canzoni, 
« Viva il credito e il lavoro! » 
Ho bel dir eh’ io pur fatico 
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A far nuovo il Vero antico; 
De’ miei versi o buffi o seri 
Niuno il fondo sa trovar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Sol Lalléla il bordelliere, 
Camufiato da eremita. 

Se dimena l'incensiere 
Sotto il naso a un Sibarita, 
E sul libro del Vangelo 
Di Ciprigna acconcia il velo. 
Trova ei sol frasi e pensieri 
Che si fanno comperar. 

Ah, il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 

Io quel poco che Natura 
Di {poetico m’ha dato 
Sprizzo in aria alla ventura 
Senza tanto reboato; 

Mando fuor le mie miserie 
Siene buffe, sieno serie: • 
E non pago gazzettieri, 

E pan nero so mangiar. 

Ah il peggiore dei mestieri 
Siam dannati a esercitar! 


Coro generale. 

Ahi! ahi! ahi! — Quanti lamenti! 
Quanta gente disperata! 
Indiscreti! malcontenti! 

Che! vi scoppia la corata? 

— Io! sol io sono infelice! 

— Chi lo pensa? chi lo dice? — 
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CONCLCSIONE. 

Oh! fratello, siain sinceri; 

Non gridare, non urlar: 

11 migliore dei mestieri 
È il mestier che non sai far. 


VIAGGIO A TEUTONI PER LE VIE DI MILANO. ‘ 

Pian pianiu, girando a caso. 

Cieco e sordo, a tasto, a naso. 
Palpo i muri, fiuto il vento, 

E col cuore mi oriento. 

Conosco al sacro rezzo 
L’ombra del nostro Duomo; 

Dal montanino olezzo 
L’ aria che vien da Como ; 

L’incenso di Brianza, 

La buffa del Ticiu; 

L’ odor della speranza 
E r alito del vin. 

Pian pianin, girando a caso. 

Cieco e sordo, a tasto, a naso. 
Palpo i muri, fiuto il vento, 

E col cuore mi oriento. 

Discerno porta Renza 
Al muschio ed al zibetto: 

All’ afa grave e densa 
L’infando lazzaretto; 

E sotto il piè che lento 
La via sporgo a tentar, 

Dei calvi pioppi io sento 
Le foglie strameggiar. 


* V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno VII, 1854, pag. 157-158. 
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Pian pianin, girando a caso, 
Cieco e sordo, a tasto, a naso. 
Palpo i muri, fiuto il vento, 

E col cuore mi oriento. 

Nel claustro spopolato 
V ipocastano e il tiglio 
Gettan sul suol violato 
L’ uggia d’un lungo esigilo; 

L’insubre massa dorme. 
Smuore il suo bel giardin; 

Chi più v’ insegna 1’ orme 
Del Porta e del Parili? 

Pian pianin, girando a caso. 
Cieco e sordo, a tasto, a naso. 
Palpo i muri, fiuto il vento, 

E col cuore mi oriento. 

% 

Se colle man tremanti 
Incontro umidi marmi. 

Sangue e sudor di santi 
Toccar, piangendo, parmi. 

Son gli archi a porta Nuova 
Vigili e intatti ancor: 

Legnano e Cortenova, 

La gloria e il disonor. 

Pian pianin, girando a caso. 
Cieco e sordo, a tasto, a naso. 
Palpo i muri, fiuto il vento, 

E col cuore mi oriento. 
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EXCELSIOR ‘ 

Eccovi quello che i poeti cantano al popolo, dove c’ è 
poeti e popolo; dove Franklin cominciava la sua gloriosa car¬ 
riera scrivendo taccuini; dove si consacra più denaro alle 
scuole che alle prigioni ed agli eserciti: Eorcelsior, più su, più 
in alto, sempre in alto. Non vi par egli codesta l’epigrafe 
della vera nobiltà? E non aveva io ragione di dirvi: 

«Affrettiamoci, figliuoli, a riedificare la nobiltà; diven- 
« tiamo nobili, riconsacriamo la famiglia, mostriamoci gelosi 
« deir onore, scrupolosi della parola data, pronti ai sacrificj, 
« devoti alla difesa della patria, generosi cogli umili, infles- 
« sibili co’ prepotenti? Noi siamo i successori e gli eredi del- 
« r antica cavalleria. » 

Sentite ora Longfellow, il poeta meglio accetto al più li¬ 
bero popolo della terra, che innalza lo stesso grido: 

Al tetro albor di nevicosa sera 
Un giovin per sentler ghiaccioso e rotto 
L’erte Alpi ascende e porta una bandiera 
Su cui questo sfavilla arcano motto: 

Excelsior l 

Sotto il fronte viril 1’ occhio gli brilla 
Come acciaro in uscir dalla guaina; 

E diffuso clanger d’ argentea squilla 
Suona il suo grido su per 1’ erta alpina: 

Excelsior ! 


Da un quieto casil presso il sentiero 
Della fiamma ospitai gli vien l’invito: 
Davanti ha il monte inesplorato e nero, 

A fianco delle scure acque il muggito: 

Excelsior'. 


* V. Il Nipote del Vesta-Verde, anno IX, 1856, pag. 16-17. 
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Grida un vecchio pastore: 0 viandante 
Qual che tu sia, non muovi oltre la balza: 
Infido è il guado ed hai l’abisso innante! 

Ma il giovine più baldo il grido innalza: 

Excelsior ! 

Ferma, o smarrito pellegrin d’ amore I 
Pregan voci soavi e mansuete. 

Ferma e vieni a dormir sul nostro cuore! 
Ma sospirando il pellegrin ripete: 

Excelsior ! 


O dissennato, o tentator di Dio! 

Non odi urlare i lupi e 1’ uragano ? 

Tal fu del vecchio al pellegrin l’addio: 

Ma già più d’alto echeggia il grido arcano: 

* Excelsior! 

\ 

E all’ alba, quando a mattinar la croce 
Sorge del San Bernardo il pio romito. 

Sui picchi estremi uscia l’aerea voce 
Che i pastor nella valle avean sentito: 

Excelsior ! 

Corcato nel nevajo i fidi cani 
Il pellegrin trovàr della bandiera. 

Che stretta ancor nelle ghiacciate mani 
Mostrava al cielo la leggenda altera: 

Excelsior I 


Al primo sole tra gli intatti geli 
Splende la salma inanimata e bella, 

E una voce su lei dai fondi cieli 
Corre qual solco di cadente stella: 

Excelsior ! 
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